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Al Cent, A Brith pitto estinto 
Ali, Dalmate (piagge H <° r i<> ?*d T '\\* 
V e fu!* Baiamente, e colà giunto 
A' toroidi ptnfier Lui furie attica. 
Graie il cafo ? al Senato; e fu tal fu ite 
Serio penfier , - offerva\ton* inmiX". 
Con le T>ame dell' Adria ba poca fori* 
Maria Crifiina d. Vgolin Conforte. 

I 

OL fuggir del proferitto Bajansont» 
( » Veneta iteria i di lui cali tace , 
Contenta, che da interne ingiurie , ed onte 
Tiù turbata non fa la civil pace : 
Ma eninta gii del Principato a fronte 
D' infar.a arobizion I' accefa face , 
Porta in Piemie dall' Adriache rtorie 
Parlano illuftri Dalmate memorie . 
1 

Parità di Bajamonte, e parlari tanto 
Nè fono lievi i fatti, o indifferenti, 
Cosicché fa mia Mufa a nuovo canto 
Trovar toh polTo in lor degni argomenti. 
Rimembrarla colà d orror , e pianto 
Sob d' illurtre famiglia a' difendenti , 
E li regiùra con note di fdegno 
Ne' monumenti fuc» 1' CJnghexo. Regno» 
Tom. II, A C*m« 



* CANTO 

Come avvien , che perfora infetta , o vefle 
Di peftif.ro morbo, ove fi porte 
Lafci del lutto imprc/hooi infette, 
E luì più fano iuol fpargi la morte, 
Tale che in patria dietro alle funefle 
Otme fue tan'i traile a orribil forte, 
Or chi ad edera terra fi avvicina 
La pur nel proprio eccidio al tri lirafci 

Su V Miriche fpiagge fuggitiva 

Di Bajamonte là perlona accolta , 
Da lei, ch'incendj porta , ovunque arri 
La Dalmazia veri rem porla in rivolta , 
E M difcordia rea fua nera., e viva 
Face là d' ammorzar ncn mai tifblta 
Fin tanto, che all' eflrctno precipizio 
Non vide tratti 1' olpite, e l 'ofpizio . 

Vedretn, che all'opre audaci ufate accinti 
Là Ba.iamonte ha fuoi fegi:aci armati:! 
Ma in luol flranier ,qual nella patria, v'nf 
Paga i pen fieri oh re il dovere elati, 
E del fatai Cugin l'arrivo, e iCinto 
Neil" eccidio total de proprj Stati , 
E nella prigionia dolente, e merla 
11 Conte di Bribin tardi detefta . 
6 

Didima tal famiglia fi «ndea 
Per aderenze e antica robilrade , 
Cran tratio di paelc polfedea , 
imitai reggeva con pien» auteritade : 
Dagli Dngheri Regnanti efTa gode» 
Ampj fregi d'onor, e dignitade i 
Stimata era in Venezia , e molto accett 
{orche al pubblico acme benafiètra. 

J>i 
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7 

p ' ta |e «pparve allor, ch'il vecchio Come 
Tanto arrenò la Tiepola famiglia, 
Che fF°f» 41 g jnitor di Bajamonte, 
Che parto * lei f u > diedc ,a B 1 ' 3, 
ie i ira impetuofe ha troppo pronte 
Uom Veneto non rechi meraviglia , 
Poiché nel fangue l'imputo iurente 
Del Dalmatico zolfo egli rifente. 
8 

Del perdon non fidato, e non contento 
Udifte, cb'ei lafciò le Rauie fponde, 
E a procura rfi più felice evento ^ 
Credè mezzi efficaci i venti, e 1' onde. 
I fenfi ftclTi fema pentimento 
E rimorfo nè men portando altronde 
S' imbarcò taciturno , e- allor ch'ufcio 
Da) Porto difTe: Razze bux .. . . e , addio. 
9 

Sfogatavi canaglie berrettine 

In filchi , bandi , e M diavol ,ormi ballo .' 
Deluie avervi , onde con le belline 
Me in trappola qual topo non tirafle. 
Della mia fa. ci' ade le toune 
Riparar pù faprò di quel predarle: 
Porrate il mio sii venditrice panca , 
Ma la preda miglior, per brio vi manca, 
io 

Se quefla manca non vi venga in teda 
Di ùiTeggiar compita la vittoria , 
Sinché libero, e vivo un che vi refta, 
Ch' in :ri(lezza ancor puòcambiar la boria. 
Se mi fugate, altra ragion m'appre-fla 
Mezzi i miei torti a vendicar con g'oria. 
Trafficarti in Dalmazia , e i negoziati 
Sarai) meglio , ch'in tevi ? ed in caftrati. 

A i 01- 
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ii 

Oltre P abituato mal talento 

Mantcnea la baldanza in lui natia 
il falvato copiofo oro, ed argento , 
Che ad ogni urgenza a provveder ferv 
Dei due Querini per I* infaufto evento 
Trafportò lu ricchezze in fua balìa : 
E in fenfo tritio d'avarizia, e rabbia. 
Diflè, fien mie, prima, ch'il Fifcol' ab 
iz 

Nel fatto d' infelice riufeita 

Gettati aen avea molti contanti • 
Tanti divife alla canaglia unita , 
Ch' un giorno a tripudiar fofler bafta 
Lor premio eflTer dovei , l'opra compit 
Un gran facto a più nobili , e mercan 
E di promette per i modi fcaltri 
Molte fpefe, ch'ei fe furono d' altri. 

Or dall' aura feconda favorito 

Lafciò la patria fponda , e l'Idria feord 
Ma non ancor da quelle fpiagge ufciJ 
Turbiti eflivo ad atterrirlo infórfe. 
Cuai fe aveva nocchier mano perito, 
Li fi trovava della vita in forfè : 
Ma quelli H nembo impetuolo feorto 
Prefe opportuno di Vetieda il Porta. 
14 

La fermoffi la notte, c a fol nafeente 
Nel non facile golfo il legno entrato, 
Trovò della burrafea procedente 
Quelch' avanzo del mare ancor turbato 
Che al navipar a non avvezza gente 
Lo ftomaco rendeva ben purgato , - 
E i timidi dell' acqua per natura 
Senza periglio morian di paura . 

Avea 
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Ava temperamerto da <"" rh '";° , 
Baiente, ed il mar non Io turbava. 
RefiH 'to dice* lì allora 

Che col pa dre vcr Crtta navl " ara : 
Ma'l penero Ji lui fui trapuntino 
Stelo vomitar l'anima p.nfava, 
E della barca fluttuante ai moti 
Grandi face» da marinaro i voti. 
16 

Ufciti al fine dal Qi:an ero , porto 
Freferoi l'onde rito'naro in calma, 
Ed a Lorenzo, ch'era mezzo morto 
Si rimifero in corpo il fiato, e I alina: 
Baiimoate ad ognun porgea contorto , 
E buon liquore all'ag.tata faltna i 
Piii cora?eÌ0'O, mentre al fiero efg'° 
Scorge* tranquillo, e indiuvrentc il figl'O- 
>7 

Rinefla in viaggio la coppia infeJeL' 
Dopo qualche ritardo di bonaccia, 
Aura feconda le fuggenti vele 
Gonfia, e qui Sebenico a lei s'&fiiccu. 
Il ficuro ricovero, e fedele 
Mira il Tierolo allor con lieta faccia, 
Poiché col Padre ivi l'etade acerba 
Scorf» avendo, memoria ancor ne feiba. 

BÉ 

Per quel ne' monumenti antichi feerno 
Fra foggetu di Bribia al Conte 
Omelìa cirtà , eh' al genero in governo 
La diede , genitor di Bajamonte . 
La relfe: ma penfando al Sei paterno 
Meglio fetvir con opre illuftri, e conte, 
Toltoli di Dalmazia , qui fi refe 
E per le vie del meno al Trono afeefe. 

A 3 Dal 
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*9 

Dal lìio alla cirtà votfe le piante 
Baiamente al cader vicino il giorno >' 
Ma il Conte Giorgio allor lì dominami 
Di Knin nella Fortezza avea foggiornof 
Ebbe l'ora awanzata non ottante 
Nobil alloggio , e più Signori intorno > 
Che per la congiunzion cosi preclara 
Col padron loro l'onoraro 3 gara. 
20 

Là dell'arrivo nel momento fletto 
Al Conte trenta miglia fol difcoflo> 
Del cugin la venuta per efprefib 
A portar .1 cavallo m'udì» fu polio. 
Orietta da Giorgio Ì!itc. r a il giorno appreM 
Ncbil fpedì cavalcatura toflo, 
E a' fuoi di provveder diede l'incarno 
Muli, e ternari del bagaglio al carco, 
ir 

E il maggiordoma fuo «liè commirHone 
Che tolìo a Bajamonte fi portafTe : 
E un foglio, eh' uauniflSiu efprerlione . 
£>' invito contcnea , gli prefentaue: 
E impaziente in lai brama, e attenzioni 
D'abbracciarlo anche in voce gli atteftaiTq 
Poi procurarle in v'nggio ad etto unitof 
fotte al modo petti bile fervita. 
11 

In Sebenico Bajamonte accolto 

Fretto al Governatore fi trattenne 5 
Né la ragion, per cui s'era rifolto 
Dalla Patria fuggir, d'efpor s' attenne 
Ma Foichè feiocco già non era , o fìolto 
Quello, che gli noceva addietro tenne 
Fc apparir quello , eh' era impeto indeg 
Fer il pubblico ben un giudo fdegno .. 

Quia- 
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„ nJi sì ben accomodò il fi* 

fpeciofi Pfteni, e occulta fro^e, 
ri, Tchi ndillo giunfe a con egu.re 
Pie o compatimento, ed anche lode. 
Sfufck ouau.o può per compatire 
Sii Unum ,om ge.erofo, e prode, 
5, de incantati da.l' accorto detto 
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Al primo albor del giorno f« fegnente 
A Di cavai!,, e di muli il cortil peno. 
Che a levar Baiamente prontamente 
S Kuin col maggiordomo e giunte direno. 
Riceve il grato invito allegramente, 
£ il partir alleflifce, a cui non meno 
Rendon d'.nor fovra deftner barda» 
Con pompa iSebanziam più pregiati. 
»S 

Monta tutti a cavallo, ed è un w»P£ 
Grande a Lorena. B genero: era un tatto, 
Che ricufato ave» poltrone troppo 
Di montar a cavallo ad ogni P»"°- 
Ei poco intende il cavalcar , che doppo 
Dalla Decenti per fona attratto, 
All'eiuelre cammino ora s appiglia 
Crede cb' il Fetioral Cali la briglia . 
Iti 

Falla il p= al P° rl1 in ftaffl • e 8 f r eroni 
La gamba Dell' aliar inficine attacca : 
Di pefe allor l'aegiuftan due baroni: 
Marchia, eqnindi il fermento a flara infacca. 
Con moto Ùl difeonafi i galoni, 
E il di dietro fi feortica , ed ammaccai 
Or He a gtiarir l'efeorazion crudele 
Da Cataro fi fufero candele . 

A 4 Appa- 
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Appare aJfin la forte rocca, e tuona 
Fedivo del camion primo il /aluto > 
iovra le mura il naccherino fuona , 
£ 1 tamburo Schiavon dà il ben venuta 
Al rivellino in forma propria, e buona 
Dall'official di guardia è ricevuto. 
Ed entrato fui margine del ponte 
Col feguito v,i trova il cugia Conte. 

Egli fi diflinguea nella figura 

Quanto può dirli maeftofa in vero» 
A' r a , non fmifurata avea datura, 
E l'aria che fpirava un brio guerriero: 
Bruno aveva il color, qual per natura 
P«rt« q-.iel cliraa, l'occhio vivo , e nero 
li crin raccolto i,i treccia lunga, e pienj; 
La metà ferpaflàva della fchiena. 

Air idea maefio'a acrefee preggio 
Di due muftacchi bella fimmetria , 
Non già lafciati crefeere alla peggio , 
Come ufa uotn volgare in Schtaionia. 
Di purpureo color fenza alcun, freggio 
Corta è la fopràvede , ch'il copria ; 
M.ilTìcci fol di non. gentil lavoro 
Di pero in gui/a avea bottoni d'oxo. 
3° 

Al di fotta di verde damafehino 
Portava la giacermi ad oro meffa , 
Di gialla pelie a lifeio borfachino 
La tal/abracca fi teneva annega. 
Alla f iaHa , e cintura d'oro fino 
Quantiiaae di gemme era connefTa ; 
Ed alcuna n'avea fu l'alta creda 
Del berrstton all' Albanefe in teda. 

Non 
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3« 

vj„ n fi può dir con quale tenerem 
Accclfe il Conte gli ofpiti congiunti , 
Sol clitTc minorargli l'allegrerà 
1! faper, ch'infelici erano giunti. 
Ter, che alU lor pace, e Ucurewa. _ 
Non avrebbe mancata in tum . punti. 
Doverlo all'onor proprio, ed a eh. tiene 
11 fangue di Bribin entro le vene. 

ContrafTegni fcambicvoli d'affitto 
Praticati tra loro, gì' introduce 
Giorgio nella Tortezza c al proprio tetto. 
Con gent.l atto fi f* icorta , c duce 
Alle (lame per l' atrio, ove ha ricetto 
La baffi fervitù , qui H conduce > 
Dove tal gente in «& non mai tot© la 
Da '1 profumo di pipa, aglio e cipolla. 

33 

S'accender) poi ' e fup.-non "* nze > 
Deve fecondo l'ufo del paefe 
L'armano in più fifure, e più dittante 
Armi affai rare al bianco moro «ppefe. 
Annicchiinfi V illuflri rimembran/.e 
Kel meno ad effe, e più Uibluni imprefe 
In grandi cartapecore miniate 
Leggo.iii a gloria dell' alme antenate. 
34 

Ogni fedii in fua caia , ed cgni menfà 
Pura fi ravvisò tavola nuda 
Ma non di vii materia, «jual fì penfa , 
Se taro le fiorini legno di Giuda. 
Dorè didimo il Cont* poi difpenfii 
A chi il vifita onor, oon vuel s'efduda 
Altrove tifato il «odo più cwile, 
Ha crigLer da velluto ogni Tedile. 

A j Le 
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La fervil turba numerofa verte 
A due color diftinta la divifa: 
Ma d'ordinario è fenia lopraverte 
Con maniche affai larghe alla cami/a. 
Di tal Vignor nella perfoaa, e in que 
Cofe fuc , che appariano in fimil gui/a 
Fu decifo dagli ofpici, vedere 
Un mirto Ai Morlacco, • Cavaliere 

Poiché in flagion cltiva cavalcalo 

Tutto 'luci giorno, <. in ufo alior none 
Non penlaro alla cena , fol pregaro 

11 petcr coricarti a- prima farà : 
Per la (tarchezza dunque ripofaro 
Con gran quiete quella notte intiera: 
Sortì da] letto pofeia ebber gradito 

Di prender il caffè c»l Como iavit04 
37 

Di Giorgie alla fecreta ultima danza 
Dove a lor frotta avea il caromin p« 
il maggiordomo, alia Schiavina ufanz 
Troiaio pipe pronta, e nm-cio accefe. 
Ivi al Cugin con amorofa iftanza 

: Chiefe del loro flato , e avendo intefa 
B.ne trovarli, lor s' affife appreffo 
E le lor pipe accender volle ei fteffò-» 

Tutu quattro fumavano godendo 
il più fcelto tabacca d'Albania. 
Giorgio lor dice., impaziente attendo 
Quale ci affligga udir feiagura ria; 
Dal fog'io,e arrivo vortroben compreni 
CI: 'erta ben grave e dolorefa fia : 
Me la fernette in t;rtnini riflretti., 
Or la fpiegiiin di&iata i voflr-i detti. 

Su- 
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* %k Foffcdcva F Kala ideila 

Udrete contro me maligna dell», 
SV^Rdlft con nnno dritta , e manca 
D« un'uomo rio penecuz.on P""*« 
IJ„ pri-.ato remico. al foglio tra to 
Fu dal dcftin per rovinarmi affatto. 
40 

Del Doge ad un'oftde prepotenza 
Instando gran falli i fuo. d.fcolpa , 
E non fol di privata violenza 
Ma di pubblico mal gì' imputa colpa 
Qui le cofe con arre ad evidenza 
Al inalano txaendo il Prence incolpa , 
Che recti della patria aH'eflerrainio 
11 pcflimo Oligarchico dominio. 
4> 

Ch'egli con finta magherà di zelo 
Sua rafa, fuoi congiunti, ed aderenti 
Vuol in modo odiofc al mondo al Culo 
A paffo a piffo far foli 1 potenti : 
Ma Ve le.a.o al trirte inganno il velo 
Da moh* fagge , ed avvedute meati. 
I.a viltà di tacer egli non ebbe, 
Quiudi l'inimicizia a lui s'accrebbe. 

4 % 

Che per il comun bea con fonte aperta 
A'da'ini della Patria erafi oppeiìo i 
Ma inutile la voce indi feoperta 
L'opre di fitto ad intentar s'è pofto: 
Che i più faggi,! più forti a pugna aperta 
{,' eccitavo, e f.g.iro ad' ogni collo; 
Ma che ;r,traprel"a,;c: maligno inftinio 
D. torte ria, la peggior caufa ha vinto» 
A 6 Di 
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Di sì turbate affàr relle pendenza 

Ch'egli ogni tratto digerì più indegno 
Una delle iofferte itnperrinenze 
Tirar fola ucm d'onor a grand' ini pega 
E a cumulo maggior delle infolcnze 
Giunger in Broglio il di lui fprezzo a feg 
Che con fuperba derifion baroni 
Quel , figlio detto vien 4' una ichiavoa 
44 

Che più d'un temerario ancora è giunto 
A dirlo, figliò di Schiavona vacca, 
Ed ogni nobil Dalmata congiunto. 
Ola chiamar capraro in calza bracca.] 
Move la bile a Giorgio , e retta punt 
Da ciò , che di Bribin il fangue attacca 
Arranca i baf£, torvo i denti flringe, 
E cdor verde il brun natio gli tinge.. 

Ai tre cugini il Conte poi rivolto 

Mia confa nguinea , ditte, coppia eletta 
Qui Mate in pace, e in tkure/.za j moli 
Al mio dover per votlro ben s'afpetta 
Raffercriate pur e V alm3 , e '1 volto . 
A Baiamente indi la mano flretta, 
Frobrauine lo chiama , che portato 
In ltalian, vuol, dir Fra tei giurato. 
4« 

Poiché falvi, e ficuri vi trovate, 

Dato tal giorno all'allegrezza retti, 
Nell'amor mio, rei mio dover fidate, 
Un dì verrà , che non vedravvi metti. 
Foi di fervizio le genti chiamate 
Ordina loro, ch'i' caffè s'appretti, 
C di mandole ornati, e argentei fcach 
Rechirifi li rabbioiì parpagnachi 

Qui 
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47 

OJ -, prendendo il cafR fu varie cofi 
Vai) decorrendo alquanta allegramente. 
Amene tutte Giorgio /cr propofe 
Per djr follici o d' elfi all'egra mente. 
Vifite il giorno fieflo numero! e 
pi q.te'ccniorni dalli nobil gente 
Aceolfero, ed a tutti f<.e invi;o 
Il Conte ad un magnifico, convito. 
48 

Erano trenta a tavcU , iigrori 
Nobili , ci.il genti:, ed oJ-ficiali T 
Che agt'cfpiti ftranier duder onori 
Con brindi, ed alti al efesi viva immortali: 
E tra annati i più Lelti liquori 
Dell' U righerò terren in modi eguali 
A quelli , onde la inelca ftéqoa a (forbita 
Vuotavano li fiaichi d' acquavica 
4? 

Per. qualche tempo avendo dimorato 
la Venezia, e nell'Itala regione, 
Gli ufi avea delle meni e -anche imparar» 
11 Conte, e ne facei profetinone. 
In modo dunque il pranzo fj agyL:ilato 
Da fodufar il Veneto , e '1 Scfoiaionc : 
D'argenteria poi fé pompa abbordante, 
Ma di go.To lavor tutta, e pelante. 

Su l'ere frefche agl J ofpiti le mclra 
De' fuoi f ce 1 1 i deflricr, e volle pure 
Che folTér vado campo a bella g'ollrat 
Le Ipaziofe di Kr.in vafle pianure. 
Là pcrtanfi a cavallo, il che dimoflrac 
Gradir Lorenzo ! ma l'efcoriature 
Sente del gitrro precedente, e 'I reftei 
Dì il Cavalicr al feorticato ctilo. 

Su 
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Su l'ora frefcba poi reftituiti 

D ifer : Signori non parliam di cena „J 

Al pranzo sì ci avete riempiti 

CU' a levar quali oppreffa era la Iena* 

Rifpofe Giorgio ■ voi fiate ferviti 

In cafa mii con confidenza piena . I 

Fumiimo, ed il caffo poi prenderemo ■ 

Et indi alle tre ore a letto andremo J 

Così fccer. Del Tiepo' giovinetto 

Difcorti un po' dagli altri era la fìanal 
E il di lui Cameriere aveva il letto 
In picciol cam;rin poco in diftanza : 1 
Era quelli di cafa un buon vecchietto* 
Che in tale fowerfione , e firavaganza, 
Solo, il modo di viver non avendo 
11 dell in del padrone andò feguendo. 
' 53 

O riverito, e caro Padroncino 

In libertà , dille parlar or porto: 
Lattatami iibga: con quel defiino, 
Che getta a voi tante iciagure addo (lì 
Fra' perigli d;t mare , e in un cam 
Difall ro^b , dal Cicl natio rimollb, 
Comprendete in vedervi in quelle ban 
Che s'è fatta una budela,e ben g:a 
54 

Cameade i patrj lidi antichi, e noti 
In nuo o fuol dal voflro tanto vario 
Orrido è qui il parlar, uomini ignoti 
Ci fi affaccia» con volti di lunario 
Qui fino dell' Altare i Sacerdoti 
J'ortano due ma (lacchi da (icario, 
I ti all'ufanza d;l paefe efprella 
Barbara lingua ha pur la Santa Me flit 
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Ah i mi fovvtcne quel'*) V*t* giorno 
|„ vc'lr* cala allor quando nafwffe » 
U i ccbiìude, e marti aviti adorno 

Oocnti r re(h ei s^rioiì avoft , e • , 

Chi detta avrebbe che con danno , e torno 

Schiawn per *« nM " rf ° veftc 

Srirto di fcoftaia febben non vanto 

Oh Cisl ^«vidi » mal,«M non mu unto 

Quel g»»no , eh» attaccali al padre vo(lro~ 
Certi baroni adulato» vWv, 
Qwd gran mal , di cui fwfi* » si It' memoro 
NT»* m?nt* adombra., le noa previdi. 
Uom nuledwto-.in pmi iar» , e woltro -, 
Ch' il primo Une de* pcni.en infidi 
Gli guftar cai temerario detto 
Di chi " Hi £»rfi portar lifpetto. 
57 

Quindi s'arprefef par delizia , e ipaflb- 
Li forata* , fchenii, e l-'o-diefa voce, 
Digl'impWBi ii piacer, gettando a balio 
Ogni riguardo, a ciò non lice, o nuoce i 
Avanzando, cosi di paiTo in pafii 
Poi fi venne ad tttrar fin nella Croce : 
Ma tanta dura rio/ci la botta, 
Chs le n« riportò k tcila rott*., 
5* 

Oh quali mai fi ripoitaro frutti 

D» fuggaftioni, e da configli pravi! 
Che quali a punto di Balletta, tutti 
Se n' andaron ii beni , e onor degli Asie 
Quel rifpettato alilo, .a cui ridutti 
Accoglier, era onor banditi, e bravi" 
Ove or a s and'> ? Tra le ftraniere rupi 
Ter coi cerchiatalo ancne tra gi'orfi , eii>piv 
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59 , J 

Que' tali intanto d'uni forca degni | 
Nari per non far mai di ben pur ugfl 
Solo per profeil:on con incili indegni^ 
Solici d'avanzar la lor fortuna, 
Bravi in lodar, e fomentar impegni, 
Nè in le farne apparir ombra verun^| 
Or eh 'al padrone calcanfi le doppie 
Suonerà n contro lui campane doppie ■ 

60 

Per lor caufa innocente ahi che perderli 
Di co'c oltrs il dover ne' pender vagì 
Quella libera Patria , in cui nafceflej 
Ftli.-e sì, ch'oro non v'è la paghi.! 
Ma eh Die! di confeguenze sì funefll 
Temo oca anche il Genk*r s'appaghi| 
Di cofe iu congiuntura così trilla, 
Notte felice abbiate. Iddio t 'affida • 
61 

Mentre dormono tutti a lor mi tolgo,' 
Ed a Venezia ritornando , i verlì 
Di San Marco alla piazza ora rivolgo! 
Dove ogni novità deve faperG. 
La nobiltade , i cittadini, il volgo 
Tutti han avvilì , e tutti gli han diva 
Di Baiamonte, fol del patrio lito , 
Quello è lìcuro , ctTer per mar fuggii^ 
6z 

l4»:e vaiar in primi 'r , Bel paiTaggio 
Del Golfo ch'egli da.burrafca colto 
Per turbine ini provilo fe n;ufraggio,' 
£ co' fuoi fe n'andò nel mar fepolto] 
Che tanto s' ha da barca al primo ra 
Pel fole giunta , e cotlituto tolto > 
Quando ella fanità non s'e veduto ' 1 
Qj:el gio..io ua Ugno, e msii il callitdH 

Catn-3 
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Caratici c v«ro il turbin fi dice , 
I\r cui f. al calò «li reHar anorto, 
Ma che fpioto con efito felice 
Al fottorenro entrò d' Ancona in porto. 
C.V ei là g'unfe nel flato più infelice 
Infermo, e per paura m:"0 morto . 
E già s' afferma in modo più conante 
Ciò lettere portar d'ogni Mercante . 
6* 

Col Para or pace abbini, da' fuoi minillri, 
Pice'afi d'uora tal, che fi farà ? 
Centro un ribelle perchè &' ammimftri 
Qui giufliiia il Senato il chiederà. 
Non anche, dicean altri, i fuoi fir.iftri 
Penfier deporti , il P«P» f negherà : 
Ha colui meni , e teda , onde fi veggi 
Che la Romana Corte lo protegga. 
«5 

M.t di quelli curiofi avvili fparfi 

Nulla fanno i mercanti, e chiaro coli* 
Che ancor ttc giorni detono pafTarfi 
Pria che di Roma giunga qui la polla. 
Per aria ciò qui giunto non può darli, 
Ne v' è bar.a' fptdita a beila polla , 
Non paleggerò , e quindi in confusone 
Vien decifa tal nuova un farfallone . 
66 

Al fin del Golfo il Capi:ano fcrive, 
Ed egualmente il Conte ancor di Zara, 
Che lano, e falvo Bajamonte vive 
Con relazione indubitata , e chiara . 
Di Selenico , ch : afferrò le rive, 
E a adorare la fua forte r.ro.ira 
Al Conte di Bribin Cugin rivolto 
In Knin da lui fu a grand' onor accolto. 

Spar- 
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Sp:rf.i in Venezia ta! notula, wtcla 

Par con univerfale n»n curanzs ; 

E po:o cale , che il ribelle prefa 

Tra le Dalmate rupi abbia fua ftanii 

Piarea fua moffa non averte ftefa 

Corona ad invocar d'alta poffanza, 

Che impegnata a proteggerlo , Bioleft 

Si rendete al Senato, ed anche wfr 

6i 

1 favj del Collegio, e del Governo 
Molc'altri , tal fpirto tranquillo inga 
E conGgliande il «fo, nell'interno 
A p rtarvi il penfier nelTun s' affanni 
Sol M-!-hiorTrevifan«,a quello io feti 
Soverchia gelafia qui fi condanna, 
Dille, e dalla Dalmazia aon rifulta j 
Pelaate a voi motivo di coniulca? 
fio 

Claritlim/ Signori , a voi perdono 

Chiedo, s'ofo turbar la vottra pace; 
Se a confutar per volito ben qui foJ 
Non sò dirtimulir quello mi fpiace. 
Con tutto che non ha Corona , e Ti 
Il Conte di Bribin , là non mi placa 
Sia con onore Baiamonte accollo» 
E tal folto alla Patria importa mal 
7° 

Chi è quel Conte? egli è un Nobile Siga 
Che hafeguito.e aderenze inquella pa 
Che posfiede de' popoli l'amore 
Per la protezion , che lor comaarte. 
Cofe non così lievi in fuo favore 
Là può -ent3r di Bsiamonte l'arre? 
Efrimarcabil circoflanzaj in quella 
Che li congiunse flre::a parentclla . 

Pn 
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l» ru Je«ti<Gm» Savi, F«"o 'r v3nti n „, 
Porzio col pcnùer da voi * ysa. 
ETi ftp*, agi U-ghcv. Regnane 
Co , oual" attacco il Conte fi cong-uoga , 
ri lo si, che imb.ram affa, pe'ant. 
A noi, taVuam a fufeitar non g. unga , 
^"cocchiata non v'è d'utenza. 
Alta crefeente Veneta Potenza? 

7* 

Orando le noftre infegne han porlo f-de 

Nell'IOrU poi quando punufte «1 P*do 
Vano è il ridir U gcloia, che n ebbe. 
Qr che porto in Dalmam altro ne vede 
Farvelo un giorno mirar votcbbe._ 
Al Re chi si qual co' raggiri fuoi 
Tenti onportunua mofìrar colui. 
7? 

Oh gitoti raggiati' il gran Pompeo 
Quando vinto, e Jepreffo andò in Egitto, 
Credete s' indmzafTe a Tolomeo 
Per non ritrarre agi' »&r fuo. profitti 
Nella civil dk'cordia ogn' atto reo 
Da coltor r'" non s'imputa a delitto, 
Con la Patri* irritati, e forte avverta, 
Di niuna hanno orror opra perverta. 
74 

Contro noi ad Ottone Imperatore 
Del Calopin bandito i nuli uffici 
Memorabili fon , e con orrore 
Nati fono quelli ufati nemici. 
Dtlle terre d'un Dalmata Signore 
Può farfi in Ungheria cercar gli «ufpià 
Uom,che il cugin col credito avvalora, 
E ruel, ch'c peggio cocfeguirli accora. 

Di 
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Di Savio in Settimana io che forte rgo J M 
Col grand' onore di fervirvi il pelo » 11 
E da che si onorato il porto tengo m 
Dalla prudenza voftra ho tauro aripr|^| 
Il dibal parer mio di dir m'aftengoJ^ 
Sinché miglior da voi non l'abbia in 
Voi fuggente quel configlio, ed opra 
Che da noto ftranier la Patria copra 
76 

Ad Angelo Rimondo mentre tocca 
Primo parlar, sì fja confulta efpofe: | 
Contro li Rifuggiati nella Rocca 
Di Knin iiò'o(fi in ire allcr oziofe:™ 
Indi a quante propese aprì la becca ,J 
Ad una, ad una obietti contrapofe, ; 
DitHcoltà trovand» si diffufe, 
Che per fcioglierle poi nulla conclufe» 
77 

Pannicene Barbo concludente 

Mortrar fi vuole, ma nimìe probando iM 
Ch' il Ca pitan del Golfo prontamente 1 ] 
Propon , vada fua fquadra rioforzand^B 
E da sbarco accrcfciuta anco la gci.tefl 
S'accorti a Sebenko, proteP.ando J 
Ch'o dt' Ribelli ognun Te gli cenfegdHJ 
O penfi il Conte a' Tuoi mal prji: .m-sgj 

78 1 

Dalla confegna poi s'egli recreda 

Un pro:eder ortile s'intraprenda» , 
Nè il Venero Senato mai fi creda 
D' un piccol Conte foggezion fi piendflH 
Nè fia diffidi cofa ch'egli ceda, 
Quando si i >rte Io fcongii'.ro intendaci 
Dil'e alior Fantin Dandolo, uomo faggi 
Clariflìuii Signori, in grazia, adaggjM 

Piac- 
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Piacciavi tollerar, eh* io peli un poco 
Oucta propotìaion sì risoluta . 
FWIe pre il palio , ma quel loco 
Ove irrivi a legnar non v« è veduta . 
Qned' è tacila > che accender può luoco 
C"3n rovina da voi non preveduta 
.Se il Conte di Bribin ora derifo , 
r revocato, che fia, ci moftn il vifo. 
80 

Non so trovar ragion di Infingami*! 

Ch'un uomadel fuo fanguenon s attritta, 
Ne di noftre minacele io vò adularmi 
Ceda, e di noftre infegne a prima^ villa. 
Col tiro di un cannon può porre in armi 
Tutto un paefe intier, che ci relitta, 
E gente oppjr di militar valore 
Che ci faccia rertar con poco onore . 
ti 

Pregovi , eh' imputarmi non vegliate 
Di vifiooarie idee , /e mi figuri , 
Che Bajiraoate facendo immtdiate 
Neil 1 Ungheria partir più l* aflicuri, 
E per le cofe , che da noi tentate 
Con paffi non pefati , ed immaturi 
Saran.v' aggiunga il Conte indi in fequela 
De' violati itati alia querela. 

9z 

Signori, è piata delicato afTai 

Il dir, eh" egli in fuacafa abb'.a a sfoiarfì. 
V'è che pensar fopra lui Colo, guai 
Se con lui fo!o indi non abbia a farti ! 
Vefpajo sì vicin non dirò mai 
C arrifehiam alla ci:ca rtuzzicarfi . 

, cui Potenza Veneta è moietta , 
L' ora opportuna attende , abbraccia quefl a. 
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D' iétesttzxi a sfuggir tal mala forte 
Tcnfo , che in gravi , ed cfprellive 
Partecipar fi deva ed ogni Corte 
Di Baiamoti te 1' attentato enorme, 
r Simil non pub piacer elempio yortà 
/Uirovtf ad imitarli opra deforme J 
E fi procuri ad uomini sì indegni 
Di r.on predar favor , ritrarre impe 

Nel Re poi d* Ungheria , eh' è adai ntì 
Perfona , in queft' ingrato "«enimél 
Voi diftinguete renderfi cdervabilej 
Ogni efprcfllone, ed ogni fentiiiwnMl 
Qiialche foggezione è ben probabile^ 
Diagli cosi folenne avvertimento . V 
Se nò , pili oneds , più giuda , e ficifl 
Da' di lui (enfi prenderetn mifura.J 
85 I 
Dell* Unghero il parlar a noi moledoil 
Se fcuoteremo , fia per noi decito , I 
Che ad o ni at'o aniri-cvoli, ed o| 
Supplito abbiara col precedente awfl 
Ma s'iinpenfato tentili atto infeflo» 
Al Real Feudatario, 10 fon d av« 
Che fe in noi la ragion s' approvi ,« 
Un tal moJo d* ufo ria il mende a«fl 
86 

E cogliendone il pur» il Re con arte» 
Dal canto di ragion in ciò sì »«■ 
K Rniamonte poi modrando a partM 
Lafchr, qual cofa , "che a lui nu'laW 
Dica con V anni , e pubblicando cai 
Moverfi A' un infulto illa vendetti 
Diffamando il filenzio in avvifatlo ■ 
Un fnrezio, ed un idea di foverchBl 
1 Ptr 
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VmI cue ||o attiene al Conte, il ncn parlarne 
KOniàt ben giufta ragion mi move i 
Ami col Re , Ce moftnfi ignorarne 
Oufcl P^r troppo lappiam , credo ci £io e : 
R^n neceiTario dico invigilarne 
Se h appicftbo a noi moleftie nuove . 

Con penctia-Kw {cdck > e cen * 
Che de' rafli, e r" fi « r rt,u * s af " rta ' 
88 

Dopo no» ri ie M er Sbattimento 

Che lece il Barbo, alla ragion s e r*io 
Quindi con uniforme fentiwento 
Def.li altri ìa*j fu il depreco eftefo. 
Riporlo del icnato il gradimento, 
E tenia alcuna oppofuion fu prefo : 
Indi all' amiche Coni in fenfi tali , 
Si ferirtelo le letrete Ducali . 

«9 

Si diede facoltà di Zara al Conte 

Di tutto in opra por le forme tifate, 
E i roe/-.i occulti, onde di lv jainonte 
E del cugin l'idee ilen penetrate. 
Di tal natura, e in (al diftanza pronte 
.Se a ritrar le notizie «.-mandate 
Tempo fi cbi.de : ora il lettor non fprezzi 
Della Cit.à quattro pettegolezzi. 
90 

S»guian di denta Otiavia Babbolano 

Le gentildonne a frequentar la danza > 
La d' ogni cafo femminile urbano 
Faceaii anatomia mai ah ba danza 

| Del matrimonio d 1 U golia CandianO 
Era gran terna allor la ora va ganza : 
Nè potean la wuuta , e riufeita 
Di «ìonzeJia cap ir dai mar ufciia- 

Ma 
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Mi Caflandra d' Armerò, che d' ogd 
Aveva in tefta d'efler più erudì» 
La. tro>andofi un giorno per iortut* 
Con decifion nfd franca, e ipediia] 
Che ftupor ! non fi dice abbia la ^1 
Un mondo, e abiraior d' umana v\M 
Perchè impcm'b.l ùmbra, die vivcn* 
Siavi nel fondo al mar umana geniM 
9* ■ 

lo non so niente di quefte dottrine 
R,fponde Santa Guoro, tè di più 
Vuò cercar, feguo menti accorte ■ 
Che favole non giun-ono a far g»Uj 
Siafi chi efTcr fi vuol : Ninfe marj 
Sienvi nell' Arcipelago, o a Corfùf 
Se le goda il Candian ■ ma del caJ 
Ch' il cervel gli »ottò, mi raccapflB 
93 

A cafa Ipnato fi diflinta in faccia* 
Getta di roizc lacerato il fogli» i l 
Con Ca Par'.ecipazio, oiiafi fpiacciai 
Far alla moglie onor dice , non* 
loi mentre in Patria l'alterigia fpfl 
Di fpofa fi fa onor tolta da un icoj 
Ma con tutta la velie, c'è lo copre! 
Egli i unfrafeone, c lo dimouran!^ 
94 

Guardate che finezza da ragazzo ! 
Fuori della Città la tien n afrori a 
Perche fiacon più pompa, e più fc&L^ 
Nel fuo foknnc irgrefTo al mondo e> 
In Merceria, poi nel Ducal PalazjB 
Srando in Anticollegio a feder poflM 
Che furia, e fretta a rampi -ir fin' ■ 
L' un fopra l'altro, non chi sù lebaj 
r Oli 
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n . che métti! ohchetefle !oh che cervelli! 
Camminano, perchè movonfi a folla, 
pieon da pappagalli, e da F^» 
Ouel fer.ton dir, una non mai 
Tarlan, perchè han la bocca i mefchinelli 
D'uno al giudi/io il fuo ciafcun aggiufta. 
Io dietro ad altri nel nenf» r non corro, 
E l'andar a feconda fuggo, e aborro. 

Io, poiché di giudizio non fon priva 
Non fia rapir mi lafci ia firail guifa : 
Gli ùccia pur chi vuol applaufi, e 
Ma awieii , mentre queltuon feguirdivifa, 
Che Lupai eft in Tabula :alla riva 
Giunta in quel punto il cameriere avrifa 
La Monetaria giovine Crirtina 
Con la (poli Candiana fua cugini . 
97 ■ 

Ottavia toflo prontamente accoglie 
Le Dame della villta con guflo » 
E di Procuratore perchè moglie 
Maria Criftina n' ha I' onor ben giudo. 
Ma dagli atti dJl' altre fi raccoglie 
Ceno piacer, che i.n Jor non pa^Ta il buflo: 
Chi faluta col moto, e i denti ferra , 
Chi dice ferva, che par calchi a terra. 
9« 

Poi pian pian l'una dcpo l'altra sloggia, 
Quali che di contagio ahbia paura, 
E fi rid.icono in vidna loggia 
A guardar di più vati la verdura , 
Nulla curando facciali in tal foggia 
Di complimento peflima figura : 
E grida Agata Polo , ultima che efce 
Ben ridacchiando : Oh che letor di pefce ? 
Tom. II, 6 Don- 
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Donna Ottavia in mirar le fedie vuote 
Molto tardar.! a riempire ancora , 
Impone in alto cuon a fua" nipote 
II dir ali 1 altre : flian con noi mezz'flj 
K perchè convenienra in lei lì fcuote, 
Le aggiunge in voce poi nulla (onora 
Vengano, ne ria rango alcuna perda 
Di quelle PrincipelTe della merda. 
100 

Tornaro di mal garbo, ma le move 
Curiofitade a far qualche rich iella . 
Con chi da mondo ignoto cofe nove 
Porta con fe , curiofitade è onefta . 
Ma che peniate mai , che fi ritrove 
■In fcggetto ferace d' ogni .inchieda 
A, ricercar ? alla marina fpofa 
Prat ttttris Ci chiede i udite cofa ! 

IOI 

Se le dimanda se '1 butto V aggravi 
Se le rincrefca il ftringer le gonnelle, 
Se calzette legate le fian gravi , 
Se 1' incomoditi men fcarpe , o pianelli 
PoLhè si vider da' pittor più bravi 
Ritratte quelle forme pun: , e belle 
Come venner dal mar:chiefer chi bra 
Cosi ben fono V acque 1' acconciava ? 

Da Donna Ottavia, eh' a miglior cggetd 
La propria avea curiofirà riiolta, 
Fu <la tal infulfiUìmo foggetto 
La libertà di fodisfarfi tolta . 
Indi con gentil' atto di rifpctto 
Maria Criltina di partir ril'olta , 
Gii giunta l'ora, ne chiefe licenra , 
E tutte 1' altre pur fri. :r partenza 
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Li Seguente fera ad adunarli 
Ritoina I' Accademia fimminile^ 
E torto fente Ottavia interrogarli 
Dui fuo pan* fu femmina fimile? 
Rifponde , non poter immaginari! 
Oual abbia tratto amabile, e gentile, 
Che fe ne fi ftupor , a chi fui vuo 
Sardonico , e fprewante appar il ufo. 
104 

Di che l'interrogai fetitite.e poi, 
Lor dice Ottavia , fe vi par ridete: 
Chiefi , fe sa che i rari pregi fuoi 
Faccian più cor feriti , alme inquiete. 
C Qui ali* Polo rivolta, Agata 1 voi , 
Che cento caicaraoi ti aver godete ) 
Solo faper nfpoi*, che al cicl piacque 
l'ex gradir ad un fol trarla dall' i«]ue. 

Soggiunfe poi, che com' ebbe la forte 
U' un matrimonio tanto avventuroso, 
In cui si degna , e amabile Conlorte 
L' ama di cor, fenia «/Terne g;Iofo, 
Non fa capire qua! ragion compone 
Ojielio vede introdurfi ufo curiofo 
Di fervir, e chi merto in ciò pretende. 
Qual premio chieder polla ntin compr.nde. 
106 

Toichè la rimirai di fiori adorna 

Se n'abbia affai , chiefi Hikherzo in tuono. 

Dal calino del lido allor eh' aggiorni 

Sempre, rifpofe , provveduta io fono. 

Ne in don ? difi .Ella, a conto non mi torni, 

Non perchè tema infidiofo il davo 

Da un' uom' oneflo, aia ignoranza arguta 

Non yò dica, s' ha doni è gii venduta. 

Si A 
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A chiederle pattai, fe della danza 
Abbia diletto, e efercitarfi intenda : 
In rifpofta mi diè lenza, efitanza , 
Non poter dirli qual piacer ne prendi 
Ma che mifura in ciò ferba abballanti* 
Perchè non fra I' unica fua faccenda ij 
E lode creda fia troppo mefehina 
Quella foia di brava ballerina . 
108 

Agata inforge : oh dottorerà iporca , 
Che inici3 di belle ulanze ohramontart, 
Nata d' u-a balena, o par d' un of 
Vuol riformar le Dame Veneziane. 
Quelle dottrine fue mandi alla forca, 
O le porti a marantiche , e befane • I 
Per quello merto in piazza di San M 
Certo f« gli alzerà la flatua , o 1'» 
109 

Scola è della cugina arcidottora , 
Che dal fianco di lei mai non li ftac 
Per il conforte , che impazzita ognora , 
Ogn'anno ha il corpo pieu come una»/ 
Che a' fuoi fanciulli proprio s' innararf 
Nel dar la pappa , e metterli a far c" 
E V efercizio vii li fa gradito 
D 7 eficr maftra di cafa a fuo marito*.* 
no 

Economico afifsr Interno, elterno 
Di mio cenforte lafciai folo all'unto : 
Ed ebbe a prender donna di govern 
Poiché in la>or per lui mai metto pu 
Nato il fecoi.-do mafahio ben difeerno 
Della cafa a fermarli il flato giunto 
E perciò i' utfftopa? de' miei detti 
Impiego tutta , acciò facciata due letti 
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ni Lrfe allor •» nuora Alb * Rir ". "^ . 
Dl N V a fc.nd.l 9) ed in ruon quali fd^noA 
Kol merta, diffe, gii poter del mondo 
Giovine , che toccovvi amab.I fpofo , 
S men d' un luftro col mafehio fecondo 
Te^chè die il ciel talamo awenturofo , 
Far ftMMÙon, che non conviene , 
Ed in buona col'ciew» non va bene. 
1 il 

Arata le rifrende : mio marito 1 
Dorma lungi da me quanto mai pofTa : 
Non curo amor , che traggami al partito 
Di sfragellarmi a far fanciulli l'olla. 
E fiacca, tmunta, ogni color (barrito 
Quali cavata da fepolcral fcITa 
Non vuò ridurmi a far troppo immatura 
In giovenil età trilli figura . 

Quell' attacco al marito tutto lafcio 
A mogli d' artigiani, e barcaroli , 
Che mi £or dJJ' età fcH vanno in falcio 
Per partorir, e governar figliuoli . 
D'altro non fanno, cucilo dir tralafcio 
Porta Ia lor viltà penfi.n (oli ; 
E afre fieno così fon perfuala , 
Perchè altro non fan, che meda , e cafa . 

114 

Ma le Darne da femmine volgari 
Nel maritarli ban différeate legge, 
Pià ruando i riri antichi, afprì , ed avari 
Oltrercontano ufo gentil corregge. 
Da più colta naiion conviene impari 
Chi buon fsnfo , e dellod' apprender regge: 
Meno luflro fui {fiocca, dir bifogna, 
Mi fcolr , e di quel fui fento verg&gna . 

B 3 Tal 
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Tal parlar mentre Ottavia iofaftidifce 
Dice : Madonne mie vuò confettarmi^ 
Fdfciache la podagra m' impcdifce 
Dalla cala , e mia flanza allontanar! 
Ben molto devo a chi mi favorisce 
In queft' olio di fpeffb vifitanni . 
io* viva , hò un po' di fpirto , fui cut 
Veder tratta dal mar qui giunta fpofifl 



Vii procurai tal vifita , e 1' ottenni , 
Ogni detto, ogni fenfo in lei notai , 
Ma il flupor, il roffère non rattennr; 
E di che mi flupii , mi vergognai? 
De' tempi odiersi, a feoprir io veni 
Che Dame io quefta cafà udite affai _ 
fon' anni, che col retto fentimenro,. 
Ccn cui quella pailommi. altre non itM 

1,7 1 

Hò vergogna in per.far , che dir Ci deva J 

Che (e di frefa faggia alcun s' invogj 
Che di maflìme Aorte non s' imbeva»» 
5e 1' abbia a ricercar nata sù i fcogliJ 
E mentre la donzella qui si alleva 
A capriccio!! , e rovinolì imbrogli , i 
Chi vuol schivarli, moglie abbia convifl 
'Ira del6ni allevata , e tra balene, Ij 
1 1 % 

Perche dir fi dovrà di pefet , e moflri ; 
Concittadina fu nel fen de' mari 
Awien,che 'I retto feifo apprezzar 
E '1 vero favellar da faggia impari 
Con qual' idea dalle lor cafe,ect 
Al matrimoni» van le noftre pari t 
L' udiam pur troppo con vorgogna me» 
De' coltri tempi auro ci:ti fi celta, r 

qua- 



Dfli m« de' turbati, c giaHi tempi 
guido preod. • toc-" 1" ""<>> 
fra poco appltulb, onde con vano,mpa«K> 
Predica Donna Ottava n«l ttuac«o. 
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T I E P o L o 

I N 

S C H I A V O N I 

CANTO J£CO.VCfl 
ARGOMENTO 

"D* un Veneto Mercante la favella 

£<ijn:r;cr.:: confonde , e 7 dir ne _/>/J 
^Mentre con rio cemento , e lineila f*iK 
Le nvoie Patrie Leggi egli avvelenar 
X)' Ugolin un parente, che alla hlla 
'-Spiaggia de' Cafti il di lui legno /net 
Ti trota del Candian dopi) l' ufeita 
Donne intrìdale , t caji'uà finita, 

1 

SU' P Bfiricbe rupi confinate 
Baiamomi* che fa ? piange fu3 forre ?] 
Quell' è i' ultimi cofa eh' ha penfato f 
Lo fdegno in lui predomina più forteti 
Ad un fegno poi credefi arrivato , 
Che lo fletto cugin facciagli corte , 
E la trirteiza caccia col diletto 
Dei bauli .1' or pieni fotto il letto Jm 

2 

Lorenzo non così : fé qui s' udio 

Voce , con cui fremeva, e minacciava J 
E nella di lui bocca il pofarbit» 
Soggezion fino a' fuoi pari dava : 
In fuoi flranier lungi dal ciel natio I 
Nulla in fe di ferocia più ferbava : 
Qual da colpo apopletico chi è tocco 
Pareva Un incantato, ed un' allecco. 

N 
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i 

v 'è cafo di fpirto aria piò . 
M °P«J»,P« 11 i ' 1:oce,0 J M /ocur.. 

S„ degni .«0, dice, onde dema 
f ranto >mor,eonor ftftm fi«"? 
Che in pàtria de'Schiavon. in sù la ma 
A-dato ad abitar fi raffiguri, 
£ u parerne non fiag.i oggetto Arano 
Fatto "lui M>to,emmo Veneu.no. 

F rli riflette tal cafo non i trovarli 

Di chi dal Cuci natio fugge proferito, 
Che dee di chi il ricovra {"chiavo torn 
Perche non manchi .1 giornaliero vitto, 
In modo provveduti ambo trovarli • 
Da non fcdHr fiato mendico, e aifluto. 
E i cefi avverfi della Ione inietta 
Ripara chi per farlo ba foldo , c tefta. 

Che il nero, e teiro umore fi dilcgue, 
Mentre avverrà , che con vergogna e danno 
D. chi fi manda in bando, e li perfegue 
Grandi , e felici in Patria torneranno . 
E mjntre nell'inganno immetto legue 
A dar la cofa fatta in men d'un anno, 
Sì la deferire-, come all'età r.oftra 
Uno, ch'in piazza il mondo nuovo -.e lira. 
6 

Ma Lorenzo, MelTer ncn so adularmi, 
Rilpcr.de, nel dclor d'un'afpra botta, 
Trino contòrto c , vado a medicarmi , 
A quel eh 1 ba braccia firoppic,etella rotta. 
Tutto è a fegno : in Venezia riportarmi 
Per man farrete ad un' alzar di feotta-? 
LI dando bisognava non venire 
Al duro ra.lo di dover fuggire. 

B 5 QseU» 
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Queli' attacco per acqaa maledetto 
Che sì v'innamorò ci ha rovinati % 
Di cui per regolarli con 1' efletto 
Ci felle il pollo dar cerne incantati Jl 
Quello a nemici diè noilro difetto 
Il vederli lòccotfi , e ben armati, 
Qual accordofiì irruzione preda 
Se faceaf: , or avrefte il Corno in eftj 
8 l 
Vpflro parlar x il fuocero rifpende , 
Con. mio foramo dolor mi fa palefe» 
Che la feiagura i l'enfi, in voi con toni 
Sino »' cali obliar d'appena un mei 
Vedefie, qual fu forza i pieii all' oi 
Cambiar configli, ed alterar impre.fe 
Quando per meno di defliu awerfq 
pili' apparenza il fatto fu diverló^ : 
9 

Scorgere fi pensò la. Piazza aperta. 
E 'i Palazzo afTilir all' irnprovifb, 
E condotta l'idea cosi coperta, 
Che nemmen trafpirafle ombra d a 
Ma fe; pei foprawien «©tizia certa 
Cb' in Tiazza il Giuftinian ci modra 
E pria del giorno era il Palazzo in 
Noa doveva fui fatto regolarmi ? 
io 

Doveva dir , che con la» pancia avanti.! 
Per non cambiar le gii prefe mifure^ 
Alidade ciecamente tutti quanti 
Da pazzi ad incontrar» llragi fìcure 
E' d' uomini in virtù faggi , e coli 
lt con figlio cambiar con V avventili! 
Ma f-refentc \oi p..re v' attrovafte 
Al mutar feminrei.:i , j i' approvale 



I 
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1 1 

.r Ribaldino ha fuggerito 
jl r over WMMWB * fchier», 

ZZytohi U barcone v'era. 
Stuello andava b*n , era /i*** 

S-der.iad ufcir giammai rifi Uo, 
H PcielU fcnaa contralto giunfe 
Per quella caufa a penetrar nel volto. 
N on luccedea cosi fe **>™ oat ° e 
Quaranta parf «vanti «ragli a fronte. 

Ulefo d'un mortaio alla caduta, 
Perche tal ccnfuÉon? tali timori? 
ESI «li 3 ri atterrir con tal veduta» 
Baiente npg'ia • en ca .. ... ^upru 
Das-P "ignoratiti è cofa ancor lapu a 
?T q ?d gra a Red'E P ro, che . terrori 
Alla Grecia movea , con una tegola 
Accoppato «or» da una pettegola. 

Siam vii, e fcm, e ben cred'io che* il cielo 
Ci pneferw fra tan te ftr*gi, e morti: 
Perche dtlla fortuna averla il telo 
Debbiamo rintuiiar collanti, e forti. 
Sgombrate ipfecondriaco nero velo, 
Avverrà m.glior cofa il fato porti" 
Andiamo a fare per un fo' di fpaflb 
' Fuoti oU.Ua fortena un qualche pafTo. 

b « Dite 
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Dice il genere far quello a lui piaccia I 
Ef-on dalli fortezza in quell' iftante.j 
E qui raffrenando un po' la faccia, ' 
Su la pianura pochi palli innante 
Trofpero Fravalanza a Ior s'affacci» 
Veneziano ricchiflimo mercante : ] 
Negoziava in Bifanzo, e i:; l'-gheria-J 
E psr negozi fuoi ii là venia. : 
»< 

Li ricqnofce offendo loro amico, 

Ed a un tratto da cavallo fmonca : jl I 
Signori, dice, un volìro fervo antico il j 
Di. riverirvi q«i qual forte ha p;ontajS 
Della caafa a ine nota nulla dico 
Pien di dolor, e qui loro racconta y : 
Cerne in Croazia éi partir fui punto,;. I 
Era a di lui notizia il cafo giunto • ' I 

Vet la lor. ben lunga conefeenz» 

L'accolgono ambedue con lieta fronteJ 
Ma con più tenerezza, e confidenza 1 
Si confola in vodirlo Bajaraonte. 
Da qualche tempo ancor ccrrifpondeniB 
Profilerò a»eva di Bribin col Conte, il j 
Che in Belgrado qualnnque gli occorreJ 
Economico ai&r gli comai;tt*a. 
il 

Alla fortezza a piedi lentamente 
Con Bajamonte al -fianco il parto rolfej 
Che al Conte prcfentollo, ci gennlmaP 
Gli usò finezze, ed ofpite l'accolfe. j 
Un giorno fi trattenne, e '1 luffiguesf 
Ghiele licenza, e di partir rifolfe v . 
Dicendo, che a Venezia ricornava, 
Da cui quaù ara. ua luHro 3 »he mane 
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*9 

B,; a montc riflette ? ivi H portarli 
Di nian utile più, forfè periglio. 
In confuti Babslc ora cambiarfi 
Veneria, ed andar tutto iii fcompiglioj 
T-he in oltre lo fpiacer vi a pregni. irli 
Pi perpetua elllui'on al gran Ceafiglio» 
|>er facre auriche leggi ora feomoke y 
Dove egli con ouor feJè altro volte» 

Ver luogo , che in itttrìas fa fìf ura 
Ha cambiata, ria ben il palTo arrefti, 
Dove di (otpeuou por natura 
Tutti fi teinon diiTìdenti , o infefli : 
Dova han camp» IMnvUt», e l'impoflura 
ÌH far trenwr (in gl'innocenti, e oireftir 
1È chi la vi li trova di bel trotto 
Crede l'ano configli» il far fagotto, 
u 

Che l*e con gran provento iia flabi/ita 
Cafa nell' Uiji-cria ver li s'aggiri». 
Dove ia pace potrà della fiorita 
Sua mcrcattiri sttender a' raggiri : • 
Ami quant'è ia Veneii» alla fua Dita 
Con lavio rnoilo appreffo le ritiri.. 
Mj l'accorto mercante vede donde 
U configlio derivi, c si risponde.. 
21 

San di San Marco fuddito fedele 
Signcr, e fervo riverente volìro, 
Piare (Te al cief fenia eflTere infedele 
Forfè fai mia niano il darvi ferto,ed olirò». 
Vado a Venezia , in limili querele 
Mintre r.».-' pcrtù lingua , e men" inchioftro> 
Vivendo da buon fiiddito, e lincerò 
Stani con pace, e f-curma ffero. 

Quacr- 
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Quinto alla novità che ai popolari 
Trovar io deva il gran eonfiglio <| 

10 lafcio di quel luogo a'voftri 

11 procurar, o il mantenerne l'itti 
D'eguagliarmi a Signori alti, e p^ 
Mai m' ha fuperbia riempito il fuf , 
Allevato al Meiado in me non Te) 
Vocazione agli affari del Governoi 

Per un anno vi fui : mio gran 
Cui toccava la nomina, m'eleffe: 
DiflTe per farmi onor : ma la cagio 
Più vera fu di lui puro intereffe.J 
Non potTo dirvi quale imprcflione 
Un luogo, in cui r.on nacqui, mi 
Tal fu , che quando il corio ternajj 
Prefi pender di non v' entrar più , 

Da nido d'api, di ^e^pe, e mofconjl 
Mi credei artalito all'or eh' entraj 
Da quel bisbiglio per due giorni^ 
La teda imbalordita riportai . 
Cambio luogo , e di là da' teneft^ 
Mi penetra il cervel quanto alto 1 
Andar può dalla porta più vicuud 
Fetido fai volatile d'orina. 

Si dà principio : vien la Signoria , 
E la confufion regola prende. 
Ma tant'ore in feder la ncia ri»! 
Tutto fvogliato , e tacito mi rende) 
Non pofTo più , vuò fur due paffi J 
Mi dicono, la Legge lo coi.-endeg 
JE alfi 11 dolenti le natiche, e 'l 
Riposo dalle due s*!i del bancoJ 

N 
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K,; eqt c ne fo : per quanto alcun m utiegoi 
Gli crd.ni, pat ch'in Arabo mi pari,. 
ggJÈat un'anno li moiefh impegni 
Di brogli, e imbrogli , che non so narrarli. 
Poiché è piaciuto al ciel nù diimiptgm, 
Ho ancor la buona forte d obliarli. 
Ma incomoda per me provata Aorta 
Sino, che viva, ritterrò a, memoria 

Il» 

fc f f verno da fiuflRon grave forprefo 
E da notturna i'ebbrj in leito giaccio.- 
Crederete, eh: il mal tieppur iJlefo 
Mi iétà dal Tollrir molefla impaccio? 
Di concorrenra dall' impegno prefo 
Nobil Sigrur, il di cui nome taccio, 
I cr lo /pino di Broglio, che lo invai* 
Vuol eh' io, benen' ammalato v efca di caf*~ 

Due volte al d) mi vi6ta, minora 
Egli il mio mal qua/i fuo cenno udite,. 
Prega, Congiura: gran cola, s' ancora 
EulufiOH da un voto foJ lotTriffe ! 
Ogr.i none ho la tèbbre , io dico 5 allori 
gi linfoma i e fe ia quella con venifTe? 
Peniate entro di me ffando nel letto 
V atti a far bui. e via,qLajita glihoderta» 
30 

£>* utilità niuca era- quel porto, 
Ed eri in ri;- 1 de' mediocri onori: 
Pur ebro neli' impegno, anch' jndifpoflft» 
Mi voli* quii '■ riior di letto fcoriu 
Ma dico , grande difcretezra tot'.o. 
«Ha , f« le 1' ammalar! fervitcri , . 
Or perchè vuol trattai in modo vario- 
Mi , cte ecs ko da Iti , ai vuò falaro.*" 
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Egli allor con freddezza mi faluta, * 

E fi r arte t,a nle con brufca rer *- 
Min m?dre b-ona donna * tal vei 
l'iena di fcggczion fe ne diserà. 
Viète mio zio , ch-e la cofa faput* 
Mi da rimbrotti tutta quella ieraJ 
E qu*Ha dalia roja , e da molettiJj 
provo, crefciuto il mal, notte da - 
3* 

Con pace efclufo da un'oror m' intenj 
Da cui non riportai ch'il fol difgu 
Perche cofe tant'alte non compre 
Non le cerco , ottenute non le ga 
Vado a Venezia lo Audio fegiicnil 
Ch' impiego fu degli avi miei ven 
Sul fatto poi, di veritade amico , 1 
Liberamente quel, che fento, elico i 
33 L 

Sia benedetto «jue! , ch'ebbe a penfa* 
Kon più tiefehiar a' nobili i plcbrf 
Che gli ordini preadeano ad acc«^ 
Quando in Configlio fui, feeprir 
Brutto principio , dove a terroinarB 
Andava, ciò Afueudo, io :.cn fapn 
Dubito ibi che per fciag'ura pubblP 
Non v'era in m;z?o fetol piùRep 

1 

Se de' plebei Repubblica divenga i 
Che bella Babilonia buz ..e via il 
Allor fia il cafo,che ncn mi rattofl 
D' andar con quanto ho al mondo in 
E m' augure mcrir prima , che ayS 
Ch'il macello, la bettola, e'oOefl 
Degli ottimati a dcprelForte , e fchfl 
l'ufufpin gl'alti affari del Gover^H 
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35 

« tentasti Sponde : Eh caro amico 
" Z fentiw: impegni ma. . non p.efi 
p er cfUtar canaglia : » Ade antico 

Q U "nevo,i del Doge a me nemico 
% alla m» rovina i lacci te». 
Diffamandomi in de», «perù, e chiari 
Torbido £mCBt de'fecolan. 

3 6 

n , me „ueJ tal Governo fi foflenne 
D p"Ó, e r. a j, che con la Patri, nacque, 
D' onde con la polena», a e«u pervenne 
Farla grande , e felice al celo piacque : 
Da cui perche neflìin fcoacerro venne, 
Psr fecoli Venezia fen compiacque, 
Dove con un Governo fortunato i 
Mio P«ite, ed Avo ebber il Pnnc.pato. 
37 

Qui Prospero riflette : fe aHa mente 
Quell'antica memoria fi rappelU 
L* cofa andava ben i ma veramente 
Mi dica, a' nofìri tempi era pm quella. 
Qual fu delia Repubblica nafeente 
In quella prima età innocente, e he.Ja , 
Qv'eM fi o-nortnna a chi governa 
Anche privata afa, union fraterna. 

Di due par:i un fol corpo componenti 
V'era più l'armonia de' tempi andati. 
Sfavami li Plebei cheti , e contenti 
Del Governo ne' limiti affegnati ? 
Quante fiudian querele, e irritimenti 
D'oiiofi abie-.rilnii fpianta:*^ 
Quando cambiando d.l Coniglio i porti 
Mcrcin:i, e Cittadini eran preporti, 

Ma 



4 i CANTO 

39 

M« in f»"' 1 > R aiainonte qui ripigli^ 
Ne' ior Conia.) le leggi Romani.^ 
Ammettean' ogni povera famigli». 
£ luogo fin avean Tribù viliaocj 
Profpero: fe l'ingegno ella aflTot* 
Dire , a fimilitudini lontane , 
Pentì a Roma Repubblica rabbr 
Fatta tal da vii plebe imperiefa. 
«0 

Oh Dio! che mai aveflìmo veduto 
Io, voi , quanti hanno qualche cof 
Sotto impeto plebeo, cui pofledii" 
Ben da' più ricchi per invidia d 
Creda Signor , che avrebbero fa 
Per ben accomodar la propria prof 
Con l'altrui fpoglio , ne'iuoi moti 
Fra noi par fufcitar la legge Agf 

Se oiiofo forti fenta impiego , e {& 
Voglia di lavorar , con lor farei A 
Ma fe mi die del ciel la provider 
Negoiio , e facoltà, non vuò pie 
De' Nobili virtude , efperienza r 
Dolce comando avran gli ofiTequj 
Pria che a parte d'imper vario,e; 
Di fuddito felice eleggo il flatd 
4* 

Così faremo tutti, ed il moderno 
Rito benedirà propizio cielo 
Orando che agli Ottimati nel 
Sol del pubblico ben dia fido il 
E mal nata paflione nell'interno, 
QuanK» d' ippocrifia non copra 
Ne d'aura vana, o fordido iateni 
CI' innamori la falla, e indigna me 
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£° d fa lace onor rendali oggetto 
Non uranza di leggi , e prepctenxa 
K fol ftia ^ "g'on^l dir , fi vuole. 
Oh «uefto tallo a Ba,amome duole. 

Onde il mercante con grazia deride, 
°t7o F PO uomdabeneil chuma,d'or .nnanu 
Ch "in Venezia tri gli uomini decide 
Fono» governo d'Angeli, o di Santi: 
Che vedrà ben,fe al Doge U fato arride, 
N'Ppur Nobili in patria dominanti» 
Che parla , come penfa , perchè ancora 
Qufllo ia Venezia v'è di nuovo ignora- 

Quindi gli narra elTer iftitaiw 
Di dieci Senator grave confetto, 
Cui contro gravi colpe facro rito 
Di (certezza è ad inquinr concert». 
Da cui iol con tal' crdiue punito 
Di nfcà <H Stato fia l'eccello 
Da cui fi tenga con F otere pieno 
Prevaricante Nobiltade in freno. 
46 

Di tal nuovo inftituto a precipuio 

Tira giù con fparlarne a bocca piena : 

Autopsie, maxima, efercizio 

Con caricati termini avvelena : 

Ben s'avvedo il mercante, cb« fervizio 

Della Paula a tant' impeto noi mena : 

Ma mn luogo aborre, che di quanti ordifea 

Intrichi, le' fperante gli confika. 

Ter- 
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47 

Perei?» d' innavvertito aria prendendo, 
Perche , dice , fi concita , e ne SS 
Compita gii la di lei forte intendo 
E dal nuovo Confetto ni:l!a teme. 
Per la pubblica cauli me li prendo 
Rifponde Bajamonte, e '1 zelo freuf 
Quella, che parvi opera ammirar) 
E' del Doge una cabala esecranda 

Vedrete quel Confenfo a parte , a pa 
Com'egli ingrandirà co' fuoi ragg 5. 
Ingrandito, che fia poi con qua! 
Lo discrediti , e contro odio gli f 
In tanto mefTe in ordine fue catr 
Allor che giunte a fegno Io rimi 
Con carpito decreto, quafi a volo 
Balza otre' dieci, ed ei fen regna 
49 

Quando il Configlio a chiudere s'a 
Scoprendone l'oggetto io contradi 
Quando in Configlio fua fententa [ 
Non volle il com.'.n ben, che io lai 
Quando a foratila potenza ci fi d 
Afpirar, pria che lui, tute' altri, r 
Profpcro qui interrompe : Fh po€ 
Dils'ella, dove è lui, voglio eflèt 

Si dilcorreva a cena gii finita 

Stando il Conte cogli altri a mei 
Quefl'inrerrogazion franca, e fpe 
MolT.' graziofo a' convitati il ri 
Ma il Tiepolo con aria non fmar 
Nè pereofTo da colpo fi impiovvifij 
Stimerete più degno, o caroaBr 
Di me, interpella, Piero Gradoni 
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Lg l un quà.egli è un là ... Signor GfemJ, 
Pice il Mercante i confronti non lacca 
Di tal altura, e Ufo le raffermi, 
Che in deciàon tanc'alta non m. Pipacelo. 
Mente alia mia fuperior J affe-mi. 
Ma quella verità p<=rò non taccio, 
Che per non dar dil Dilpotifmo oppreffo 
11 Genio Veneziano è ancor lo ite fio. 
5* . 

Qiieflp peto rammemorar' io voglio 
Che certi D«gl da quel male tocchi, 
Predo precipitaron giù dil loglio, 
Con perdita Ai vita, o almen degli occhi: 
Altri poi, ebe con certa aria d'orgoglio 
Dieron Colpetto in lor di brutti giocchi , 
F.bbcr per graiia il metterli alla prelU 
Cocolla addorto, ed il cappuccio in tefta. 
5J 

Mi rìflringo in Venezia con paura 
VcdeaG alzar la tefta la plebaglia 
Perchè de' riflchi, e onefti è mal ììcura 
La forte, dove impera vii canaglia : 
Del Con figli© U nuova claufjra, 
QjìI bcn>che a dar io pace, unico vagrk, 
Piacque, e vii feccia peggior del Demonio 
Sol», e £Oca f»gui Maxin Bocconio. 
54 

Aller che voflra idea pe' fini fuoi 
Giupfe 1' cpra di fatto a iclinuarvì, 
Figurale, Signor, tirar con voi 
Un mondo difg.ifiato a feg-itarvi. 
Ma feoperto l'oggetto, avefte pei 
Sin numcrofa Plebe a contrariarvi > 
Acqua contririj, quale non credette 
Provar, teccovvj, in cui vi fcmmergeire » 

a 
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. 55 

li Conte Giorgio con mente raccolta J 
Udì, fumando, (u:el diiVorio intero', 
Al Maggiordomo indi la faccia volta 
In Schiavon dice : querto dice il vei 
Andaro a letto tutti ad ur.a volta à 
Indi del giorno su l'albor primiero J 
Fatti gli urìicj di buona creanza 
Farte ver Sebenico il Fravalama» 

Ivi per Zara fubito s'imbarca, 
Dove tre di fermarfi affar lo sfoi 
Di là parte : Quarnero , e Golfo 
Con vento in puppa , che faufto ri] 
E veleggiando ognor dritta la bari 
Senta bifogno mai di poggia , o 4 
Può dirli in «re con felice viaggio; 
Di Dalmazia a Venezia fa palfagg 
57 

<2uì ritrova da fuoi corrifpondenti 
Nuova, che hanno altri con ftupore 
Che in Levante da meli antecedei» 
Già l'Ifola de' Calti era finita, 
Cbe fchien femminil da' lor fpaveni 
Già da ficoli, e fecoli bandita, 
Sin con l'impegno d'un' atroce guej 
L' antiche leggi ora gettava a terra 
5» 

De' fatto la forprefa , e ftravaganza 
Ne giovani movea curiofo in(linto,(l 
E dii'piacea , che certa non curanza 1 
A' Mercanti il fcrivefTe af-ai fuccint#l 
Solo in ogni tninuta circoftanza 
Ugolino Cindiano ebbe il fuccinto, i 
Ch'il rapportò, dando fecondo l'uftl 
BtAchè Procurator , la fera al buièt 

Da 
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"ulli vofiUi d'udir quella novella 

il ccncorfo grand' utile nacque 
U,| Tadron di Bottega aJla fcarfella , 
Che nui «nti Ipacriò forbetti , ed acque: 
Plichi fu cofa si grauofa, e bella 
Anche a qualche Poeta Scherzar piacque: 
Trovò qualche birbante fua fortuna 
Nel vender canzonette a un foldo 1 una. 
^ ho 

S'elTun più d'UgoIin del cafo avea 
Le novelle accertate, e pofitive, 
li Ji lui Galton mentre tenea 
A ferrate in quel tempo quelle rive, 
Ed un di lui nipote , che '1 reggea , 
Cerne egualmente il Confole gli fcrive. 
Della MI dignità quafi ebbe pena , 
Che vietogli veder si bella leena. 
6i 

I fatto cominciò prima dal tedio 
Delia porion troppo refrigerante 
D'agnoicaflo, e ninfea, vero rimedio 
Del fenfual ralor troppo avvampante. 
Chi prender ne doveva oer afledio 
De' fuperiori , n'era nai.leante, 
Ne fi cercava che d'adulterarla, 

nel finto color folo imitarla, 

61 

D'i Levante alla falvia , pozion calda 
Ivi introdotta il genio era propenfo. 
E'guftofa, odorofa, ma riicalda , 
E mene il fasguein qualche moto, e fenfoi 
Qui la reprefTa già parTìon ribalda 
Occulto in acquiftar fomento intenfo 

1 fumi alzò al/a tetta , ed abborriro 
Quel che cibo gii fu > morii; appetito . 

Un 
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Un vecchio Senatore venerando 

Contro d'ogni pozion mova introj, 
Declamò dall'Aringo, deplorando 
De' tempi fuoi la pefTma condotta:: 
Fci con gran forza eHe^ero, die<f 
A na:ura da fe guaita , e corrotta 
5i tolleri I' accrefeerfi fomenti 
Convien , eh' un' altra 1' libi a dive 
64 

Con duolo, e feorno perderasfi queT 
Bell'onor dell'Ionio, e dell'Egeo/ 
Dove da in fervicù d'un genio 
Della paflion più vile ogni atto r 
Già col fangue , e fudor difefo , 
Da fe ììeflb cadente a dir fi feo: 
Le confeguenze con orror diftinfe 
E, da' Demoni le donne dipinge. , 

Co^ì che que' vecchioni Senatori 
Con tutto il fenfo la cofa intender 
Steier con tutta pompa di terrori 
Alle nuove pozioni un bando ort 
Eleffer tofto cinque Scrutatori , 
Che feriamente a man 1' affar prt 
DovefTer efpurgar il nuovo abufo, 
E ftabilir de' tempi andati 1' ufo «J 
66 

Aggiunfer anche rigorofo Editto, 
Che a grado uelTun giovane ava ni 
Nel flato fuo, con tertimonio ferir 
Che preftata obbedienza non moflr 
Ma in pena di graviamo delitro 
Giurata fede al Scrutatcr portafle 
Del fuo Tutore , che otto volte al 
l.e frigide bevande avelie prefe. 



SECONDO 49 

67 

+ . promulgata legge venne accolta 

Dall' parte m'gg'or con od.o , e fifchw. 
y u di fuor qualche voce tneoe iilolt» 
Pi vederi, eftirpata ad ogni nfch». 
A cucili gioventù colà raccolta 
Meglio ferviva ad attaccar il y.Ichio, 
Fer li molto commercio in que raeG 
La familiarità con li Francefi. 
68 

Ma ingrato avvilo alla cittade arriva, 
Ch'empie il governo d'iracondia, e doglia: 
Che in campagna de' fo.T. in sù la riva 
Di ninfea con ritrovali più ioghi i 
E perchè più tal erba non riviva, 
Delle radici infili la tetra è fpoglia , 
E dato in una notte IH fimi! g'.arto 
A quanto ivi tro cavali agnocaflo. 
69 

Nelli zelanti dsH'ufante antiche 

Qual comm-tiop,qual l'candolo.qual fdegno.' 
Vedendo delle cure lor pudiche 
La total awerlion giunta a tal fegno 
Per cui peria di l'angue, e di fatiche 
Col prezzo /ottenuto J ca^o impegno: 
ften facilmente ognun fel perfuade , 
Ma il dì feguente ancor di pcgg.o accade. 
7° 

Era della nailon fitti o giorno 

Di gran concorlb, e in corpo quel Governo 
Di tutta pompa, e maeftade adorno 
Andava a vifitar un Tempio efttrno : 
Al a Cittade nel di lei ri. orno 
Odeft popolar roo»r d' inferno 
Che qual tal volta V abbondanza chiama, 
Or con grande rumor le donne acclama. 
Tm$ U, C Gri- 
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Gridari, viva le donne, e a chi le g 
11 cielo irato levi '1 pane, e '1 vino 
AddolTb gli precipiti una torre, 
O I» terra l'ingoi quand'è in ci 
Chi è lontan fuo voler per far rio 
L' indica con le mani al men vici 

10 non sò chi accennar donne voleri 
Con le mani qual legno allor facdj 

7* 

/v,'è defcrivere sò le facce jarbe , 

11 veleno nel cor, e ne' polmoni, 
Li rabbuffati crini, orride barbe 
Di que' feveri e barbari vecchioni 
Ma chi ha garba la bo:ca le la fgi 
Qui non vagliono più forze, o ragj 
Centro un popolo in moro , che la 
Incomincia fentjr della luffuria. 

73 

Giunti al palagio pubblico anche fl 
Que' Padri della lunga lor funzbn 
'Iol'.o, perchè al dovere non lì n 
Chiudonfì s feria far confultazion 
Di quelli, che parlaro audaci, e 
In odio delle leggi, e derilione % 
Ter non lafciar temeritade inulta ,1 
Di fremiti, e furori è la confulta* 
74 

Giunto il meriggio in giorno d'alLgrM 
\a popolar combriccola lì folve » ,f 
E ciai'cun degli amici in compagnia 
A pranzi, gioch i, e dar/e il palio fol 
Dell' avvanzata notte nulla pria 
Quando alla cafa ognun tornar *IL 
Non penfa al fallo , e dal difordin ■ 
E' a Ietto addormentato coma un taf 
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k*. il M«'ft«t» delia congiuntura 

Fa Su** de ' P no,i ,a cattl:ra 

Di 'or alb.-.go dalle porte rotte. 

Scirro per timor che U tortura 

[e braccia ro^ »• » piejl » ftco f«.tt« 

Palefan lotto a P"ti , e vene dett a 

Autor primiero un doWI g.ovmetto. 

<wfti di Negroponte era noti», 
V Di nobil l'angue , e d'un amabil volto 
Di genitori e -di fortuna privo 
Con un fratello nett' itola accolto, 
l'n Senatore lor padre adottivo 
Di farli con la Patria onor rifolto, 
Ciò rilevato, con zelo inumano 
Lo pofe ei itelTo alla giufliaia in mano 
77 

Convinto dal procedo all' infelice 

Per la fenttnza data gii «Uà pwfio , 
D' Aflrta pudica dalla mano ultnce 
Sovra il palv-o convien lafdar la fella. 
Poiché all'altro fratel parlar non lice, 
Stando in ritiro con U faccia meda 
Penìa, tutt'altro mai moflratido in vifo, 
Alla vendetta dsl fratello uccil'o. 
78 

Ei l'ha col vecchio, ptn'* d'amnmzarlo: 
Ma un a-.aro del diavolo poiché era, 
Miglior vendetta crede tormentarlo 
In ferma a lui di morte ancor più fiers. 
D'or, gemine, argento rifclve fpogliarlo : 
Gli riefee , e d' un edera bandiera 
Sotto la Real ombra afllcurato, 
Al paefe riicraa, ove erg nato. 

C z Cafe 
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79 

Cafo inaudito a />«//" : la fama 
Di fimil fuga i'Ifola forprende , 
E del fatto l'efempo d'cg-ial branjJ 
Ciafcun di caditi che ha tedio, » c< ^ 
Più l'emergenza i Viagirtrati chiana 
A prevenire peggiori vicende 5 
Il nobile fi guarda acciò non partjj 
Ed in piazza il plebeo s'impicca, o fij M 
80 

Nen ottante impedir fuga, fvalegg*> Tj 
Non poflono cautele, e impegni preffl 
Piir che s' ufa rigor fuccede peggio^ 
E il fanguefparfo accrefee i fdegn?" 
Ogni flraniero paviglione Reggio 
Cela chi fugge , e meglio li Frane 
Salvano per l'amor ch'hanno alle 
Chi parve fianco d' abberrir le do 
Si 

Certi vecchi in città fuperftiziofi 
Credon di notte i fpiriti infernali 
In femminil figura alli fccofi 
Giovani ardori movan fenfuali. 
Da t'empiici ignoranti Religiofi 
Bine confermati in debolezze <ali 
Ordinan, che girando le contrade 
In quell'ore icongiurin per le flit 

1 Religiofi più prudenti, e dotti 

Ridoti della feiocchezza , e mo er paio 
Ricuian i ma que' poveri merlo i I 
Inerendoti 1 opra con poco lor fptJ 
Mentre in alcuni vicoli iutiodotti 
S'udì all'ofcuro piover più d'un fa 
Onde per isfuggir iciagura trifla 
Più del diavolo fugge 1' Elbrcifta. 

ti 
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StntEfi list—. 

Della iifwdil rea r infern.l angui , 
Più non ferpe nell'alme, e nelle membra, 
Tutto fpiW quiete: e in quelle pam 
Traffico fi ripigli flu<, '°> ed ani * 

Mei decretare l'univerfal pace 
Si difende di Stato nel confeilo , 
Se convenite a chi cali iti fpace 
11 Ubero partir fc,T " e P erme(io : 
Ma cc."..radice or|<ofaion tenace , 
Dicendo, ch'in un mefe, o poco appreso 
Ter la rifohu-ion recente, e nota 
Converrebbe veder l' Ifola vota. 
S6 

E perirebbe l'oggetto primario 
Dilla popotanon, per cui li putti 
Troian qui tutto al vitto il neceflario , 
E fono nelle foeme,ed arti inlìrutti, 
Guai al Paefe allor che fuolo vario 
Ceder doitlTe di Aie fpefe i frutti: 
Oltre il danno cornun d'ogni naiior.e 
lo Afcer&O raderebbe, e derilione. 

C 3 Se 
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Se adorterafli gioventù novella 
Fia ad ingrato parto fi ritrovi 
-Chi cafa Tua vuol foftentar, fe in qj 
Adouar dove genj , e mufi novi: 
In si danncfo fenfo chi favella 
l'rimo fen penti i, quando la provi^j 
l^ueft'ù propofìiion , che fola bafla 
Di nuovo a rivoltar 1* lfola Calla» 
Si ) 

Ma chi la libertà d'andar, e (lare 
5oftien , dice, che lafcia a'pauiofi 
Nella prtirofiiion V efaggerare 
Fuor del feppoflo effètti fpaventofi 
Quello clfer vero modo per calmai 
1 fregola» giovani foco fi , 
ÌL Cetili uùi rimedi violenti 
li paeié purgar da' malcontenti k 

L' lfola fe fi temi fi diferti , 

Penfier erroneo .' De'giovani l'ire- :j 
Donde tanti poi, nacquero feoncerti^ 
Ngn eran già per voglia di partire^ 
Dov'eran ben muniti, be» coperti ] 
Ed arrichian, lor di volean finirei^ 
Ma di quei beni nel portello (laudai 
Volean anche donne al lor comanda, 
9 

C/ueft' è la firada di dinngannarli » ^ 
td a lor collo nel ben erudirli» 
Tornino a quella cafa , a cui mandarli 
Convenne qui, per non poter nutrirf 
Troi'in donne, abbian figli, alimentari 
Sia pefo loro , calzarli, veflirli , 
Formar ler patrimonio, ove eh' onprel 
D« povertà , noti a' ebbero pur eflS^ 



, „ M rti per tema , ° per .^ rore 
^^StoTwr volontà noo partiranno. 
Ghal F Celiando- il tuo tutore 

^^/d.rp.-a con "- 

Ter tre mefi il paefe ■> P»« lette, 
S«„»-lelU novirade .fcjJJ. 
E di fue leggi conlervar cf càci e 
Salvo il vigor con profnera fcrrun. 
Quando in ntefe , che provar ,Ueit. 
FatVdiofe vicende ad una , ad una 
Accerta il «atto, che i»m»enre la 
D'cgni prodotto orribil carena . 

Fatto di bromo il cicl le fue rugiade 
Nega alla urrà , aridi L font» 1 1 rivi , 
Arfe fi feopror. le nafcrnii b.ai- , 
Delie viti i gcrm.gl. appena vivi: 
t, - J'imor. che più non cade 

Per mnucarda " 1 mo ' Z, .« .... 
Palbdi , e fpogli cop ronfi g i ulivi. 
Manca'o all'api i fiori, e quanto v era, 
Per; commercio d' olio , mele , e cera . 
9+ 

Imminente del pane la penuria 

O eia bea lungi capricciofe brame: 
Cofa gii co:a , che deJla luffuru 
E' fcongv-.ro potente il patir fune- 
Se v'è di che dolerli è dell'incuria 
Di provvli'cne , ch'opportuno efame 
S'imputa lor negletto, e tardi inteli^ 
Vitto non v' effer li che per tre nuli . 

C 4 Ma 
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Ma quel che giunge alla difgraiia 
E' che fin del Levante a* fpazj 
De! Aerile raccolto il mal' è ftefo, 
Né lafcia che foccorfo altrui Hifpenfi 
11 tanto fertil già Peloponefo 
Ccnvien quell'anno che a fe folo 
Ed oltre il rifchio i luoghi affai lon t 
Cercan profitto con preni inumani, 
96 

E' cofterr.ata llfolaì commove 
Torbidi umori un indifcreto zelo, 
Che rinirroveri pubblici promove, 
E a giovani su 1' offo rade il pelo: 
Quefie emergerne in c'.el benigno nt) 
Caftigo appunto efclama efftr del eie 
Che in quefta guifa vendicar volea 
L'eftirpato agnocafto , e la ninfea. 
97 

Ritorna quindi a' giovani la mofea , 
Ed al detto rifpondon francamente,^ 
Che H caftigo del cLl fi r'teonofea 
Il fparro vendicar fangue innocente. 
Dov' è che (ottenuta fi coqofca 
La caftita per vie si violente? 
Non virtù , pertinacia ella è arrabbi 
Da tutte le nazioni abominata. 
98 

Mentre l'aria non era appien tranqt^^H 
Di nuovo viene il diavolo a turbarla-. 
Il Magiftrato, che d'ira sfavilla,' 
Fa por prigione chi si ardito parla : lj 
Già ft ne andava l' Ifola in favilla 
Di civil guerra , fe pronto a calmeria 
Non era il ciel : del fole ;:1 1 m; forto 
Di bandiere di Cipro è pieno il porto'JJ 

Ar- 
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• m .«erra fon fole Jue Mvi ' 

, ,." S f w ifl cne,ar,c '- 

n recate abbondimi 

A l popolo, c ali- ^ raccefli 

Vi sbarca un Vaial, * r , tpao amme flc. 
A ehi governa , «ti « "en ipi 

i oo 

D- Flena fua Regina in nome porta 
rS cortef, , ed obbliganti uffici . 

magnanimo cuor, cui lauto import» 
il ron (offrir aiC.tti i buoni amici. 

abbondante fon quo' che trafporta 
Mezzi abbondanti a renderli Mici 
D'órdiofuoima di chi vuol »equ,<UrJ, 
Con la ContefTa di Cocca s fi parli. 

lOI 

L'Epurerò, che in quel popolo ° ften " 
Di vifibile caro la figura , 
T,r un if F iritato «l!or che feni* 
Venir il Sacerdote , che /congiura . 
Tutto fi fcuote, e dice: qui fi tenta 
Farci leggi violar , cambiar natura : 
Con donne con trattiamo, ne guardarle 
Ci lice, e ne men quali nominarle. 

101 

Che c'influifre che trattiam con lei? 
Q:ieft'- i la volontà della Regina , 
Rifpondi il Cavalier , i dover miei 
fcon van , dov' ella il vieta, o non s : inclini: 
La Conteffa ha gli arbitrj , io non faprei 
Qual vi polla arrecar danno , o rovina 
U na Dama veder che in uman velo 
Moflra nel vxlio i;o Angelo del Cielo. 
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^la I' Epitrop» in tuono afprc ,e feverJ 
fì.ilìi , interrompe, nè avanti più vai 
Cero' ella vuol, ril'ponde il Cavalieroj 
E le a lei piace , anche la. caia cadaj 
Oggi, ed il giurno fiifTeguente ia-.ero i 
iVtarem. fui ferro in vifla a quefta :ad». 
Nel t.rze poi, nuin 1' altre non fucq 
Toraiam in Cipro,*,'! cielo a lcr prq 
104, 

L'alar p»fto in coni*. Ita , i f.-.r: vecchi 
£fclt:dono celiarti la propofla , 
E al Ciprio Cavai ier fanno fi recch 
Di congedo, e buon viaggio la rifp. 
Tanno poi ch'ogni legno s'appareccj 
Su cui. v'è d'or gran quantità difpoi 
Con commisfion,che a prezzo anche «tee 
Di biade a provveder vada in Pone 
105. 

Corfidan già , che per due nv.ll incorai 
Lor dia foccorr- Don lantana Creta ,j 
Dove con mezzi occulti effi ad ogno 
Dejudon quel Governo , che lo vieti 
La Cipria flotta ricevuta allora 
Rifpofta così ruvida, indifcreia, 
Sciolte le vele la città {aiuta, 
Ed al viaggio « rende, ond'è ven':t 
106. 

Mentre il Candiano a quello palo arr'n 
Vien inrerroto, snsntre in. barca è cSiq 
Da a^une gentildonne , che alla riva, 
itan per pregarlo d'un favore: ei pred* 
Al fuo dovere adempie , perciò priva, 
Gli amici del piacer d'udire il redo». 
Ritornato per l'era tarda, ch'era 
li racconto rimette ad altra fera.. 

Vifie ati Caute \econd* B 
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CASTO TE^ZO 
ARGOMENTO, 

Ben-,! di Moni* Tohro Cardini' 
Al R* Umbro a Latert Lobato 
Vai Conù t\ì«%» con pompa Hfalt 
In Segnici) è accolto , od onoralo . 
Baiamomi anche il lijira { ma pia» 
Xorrthbe non ritroia il F onorato . 
Dell TjoJa già Calla il fi» <' '»'"»*' 
Dii campamento, ed ultime u.enae. 
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NE!|a Dalmazia con onore accolto ^ 
Dì maggior parto a' torbidi ptol.en 
11 ri. eiaio Baiamente, e lolto 
Non crede >I DioJo,onde alte cofe fpen . 
Della Patria il defio Ibi ha rivolto 
A p : nr»r come, e quando in effa imperi. 
Raderla fcfpir*: a !«=' ma guai 
Se una viGia ut riceve mai! 
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Sì ficile il negozio efftr fi crede 

Che nca n'ha dubbie 'i volontario ingatyifl 
Ctra *" fuoi d ifpirar cou certa fede 
Che ben preflo aila Patria torneranno. 
Una fpeiie Hi torto ami è, fe vede 
Del di lui 6f.o compungerli il danno. 
Se 'I lente dir gran ra.il, dice ej con tedio, 
Mal è d«" ©orti, che L«a ha* rimedio. 

Dii 
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Pel cucia la cordiale tenerezza 

Riempie i! genio altier d'alia fpera> 
Ne teme Pi<Lara fua grandezza 
PpiTa di mezzi contraftaj mancanza v 
Già fuoi pender con tu'ra fegrerej*»' 
Approvava il cugin , ra.i !' tiitai;ia 1 
Che il negozio rendeva alquanto do 
Sta\ v a in fceglier partilo il più Ucut' 
4 

Ma il grave affar, cbe già prendea 
Interruzipn pa<ifce, e fi fofpande y 
Perchè ad impegno cìi dil'pendio, e- 
Chiamano il Conte Giorgio altre fj 
Per efpreffo doli-' V n gìiero iignotel 
A lui fpedito cotr.roiflìone intènìdfl 
Effer epli ad 'accoglier desinato 
Di Montefeltro il Cardinal Legato. 
5. 

Ai Carlo Unghcro Re Papa Clomcnt' 
Spedialo con (bienne Legazione 
1-n Pontificio nome, acciò prefente; 
rorr.pofa piy rendefTti, !a funzione , 
Che preparava il Re nuli' imminenr 
Giorno di fua Real Coronazione. I 
tal Jcttovento il Cardira: preferiti* 
A Seb^nico ha fac'de il' tragitto. ' 
6 

Con femrao crcr il Conte rirev^ita, 

applica ad efegjire l' incomberla »| 
E di tutta Dalmazia alla veduta- J 
Sommi, nipl orientar u arrfiriccrua.l 
Jpal tuo Regnante con ti.; lite avirefl 
In quefl'afTjr egli ebbe preferenza,'] 
D'Ungheria tri !i Grandi :':ufeitq 
Sèmprq il più cc! - o- gir; :;ie . e j-chtOi 
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Mette la gran gala , che trattiene 

■ A i dipendi luci tócnto *«ts 

E a 11' uib»»* ™''» a 
Afrriui io Sebenko .WKt .bK.nt.: 
Cefo cavalli, che in *"« mantiene 
Ri for a con'ra^nta d'altrettanti 
Con tal. ( om P a d'abia v e or™u 
Quanta cavall.m Reih tfet* 

Della fu» corte roccia le JMA 
RHWfe.der fere tutte <t' oro , e argento, 

/ - 1_. A> rmp Alili tri 



Ncn F erà fonfewar le forme eimfe 
Jpclla naaione tua nel vattiaaento. 
Ad ofrite si grande in opra mifc 
Guanto può far pomrofo iHrattam:nto. 
Del Cardinal tutto il palagio K,e . . 
Ad ufo : e alfccrgo in un coavento ei prete-. 

9 . . 

A' Coirti fuoi congiunti, manda ìnyi'o, 
Ed a' rido) , onde cisfcur.o onori 
H Leeato <td Papa, e ben fervilo 
Prenda /lima de" Dalmati Signori. 
Con gran decoro compari-» allenito 
C.afcun , dal Coire di Celina- in foou , 
Per dilpiaceri di principio antico 
{)t Bri bis ali* cafa poco amico, 
io 

Egli pur- di congiunti, ed aderenti 
Nobil feguiro avendo, e numeroso , 
Fece altrove gli ufficj convenienti 
Ter foggir qualch* incontro difguftcfo. 
Ma già tranquilli i giorni, e fintili i- venti» 
Indicano imminente il dì fefloib, 
In ci l'illirio con piena efulcarza 
Accodi ! - r^oal Ràfprefcntan*! . 
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Alfine, delle Venete galere, 
Che li triforcai) , gii la fquadra ■ 
Dall'alte torri 1' Adriache bandiere 
Già fi diftiiiguon molte miglia , n 
S.g .eiulo ver le Dalmate Riviere 
Aura feconda le vele a gonfiare, 
àunbra dj Porporato alto -ignora 
lnterporfi all'arrivo fol poch'ore.. 
il 

Al grand'ofpire incontro allora iJ Co 
iquaHra l'pedilce di feluo he annate 
Che già teneva all'occorrenza prrf 
Ben dipinte, e di vaghe infegne 
Che ufcita al mare ,edella (quadra a 
11 Legato, e l' infegne falutate, 
Voltò bordo, e in dne ale fi divi, 
E qual vanguardia a veleggiar fi' 
'3 

Entrando in porto i legni maeflolì 
11 militar fragore fi di/erra , 
E quello , che su tortici fpumsfi 
Torta il Sagro Legato, il lido affi 
Mentre ei sbarca faluti ftrtpiiofi 
Alieran col cannon l'acqua, e la 
.Su cui s' affollan da tutto il confi- 
Tefte rafe, e muftacchi Unti fi ned 

Dal Cardinale il piede a terra po."o 
Il /agro incontro acccg : |cl; primiero. 
Di proceflione in ordine difjeflo . % 
Che viengli a far col baldacchino il, 
Baciata , ch'ha la Croce, cffr.fi to 
Al Ltga o kllifCmo defhiero 
Riccmunte bardato, e lo ca alca 
Adigio affai ut 1' agliata calca, j 



TERZO « 3 

n - beo trofie guardie reo fa Jorf» 

CooVnTo'o corteo, c e .Ila porta 
SiSEcioriWtCtrdiKfl. «tende. 
& s . 10 do » «vallo rieri qu. r lr orca 
Gl'umcj Hi oW* jJ til rende. 
Indi per Brade Hi miglior» arredi . 
Orice ^rcu.e'l^ome ,1 fc£uea p.ed. . 
Iti 

Il baldacchino portali a vicenda 

De' Nobili dall'ordine più degro. 
Sparge il Legato ovuoque.il «àrdo «ernia 
Della benedwior.e il fanto legno. 
Giuu.o in pii«a JMeftriej teme sfaccenda v 
Deli: armi al fcarvocon fuo brucio impegno 
E prega, fol quando fmonrato fia, 
Faccia Tuoi tiri la mofebetteria .. 
'7 

Così fi fa : giunto alla maggior chiefa: 
Che numerata popolo riempie, 
Delia foni ione, che in tal- calo efiela. 
E' nel Pontificale, i riti. adempie . 
A cavallo la- marchia indi nprefa , 
Ter un fcnùer, che turba egual pur empie ,.. 
Pana, all'alloggio, che, il fol tramontato, 
Troia for.tuo«aiH:n:e illuminato.. 
iti 

Giunto alie Ganze',. fon con piena lode- 
Accolti que' Signori , ed onorati . 
Dalla £neflra il Cardinal poi gode 
Gran macchila di fuochi artificiati. 
( Il Conte a farli sù. recenti mode 
Gran ini fin da Venezia avea chiamati , Jjj 
Terminatili poi u liceniiaro , 
Ed il Legato upefar iafeiaro. 

Glia 
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Gli fi v'u'ta il Conte la mattina 
Con gran fegu'uo , e corte in gala 
Quindi alla Chiefa il ferve , ove d 
Baffi il Legato celebrar la MeflTa 
Ciò fatto per placar l'ira Divina 
GrarjJ' indulgenza al popolo con 
Frefa la mitra chiufe la funzione 
Con folennc Papal benedizione . 

Rcfo 3l palazzo il Cardinale alquanto j 
5>i trattenne in dil'co-:1,e al mezzo gì 
Ritiroffi in fua Manza > il Conte tf 

Dtl convento all'alloggio fè ritoT 
Pranzo il Legato ebbe, e fua cor" 
Si può penfar di lautezza adorno'* 
E Giorgio nel medeiìmo convento 
Fè a' Nobil fontuofo trattamento! 
li 

Nobile pofeia gioventù de eletta 
D' abiti , e di deflrier porcpofa 
Superior orientando a quel s' afpe 
Fece al Legato una folennc gioft 
Qual terminata i vincitori accetti* 
Con lodi , e pieno gradimento rao 
E la fera il divercono di fuochi 
D' altro ordine non pria veduti w' 
11 

Degno era ben d'ogni maggior fin^ 
Quel cofpicuo Sif .-or , il r.cme ave»' 
Di gentile , e fua grazia , e gentit 1 
Al natio nome appien corrifpondea. 
Poffedea molte feienze , gran faviec 
Nel miniliero diQinto il rsmdea:'] 
Ma sì il I u fi re , ed amabile perfonl 
C©t;e a«er no» poteva più barona; 
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• «ve* cervel Scotiftico, 

11 tf'W 0Td0m LZilZ n* 1 incette: 

Cime Pf^'V* fi T fr«G «=<<=« e • 
inventore •» ■ rf dicheue : 

Allor d' mediabile mancanza 
Il Conte accufa in tuon quaf. «Voce^ 
Perchè all'udienza fono quel d.fpolto 
Il ritratto del Papi non è F o«o • 

Del Conte Giorgio Cavalier congiunto 
Che gli uffici facea di Comm.tfa r,o 
Con quW S.gncr Abate « quali a punto 
Di cacciar la catienra al tafanano. 

Il ritratto all' lllirio ncceiTano 
S'ella credeva, e duogl. non moflrarlo 
Seco da Roma |>oteva portarlo . 
16 

Torna de' baldacchini la queftione, 
E quindi Mcr.ilgror fio zelo efala , 
Perchè il cerimonial Romano impone 
Ch' eretto anccra davi il terjo io fala . 
Se ne provede , la difpofiz.one 
Al Maggiordomo ancor rie'ce mala , 
E dilbrdin da lui viene in:rodotto 
Che arme non v'ì del Cardinale fotto. 

Futa 
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Una s'intaglia di carta dipinta , . J 
Ed al drappo s'attacca ben minia» 
L' Abate dice . quella è «ola finti* 
Levate tolto quella baronata. 
Vuol il decoro, che in ferma difliai 
Ella fia di rapporto, o ricamata. * 
Si lew : poi feni"arme non può (lag. 
Il baldacchini : con rabbia il i'a leva 
z% 

Propone altra querela il dì tegnente - 
Che dal palazzo il Conta Ùì partito 
Pria che alla ruenfa il Cardinal (fi 
Una volta di coppa abbia fervitoj 
Se mai gùing;flTe qui Papa Ctentt 
Il CcmimlTario rifponde fpedito. 
Chi dee far2 feai Legato accord* 
Al iovran foi dovrà forbir il ce 
zo 

Ma mentre al fuo Signor l'Abate 
Promover trattamento più che R 
Dal Conte provveduta alla difp- 
Del Cardinal la corte dà Tacche 
Ztiocari, e cere in quaotitade i 
Tolte in Venezia rufcbsnfi alla 
Sicché manchi in poch' ore il nec 
Temendo , fen difpera il CommilT» 

Se le cofe rattien, ondj rallenti 
Jn cauro modo difpcndiar si gran 
Attediato li trova da infittenti 
Replicate avidifTìme diminde. 
Rifpondono, fe a cafo fi lambiti 
Di mbe ie sì chiare, ed efecrande, 
Diranno al MaggiorJom , che Orapa 
E' ne' tuoi fervi il Cardinal Legato. 
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. 4 ùpitM del Gcìfo, che fi molTe 

Jobbla dal Conte quali non vi forte. 

Perciò cfcde l'infigne ben r.mofTc 
Da d,ve poco o»or loro 
Non fa ti, ere ne pane al tardi 
Mc(T.c Hate cane, che lo guardi. 

3* 

T>l giorno al primo mattutino raggio 

Ps Tte il bagaglio i gl' invogli più grande 
Che in Ungheria devono far paleggio 
Sono de' cortigiani i contrabbandi i 
Che i diritti de' Principi ove ban I agg^ 
Impuni d'efpilar, con atti infandi, 
Imputano lor fordidi proventi 
Al racrofanto dritto delle gent,i. 
3J 

Per Aia quiete il Cardinal fi tenne 
lo 'figura privata il di feguente 
Dicendoli al viaggio , in cui convenne 
Far preceder bagiglio » e balTa gente. 
Onde dal difturbarlo ognun s altenne 
Congedato la fera antecedente. 
Su T ora tarda arnmil"; il folo Conte, 
Che aliera prefentogli Bajamonte. 
J* 

Cittad'm sfortunato ei fi deferì fle , 
Che delle pa:rie leggi fol per «fo 
Foite pugnando in giuda fo'ta affliffé, 
E lo colpi d' awerfa forte il telo . 
Perchè colfo pepgicr nei lo feri (Te 
Lì fi trova toflreuo a cambiar cie'o » 
Ma crede i cali fi.oi d'ottener dtgni 
Pietà da' Grandi, e di favore iir.pt gni. 

Del 
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Del Doge efferfi efpoflo a prepotenza 
Che della libertà su le rovine 
In fe, nella fua cafa alta potenza 
Tenta fermar fe»za neflun confine 
Che coprendo di «I con l'appare 
Ed infidiofe leggi il trillo fine, J 
Si fece forte , e a lui ne venne il 
Perchè feoprì, poi combattè Tinga 

Che di Ferrara per I' ufurpo ingmflo 
Con tanta ingiuria della Santa Sede 
Ei fi oppofe con animo robufto 
A quel, cui refirtean cofeienza , e 
Che de' buoni il dolor , e '1 fe'ifo 
Contro l'oftinazion vigor gli died 
11 Santo Padre che non può ignori 
Dovrebbe parzialmente rimirarlo. H 
37 

Nè lafci di guardar dove chi irr, perai 
Dritti divini , e umani conculcati, C 
Cominciava a rapir, s" il ciel no.-, «ri 
In fuo fcccorfo a Santa Chiela i f 
Gli affari andati mal nni (i difper» 
Da' Principi veder un dì cambiati,' 
Acuifce a tentarli poco appretto 
Con regole migliori il mal f uccellò. 
3» 

Ma fuor di quello : il Doge è un ucm c 
Che l'amaro boccon mai manda a 
Mai più non moverà vendicativo 
Dì Santa Gliela in grave urgenzami 
fe anche un Vandalo Re ritorni 
E Roma pianga, egli farà di fallì 
Ed al Papa opporrà con fenfo ap 
Dell' ultima cenfura il mal l'offert 
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L „;.* dal Cardinale *' intende/le 
S ii Trono Ducal elfo Adendo 
M.glior fcffc del Papale 
M fa Legato avveduto a lui feetnd. 

NeUuodLrfo.i^icos, nfpofe. 

« Par. * i. Francia 4 :°flav«i perchè abberre 
L'Italo eie! fanello a' pieceflori: 
Né partirà da dove Cuoi raccorre 
Con rana pace, e difpenf** fa veri. 
Col Veneto Dominio egli deporre 
Volle 1 ufate alprezze, ed i rigori' 
Or da ver fa vedere a quel Governa 
Riconciliato l'animo paterno. 

Durevole farà queft' armonia , _ 
E ne riporterà benigni tratti , 
S; per avidiraHe, ed albagia 
Le fimbrie (opra il golfo non dilani. 
Che le i Additi fuo. cafo mu ti» 
Trov.n multi, o *«m «Ogmfl. « fat "; 
Gii del Terzo Aletfandro il Papa veggio 
Riflriogere, o anndlar il primeggio. 

Hi Bajaraonte, che nel mezzo all'ire 
De' dritti della patria non fi accorda, 
Non vuole gii del Cardinale il dire 
SorpafTir in maniera mura , e forda . 

Se pe Dfa » dlce ' Papa d ' abolire 

Ciò cb'ilTerzoAlelTandro all'Adria accorda 

In.cmodo ben lungo convien provi 

fria che l'eftefa, e l'epoca ritrovi. 

Più 
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Più pronto 8ver può monumento. 
Ch'effer cuftode alla mia fatti» 
Del Greco troppo indebolito Irx^ 
Per impotema abbandonate l'aeqi 
Tanto dal -generofo fuo pen fiero 
A' finitimi lidi utile nacque, 
Che vider falve le lor cofe , e i 
Per ^nzii f«l del fangue ,ed'or d»i 
Ai 

n un' impegno tal d opre sì degne 
Benché fpinofe , ella fi refe car< 
Quando in Ravenna l'Imperiali 
Tiù portar non fi vide il Greco 
Nocchier allor che da rapine indei 
Salve quell'onde timido non vare» 
Per l' opportuni foccorfo benedice 
La non penfata pria liberatrice. 
45 

Minrati i Greci non awanzar vanì 
Alla di lei pietà gemiti , e gridi 
Quelli da' Franchi Cefali, e Gerì 
Mari negletti, e non curati lidi 
In vietar, o punir gli atti inu 
Di rei pirati a vera fede infidi 
5ul da niun difefo ampio tragitto 
Sema uopo d' altrui don prete dirii 

Se gì' importi tributi a genio avaro 
Della mia patria imputar \i:ol: per 
Oltre giufliiia , e convenir n7a al p»i 
Onorata memoria m' intertfla , 
L'avo Doge Loreto ilU.ft re , e chi 
Primo fui mare impofizicn ha meffa , 
Perchè chi il ben ha dall' altrui fatie 
Sangue, ed or, gratis rendo almen cr 

Rif 
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, il Ca-dmat : non è mia «ira 
"ESA*-*'» dei mar apena 
f* I* Repubblica ».<ucur. 
Co' lei :» «rma.i Cuoi gran lode merta . 
Sa df giovar altrui dalla prenda 
V m „ b , ■ ■ :i p.^ a n0 n s accerta: 
^-^X'. lSl'X non afcenda 
Lrtiardum, ette a „, ;„ -<r-nda 

the lotto il bel preiefto aggrawocrT.nda. 

4* 

riù porto , negli affar di quel governo 
%on ha il l apa penfier : con legg. «uove 
Con ufo antico regga Ci , • moderno 
Eali a prenderne parte non fi muore. 
E in Franoa, dove ancor in fuoloefter»a 
Alla fede di Pier fuo ben promove: 
A fe renfi l' Ita,ia ristati 
AUor che fieno dtlla Chielà i fiati.. 

II Tragurenfe Prefute a sì bella (*/ 
Contérenia prefcnte allor fi trova , 
E fu gli affir d'Italia la «avella 
Del Cardinal Ltgato non approva . 
Duogli , che il Papa fua fede da quella , 
Che i«n Fietro gli » bafe rimova, 
Ter indi tuita nuova ricercarla 
Di 1.1 da" monti, onde con aelo parla. 
5° 

Gran Legato : politici rifleiTi 
Da cura paltoni! efclufi taccio : 
Ma li Papi a feder «Itrove medi , 
Trilli ali Italo fuol prelaggi faccio. 
Per quelli temo, cui faran conmedi 
Li flati delia Cbiefa : un duro impaccio, 
Sin nel falvar quel fece al Parai Trono 
La pia Metilde generolo dogo. 

Ttmo , 
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Temo, che in Trarci , con dotar f 

Nel maggior uopo il Papa cerchi 
Un Carìo Magro, ed un Pio L« 
Softpgni del Pontefice Remano. 
Della Chiefa al terribile nemico 
Non ha Trinacria più Prence Non 
Ben vede in Francia con di lei y 
lus parronato il ìoglio , il Fapa 

11 Legato rifpondtgli, eh' eflendo 
Prima Italian , che Cardinale , ei 
Teme: ch'il Papa in Francia rif 
\J Italia lafci efpofta a rie fventt 
Ma fcuiifi chi un ciel riconoicenj 
A' Papi awerfo «fugge cofe dure 
Da loro nell'onor, nella p^rfona 
Sofferte. Mon tignar non la la bue 

Ma gli feggiunge : «"rido la fu a 
A San Pier non lafciò , perchè- s't 
ideando il vario mar quando fo" 
A esondarla fol aefriro fpiri : 
Indi in procella furiola , e grave 
Stando in terra il periglio ne rimili 
Crifo il elfo impedì per timor vile! 
In Roma a Pier l'abbindonar 1' o«j 
54 

Qeefto all'officio mio duol , ch'è vici». 
Ad infezion 1' abbandonata sreggia , 
Non curanza di leggi, indilciphna 
Con libertà sfrenata in Iti palleggi 
E mentre da noi lunge s'incammina 
Di fede, e verità la Sede Reggia 
D'ogni abominazicn l'Italia afpetto 
D' altrove efpulfa un libero ricetto. 
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■A credi derivar da poco fagg>° . 

h V.fionario timor li miei racconti 
.„ nucru d. fi: nel Aio P»< «gg" 
Ou .Ti Ben, chieda dell» Servi . monti, 
gì. Franai* cacciati ivi a lor aggiO. 
H.n gii Albigef. orridi .IH. proni., 
p'nf. all'Italia dlor rquant'ame infidi 
Poco tratto di mar da lei divide. 
5 fi 

T)i quell'anime i rniferi pallori , 
prima però noi con pietà riguardi. 
Ch'in covili di fiere afcofi errori 
Se difcendon al pian il ciel ci g iar i . 
<Juai s'atte.idiam tanto di Rorrn f on 
Da' meno fupenor rimedi tardi i 
Pianta I' error fua fede fema oftnso'o 
Pria che da' monti , - mar giunga l'oracelo- 
57 

Toi del Carfaro error gli efpone i danni 
Che da luogo nel trarrò di pa= r e 
PrcfTo alla memorabile in quell'anni 
Bagnaluca fatai, il nome prefe. 
Del lelJiite preia o i piu*ti affanni, 
Come dorsali, il Cardinal intefe : 
Ma come * lui r»r. g o* a , e nulla l't 
Si rattenne dtl Papa a parlar male. 
5* 

Ma Bajamonte, che e' diiepni fi.oi 
Di quel lì difeorrea nulla importavi , 
li dar !Jt convenia, penfate voi 
Dove il prelato , e 'I Cardinal mandava - 
Ma que* Signori riflettendo poi 
Che molto giù la fera s' avanzava , 
Partirò, e il Cardinal andò a dormire, 
AI pr mo tibor del dì psr poi partire. 
Tom) li. D Di 
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Quindi il Confole Veneto fi pregx 
Che ili* Conteffa vada, e tratti' 
Ei va : ma di trattar la donna a 
Per mediazione, e la l'orecchio 

• Dobbiarn dunque trattar con u 
Dicev-an , cofa che non ha ricord 
Per chiamare i Togati a riduzior 
Faano dunque Tuonare il campano 
6S 

Urne due fono desinati cili vecchi-| 
Da' quali venga il grand' affir coft 
Ma la Dama rifporta fa fi recchiJ 
Efler tal modo di trattar tlclufbJ 
Accoglienza licHede s' apparecchi A 
E udienza qual d' Ambafciatore n 
Del cofpicuo carattere ella è orna 
E parlar dee cui crerleruiaJ fpiega 
«9 

Terna a fuonar il campancn : con»i«( 
Pro bac xicr fofpendcre il decrttoJ 
Che con fevere comminate pene 
Di donne mai veder faoea divietar 
Opn' un ne me (tra orrori ma pur 
Che il dato in numerar voto iter 
La parte ha prefa. Un Senaior ya| 
Li voti : adeffo , grirla , Cam per, 
1° 

Ed imtneàitits dal cenftglio ufeito 
Andato a cafa con voci dolenti 
Della Ior patria il bell'onor perito 
Compianfe co.< gli amici, e li clien 
Con effi poi cenò con appetito, 
E ricevuti Ior ringraziamenti , i \ 
Tutto il volume a rivoltar fi roifi» 
Pelle Greche tragedie, e poi s u" 
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il Confale interponga 
Si fr «»'' nU0V ,? l r.; t£ fa • volentieri 

Pe rc^ \ due vec ,hi Config gi. 

Ma .iip°" de - N L " , p ' , voleri : 
Condii ^.; H a 4 Ie r F S a ;, a r M 

ShI publiea «.«a» U Cometa. 

Non c'è ceffonai : apologia 

Mai tal cafo prtride-, oirfe * r*** 
Cura ferm«i«! un nue-o , da «i M 
Quei datoalgr 3 no,ch-.l dover coniglia . 
M~a la Contea con gran c.rrena 
Nelle formalità nen t ' «flottiglia: _ 
Poiché centro fue leggi, e antico influito 
Ammetta in tal Città gran punto ha v.»to. 
74 

Vicn dell' udienza il trionfale giorno i 
Fra flrepitcfe ftlve, e lieto grido 
In dorato caicchio tutto adorno 
Di ricche infegne vien la bella al lido : 
Con gala fieno a lei corona intorno 
Nulla nemiche a Venere, e Cupido 
Con te bandiere lor (piegate a' venti 
Le lance d:' flranieri battimenti. 

D 3 Fra 
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Fra' due Confoli Veneto, e Francef», 



Che 



in fuo caicchio la Conteffa onòraJ 
E la iervcn di braccio, tetra pref» 
E falliti il cannon ripete ancora. * 
Il più leverò , e barbaro paefe 
Per addolcir col volto, eh innamora 
Entro iettica , che il governo invia 
Nobile , e ricca alla Città s' invia « 
76 

Comparve col veflito , in corte loro> ,, 
Ch' ufan IcCiprie donne in bullo, e 
.Su drappo lifeio di ricco lavoro 
Che di lucid' argento era confetta : 
Nobile la guernia ricamo d'oro, 
11 cui contorno di perle s' inteda: 
Di gran flupor le gemme er3n' og_ 
Ch'or navan collo, orecchio ,e '1 di la peti 
77 

Fu della bella teda l'ornamento 
11 foto crine inanellato, e biondo 
Ed un Airon, il di cui piè d'argenti 
Cela le gioje , cui follici; il pendo» 
Dal capa pendon poi ftherzi del ven 
Due gran riccioni della fchiena al £o 
Ma in tanta pompa quello in lei s' apprezu 
Sono brio , maedà , grazia , e bellezi 

Giunta al cor; il del pubblico pala£gio r 
Per la feoperta fcala ad tifo afeende , 
Del chiaro fel,cheinlei riflette , il ra^ 
Maggior fplendore a tal beli. zia r.nd 
Di fontuofa livrea velino paggio- „ 
A follener lo llracino le prende: 
Ma riiova col braccio al fuo foftegno 
Era.cier eguale a Iti, di lei Lv;i depni. 

Del- I 
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Dei pt,dre del C.nd a , <[t0 . 

Chiunque fid» «e tt0) 

Di ti gè"" 1 > e ** f! £ ft0pre abbaflarua 

i t cui vedere 
Figurate quel popol, it3 , e , 
Mai donne era un 

Che il loro r.ome fin .do vm ^ 
D ,l M rotil «mesi» P**"" . 

E al collo le ranucche dottorali. 

Fitra feder, mentre rcn mente attenta 
Turi Pani ePa t«RO il banco guanto, 
Credenziale all' E F i.rc,c<> Ftefentt: 
E con man nuda a cafo il .occa alquanto . 
Qua fi vicio ferro rovente fenta , 
la fua colui rrefro ritira, e tanto 
La flrofina sù l'orlo della vede, (5J 
Oual fe «mete d' irr.mondeiia . o perle . 
^- d 4 Duca 
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Dieta la creJenrial : Libere genti i 

1 er amiciiu, e muto a noi ben Pnjk 

Da voftre leggi folo dipendenti, * J 
Che sì fevera cartità vantate: 
Del real noftro affitto i (entimemi 
Sieno graditi a voi , fede predate 
A quanto in nome soffro eipone , e 
Amalia di Rocas Ambaiciatrice. 

tv * 4 
D' EJena il puro rome è fottofcritto-J. 

Ma 1 iegretario giovine galante 

Non deduo a ninfea, tien I' cecili fit" 

Nel mai veduro pria volto brillante. 

Legge ben noro idioma, e chiaro feri 

Come legge il latin prete ignorante, 

Si n' è fcrpreio : allora fua conclone) r 

In aedo tal l' Ambafciatrice efpone^f 

F.Jena, the alle grazie, ed agli amori . 
-acro ad un tempo il fuoi diCipro r 
E per eredità de' fuoi maggiori 
All'Armenia foggetta inipon la legger 
A voi pofsenti liberi Signori, 
La di cui fuflìrtenza il ciel proteggeJ 
Quella, che a' preprj flati, e a (e t 
Col mezzo mio pace, e falute invia.; 
86 

Perchè voflra virtude apprezza , ci ama, 
De' cafi voflri alta pietà la «ove, 
E in lei dal fatto conofeiate brama 
D'amicizia lincerà eccelfe prove. 
Suo magnanimo cuor quindi la chiama» 
Mentre all' ilola voflra il ciel promove 
Dal fuoi inaridito anguflia, e pena, 
Abbondante a ferbarla lieta, e amena.» 

Del- 
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« il, felicita , che a' flati < 1101 , 
Allenta del cui E»u c.m^e 

biletii amici non mvlta a parte. 

Srcfre m puro genero* dono. 

A quelli, ch'evidenti in lei mirate 
Utili effetti d'amifU Gncera , 
Dall'alme voflre generofe, e grate 
In grado eguj! corrifpondenia /pera. 
Oro non chiede: lafna governiate 
Stato, commercio in libertarie tntcìa, 
Cbi-de folo m.-n d'odio, di difpetto 
Al d' lei ic(To , ed un miglior concetto 
89 

V'eforta non odiar madre, e forella , 
Come la falla idea «li «I v'indura : 
Legge ediofa a coi , di cui s appelli 
Al Divin Trono con orror natura: 
Non deteftar di donna :n faccia bella 
Del Sovrano Creator una fattura, 
Né d'abcminazicn credali oggetto 
Spofa amata , ed amante in lacro letto 
oo 

iù che per ador.on frutti li figli 
D'un Sacramento a voi piaccian eredi, 
Nè a poffeder giovin firanier fi pigli 
Vofire ricchezze , e preziofi arredi. 
Fèr proprio citi natio dia li configli 
Il SeBator fovra quell'alte fedi, 
Nè il f_o!o a popolar fian più gli ajutì 
Di iutca Grecia i miferi rifiuti. 

D 5 Co.t» 
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Contro noi donne odio y livr ingiuflo 
ùola ragion convincavi deporre * 
In cafo sì predante , e flato angu" 
Fuor d' una Donna alcun non vi, fo c 
Per tal merco , e virtù r uel che in vetufl,j 
Ttmpo da voi non feppero racccrre. 
Di Steficrea guerriera i sferzi vani 
L'ottenga, o Padri, Elena Liilgnan] 
9^ 

Tal de' tradotti viveri è il contratto. 
Per cui fol fia lo fcarico s' affretti, 
Che non è giudo memorando attq 
De! fuo graa cuor cui Regina gettjj 
Ma da voflre grand' alme , e. r.obil M 
Fittati in preveiuion anche a' miei 
Spero gl'adenfi. In atto di rilpettq T 
Qui con graziofo inchin conclude : hQ 
93. 

Qui 1' Epitropo grave gli rifponde 
Con gl'occhi basii: Poiché tu volutew 
Dal ciel la cofa , a quede ned re li 
Vodra. Femene.ità fia ben venuta «ii^ 
La Cipria, maeftì ben corrifponde 
A fua grandezza da noi conofciuufl 
Nel dono fuo: ciò non oftante inertd 
Pelato, efaraa anche si larga offerta ,9 
94- 

Fatti gli inchini parte dalla fala 
£ li ripete ancora fu 1' ufeita 
La bella Atnbafciatrice in tetta gala» 
A bado dal corteggio fuo fe.rvita . 
Dal popol tutto, che le fa grand' al»» 
In bado mormorio viene applaudita. 
Il Senato frattanto, che ridette 
Stringere, il cafo a configliar lì mette. 
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r-ii,r • Viltà abboni» 
,. primo ^nfigl^ V f0nvic)M! occhi miei 

b querta gr are* * ^ »,«,. 
No „ cne U d, B n,t ;" . , r forma 
nudi, è i«o* j£j è con lei 

Che le P«ole. e i. h poveretti noi? 
Le mette >n bocca . oh p> 

v; ù cual fam: fofTcrto s avelie 
t^. -renati al tempo ^J^»' 

Per un lol meie , o "ut 

Non tardino a fpedi" qu.l < ,ecr n £, °» 
£ tetto» feto Cane* ««dentnoo 

Il più .igido ancor deluderanno. 
Perchè intano il caftUiìmo divieto 
RcOi e l'erario non ritenta danno 
£ E li' ed alt i telanti hanno oro pronto 
Di vino a provveder per loro conto. 
9S 

lo ben lo credo a 1 fanti,.... e tira v.a, 
Qui l eletio del popolo dee fuori., 
E' canta pelo'M , è mercanzia 
La fant'snonia , e 'l iel di voi Signori. 
La provifione a voflro conto fia 
D'utiL monopolio a farvi autori 
Facerdo a voi proficua, al pcp° l dura 
Sul diottro ccraua la marcatura. 

Dtlla 
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Della Cipria Regina rifiutiamo J 
Il don voi dite, q. I ""''-(>» j 

Padri Celerità mici non iì burlinniq j ' 
Quel don per volili conci ò una ccino Jl 

Ah? fu le sfere parteggiar peiiliamo ^ 
Con dir di gigli ho uoa coroni in tl 
Lingua mordace , invidia , mani i 
All' avarizia poi paffhn per niente,, 
ioo 

Dalla leggi voluto or q-edo affare 
Giunte & quel fegno, in cui ns' cai}. 
Devono uriti a voi deliberar© 
Ancora i deputati popolarsi 
Chiamanfì , ad esli pur dia i 1 nfiutJH 
Fronte grazie del elei particolari: 
Dalle mani levarfele , e dagl'occhi 
Solo per arricchir alcuni pocchi . 

ioi ■ 

Qui fiona il camnansn la cu.trta vofti^H 
Ch'ambedue- chiama gli ordini in confajH 
Dove la cofa con calor fu tolta 
Si prò, che centra del femineo fe^^^H 
Per più mordaci detti anche talvolta^ 
Nel graviilìmo luogo un qualche ecol^H 
Si temè! ma diè fine alla contesa, |j 
li' introduzion delle donne prela .. M 

-Neil* avariata notte ciò feguia, 

F la Conteffa Am'-afciatrire intanto. 
Andata a letto placida dormia 
In (bntuofo palagio al porto accanto ti. j 
La Conterta di Cima di lei zia 
Fa fvegliò con abbracci, e iicto pianta^ 
Per l'eluo felice d'un' impegno 
Che in premio non sv«a aienod- un Re&» 

Quel 
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-;•<. rer via del merto 
n,- -H'eri il r r;rnl °' c ' e pe \ 
^ ntewa. Rcpfente preparai* , 

B. ff^^';T n ^v ccrt0 

Peli &« < hc »PP" aKt,cffi ! ad f° 
Il tgno, 4» »«• Ufcrtin- Afe. 

IO* % 

Allo. ch9 in Cioro giunf* la novella 
* D'arniita tu-fìa con la leggerei», 
Ogni Rìov :- a; , v:«hw, be«ta, e beli» 
Le gonne ventilò per atUf-reiza . 
GridaM allor tutu dov;r(i a quella. 
Che viofe qó'iomniM rigidera* » _ 
Contro fello inrecente io fan* Iurta ,, 
Allo Ite/Te Regine aperta ingiuria. 
105 

I Ceffi rteffi in fentimenti gi:tfli 
Re/ero •non alla gentil' Arna.'ra , 
Cne raraifer, dice a a , ferri, e ro bulli 
Ceftaeuinon fiaccar che al ciel gliefalta- 
Più che o&rri di vitto i legni onuftì, 
Quando parlò con grata voce, ed alta, 
Gentil maniera , e mieftà nel volto , 
E/Ta. meiio il àcnato ebbe rivolto. 
106 

Nè occorre dir, cric recitato avertè 

l'rcfo a memoria un qualche parto altrui: 
Le voci, e ùnti , che in Senato efpreffe 
Furono tu;te voci , e fenfi fui . 
Che qneflo maggior dima gli aggiunger!»- 
Noto che iu , non fia llupor tra nuli 
Poiché da amori color non mai rotti 
àtudiaviu molto , ed eran multo do»ti.. 

Ili 
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11 fuffiguente dì per la rifpoft» 
Più ben accolta chi fenato venne, 
E nel fclito luogo * feder porta 
Queir udì, (he 'I decreto in fe 
Dell' Epnropo poi la fa.cia tofl 
Poiché P officio aggiunger gli 
Fu a ,ché il medo difpettcfo , e 'I j 
Di cento libbre meritava un pi.{ 
108 

Ccmmife Amalia , che accoAata al | 
La flotta fua dal fcarico fi Igra» 
Qiiefli fi vide '.oflo riempito 
I) uomini , e curvi per gran pefOj,(| 
Ma lpctiacolo ancora più gradito^ 
Fu nel vederli ulcire- dalle navi 
Ditrcmbe, eflautialfuon ccniodo4 
In lemma gala al maggior legnqi 
109 

Nel tetto Ambafciaiorio allor le tfk 
F.i un vigliitio indi al Governo^ 
Con foglio inferto, da cui 11 ra 
Che degne d'ogn'oror fpofe c(ìbi| 
In ferino ancora pubblicar rifolfcj 
Che fe brama le rozze , a lei veoìlH 
l.a nobil Gioventù più bella, e fi^P 
'•vi con mutuo contento a tar la 
1 10 

Vennero tanti, che per eguagli ti-rir- 
Nel numero fupplir non po:ean tut 
Onde lui fatio convenne acchetarli 
La fcelta rimettendo Ti alle putte, 
l.a fcccr beila , e per contra(tegnaiP lf 
Da que' rimafli ccn le tocche aft ! 
Lor pofer fui cappel naflro difliat 
Di tJiiJo bianco a ftnfci; rode 
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[ „tro un nefe lordézze in faeta pace 
E TdoU per goder nodo tenace 

oJandQ girono F oi lama verac. 

Aperta » che qrf P""j •» f*"* 
PcL d un bel rubiconda coIomu, 

Veramente parean tanti impiccali. 



Ut 



Gli «uder,, c i vecchi poi che ne : fremeana 
|„ breve tempo, fi tante pocch. . 
1 faggi per riputaaicn taceano 
Perii f da tarda invida er.tro fe tocchi» 
Ceri' altri, R cui le. donne affai pi »ceano„ 
Non potendo di più godean con gli «echi- 
Quei:, giovar.i poi, eh 1 ebbero li ntgO 
Dalle Ciprie,, cerca ro altro ripiego, 
ir 3 

Da' lor paefi forelle , e congiunte 
Fecer cola venire » collocarli , 
Ed in numero grande quelle giunte 
Non mancò P occadon di maritarli . 
Più denteile plebee furonvi aggiunte 
Venute matrimoni a procacciarli , 
Onde gli art.Hi,i fervi _ ed i villani. 
Non cepceio alla, cintola le mani.. 

Dell' officio compita cgni incombenza , 
Tutta lieta per l'egro felice 
Di congedo parti topo V udienza,. 
E f< rimife al mar l ^mbafciairicc 
L' amarne fuo Real alla partenza* 
L'affrettava , chiamandoli infelice, 
E per fiffa palfon un po' troppo slt* 
Semrrs in pene vivea , lontana Amalia 
1 Rara 
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Rare manifatture, e preiiofe 
In tutta Grecia non vedute ma! 
Dal Governo ebbe in don , che 
Le maniere partendo, ufolle affa 
Là v'eran arti molto indufbiofe, 
Toiche nulla diflratti gli operai'* 
Ed cran tutti in gara al maggior 
In ciafcun' arte d'acuir l'iugcg 
116 

M-i il dono , che contenta più la re 
Fu , del Re bello amabil gioving 
Celiando sbarcata in Cirro appena 
Giungervi deftinata al trono , al 
Bella modeftia in lei le fiamme 
Per l'amante Real celate in peM 
Hìnc di lì poco il Tuo Regnante W 
Da cura pupillar, le fu marito. -f 

Or del tuo cambiamento fparfo il A 
Cerchi pur te cercando i mari vi 
11 pafTeggier, di bella pace nid» 
Più ncn ti trova o Ifola de' Caltf 
Il fatto rimembrando ognor non ' 
Ma tra gli odierni felsinei ccntrift 
Le tue peripezie quanto rivanga» 
Tante volte , beli' Ifola , ti piango! 



Fine del Cantt Ter^o* 
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SCHIAVONIA 

CSNTO §UJ RTO 
A RGOMENTO. 

Dr' Mù'.rìmotij nobili ' ai fu ti 

Per regolar ■ r rande qttrjì'rcrt , (V'inferì* # 
Nei Gran Confluir Veneto , * [oggetti 
Elocnrnti a parler motivo porge . 
Su Iit protefìi'to'i Tir/ tf iijfetti 
Pugnano , e th' l indetifa a/fu frorge. 
In decrepita età di '"erti adorni 
Ottavia Darte.'an (linde i futi giorni , 
x 

IL Conte di Bribin è in Ungheria 
Non per breve dimora, ed eflò abfentr 
In Sebenico pffice P albagia 
Rajatnoote nel grado di Reggente : 
Non perche a' fnoi j-enfier pace mai di» 
Autorità da un' alt-o diperdente , 
Pur buon auguria a' ba , portoli in tetta 
Che fu vigilia di più bella feda. 

Lungi il cugin con tanto impegno, e cura 
Gli afliri del Gorerr.o egli intraprende , 
£ di ben riufeir cani' ha premura, 
Che oltre I< forze tua iàiica afcer.de : 
Dil fol nafeente lin'a notte ofeura 
Applica ; pinta, prevede, riprende, 
E. all' aura popolar la mente volta 
Ogni plebeo TOH gran pazienza aicolu. 

Ha 
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Ha cura , che la plebe fia contenta 
Dell' abbondanza , vigilante é ' 
Che ne' viveri danno non rifenu 
Da infedeltà di peli, e di min 
Del cugin i diritti molte intent 
Per migliorar vie facili , e ficare- 
Ch'ei cerchi di quel flato il 
Quafi fuo proprio fotte, ognun 
4 

Al privato interefTe fopra tutto 
fa comparir nobili inimicizia : 
L'onor Ibi preggia neil'iocarco» 
A barre della ferdida avarizia: 
Retto Governo quanto sfregi in& 
De' rapaci mioiflii la nequizia , 
Oculato di Aar mai non ri fati 
Cke vendute non fian giuflizia , 
5 

Co' Nobili cortefe ognor fi vede: 
Ninno però fi rende confidente 
D' uul' impiego al calo gli prov 
Nulla mai per il figlio , ed il 
Ri.oluto reprime chi fi crede 
Impune fcltenerfi prepotente: 
Onde ogni ordin con voce piena, 
Tale reggenza benedice, e efalca. I 
6 

L'illuftre Nobiltà del fnrgue infnir» 
Io. lui, dubb o non v' ha, si degni 
Ma pur »' han luogo ambuione , ed 
Dell' ©Minata mente affetti inrenfii 
E poiché in alco porto fi r mira 
Vuol nel Dominio Veneto fi pènfi 
Con tutta l' ingiuri/il maltrattato 
Dom capace di far felice un Stato. 
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. n i (ri , quali fon, ne' luci disegni 
Attrarre tutto un Popolo ha in oggetto 
E farli merto vuoi , per cui s'imp.gni 
Tutto ì' Iliir» g rato » e ^n'affano. 
Penìa, che le i Scbiavooi ha fuor lePegm 
Può di fu» fotte migliorar IV petto: 
Facil , benché atiaidofa efede ogni opra 
In cui nation si armigera s' adopra . 
| 

Da Buda * Sebenico eran frequenti 
Hinc inje li dispacci: uno ne viene 
A Bajainonte in citra : indifferenti 
CqA: non reca « ciò che gli appartiene ■ 
Del Cardinal Legato li lamenti 
Con l'Oratore Veneto contiene, 
Perchè la fquadra Veneta trafeur* 
Delle fpiaggie- Eccleiìailiche la cura, 
9 

Sapeilì che più vigile e indefeflb 
Eller non può del Golfo il Capitano : 
Ma quelle rive efpefle loro appre/To 
Quelle infegne veder chiedono in vano. 
Vien da' Corfari intanto manometto * 
Il mar, e "I luol, e fami bafla mano; 
Fa il lordo il Doge; il Nobil a que' guai 
Nel vernacol natio dice, Pagai. (6) 
io 

2he il Cardinal' in forma affai civili ; 
fallò all' Arcbafcincr > ma fua querela 
Col Conte lonfidò, ch'animo oftile 
Nel mezzo della pace il latto fvela. 
Che per l'-pccorfe cole interna bile 
Con Santa Chiefi uni il Doge cela , 
E quindi il Signor Tièpolo davvero 
Rtccnofce uom di mente, ed uom lincerò. 

Che 
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Che in quel'o, ch'or l* affligge aw« 
Ombra non vede in lui Hi cólpa 
Convinto già fi trova, e perfuafo^j 
Che troppo ingiufta è la di lui &f 
Compafl-onevol ccfa abbian l ece» 
Quanti d.gli avi in fe Olendoti 
Che il Papa, fe a' fuoi detti fi dar] 
Di Bajamonte vuol gran conto 

Poi gli fi confidenza , e con ficure »l 

Afleveranze gli fvelò il nvirtero, 
Perchè depofte l'armi, le cenluti 
Durato ancor per un biennio ia 
Voleva il Papa l' intendere pure 
Venezia quatit'egli abborria l'i' 
Di quel tal'uom: e migliorava t« 
Corufizion, s'efl» tal vedea dep ' 

Che qual volle il deftir.o andò la 
PiegorTi il Tapa , ma Rondo sii '*| 
Egli guarda lontano, aflerir ola,' 
Che tal coafìglio fi vedrà finiSi 
E* la colpa n'avrà l'aria grazio 
Del Cauderouge Cardinal Mbiftil 
Cui qua! Francefe gentile alla gon 
Il ccrvel rivoltò Veneta Donna. 
14 

Ch' efia con carte , da dove venute* 
Non fi s t , lepre empiii 'o di (paventi 
Che faran le cenfure ritenute 
Tutto quel flato Ere: Lo in moraenlP 
Coi Re Filippo accorre vie tenuti] 
Si giunfe a confeguir, ch'ei pur 
Con politiche il Papa ; e sì gran 
Fu dello 5tenno,e della Dcni,a un 



QUARTO «> 

e. come in Venexia mal'intefo 
S '£ Triplo, che'l Dandolo prefe, 
A Vicario di Criflo uwo ertelo 
Lndo da lolo o fol perdon nchiefe. 
Sera Cr.ftian ret:o,iav.o avea cemprefo, 
Che vinfe affai Vivando atto palefe > 
E pur in patria pria ch'clTer premiato, 
Avvilito tornewi, e Burattato. 
16 

Tutto il mal vien da Gibcllina perte 
Ci cui di r,L«l Governo il Capo infetto 
Con I nliro vi guaita, ed aure ideile 
Cd pria dallor da quel conteggio netto. 
Htm DB 1 dinldj della cafa d'Elte 
De' dritti della Chiil'a per difpetto, 
La patria mal condurte ad ogni aizirdo 
A fin di lof!ed«r Fie/co il Baflardo. 

11 Re di Franca viieJ la Santa Sede 

Entro il Aio Regno, e ferra vi ra coati i 
Che per la pace gr?n merto ti diede 
Acciù la guardi altri di li da' monti: 
Che mentre in Roma vuota Ila, ben vede 
A c^e ulto ftgno il debito forinomi 
Di affiorarla : al cafo poffa darfj 
Su' Veneti credette afficurarii. 
H 

Ma fcu«pre tal idea mal' avveduta 
Qr che de! fatto verità rifnlta , 
Che in Venezia dal Doge mantenuti 
E' colla Còiefa Limiti ade occulta. 
JSe da lui uà fua Corte riveduta 
Vuol fvelar qual periglio le rifultaì 
E il Papa petfuider , s' il calo .Goffra, 
Ch« in Cattolico Trono i.*r.i talaoo ìefTia. 

Cofe 
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Co'e di gelofia puote dedurre 

Da foglio, che dicea leggere fo| tt 
Bajarronte , la cifra nel tradurre • 
Quindi la notte gli sfuggì di v ! , 
Tello di trovar gli parve chi 
Lo potefle a regnar fui patrio 
Ma qual fua gloria ! con miran 
Se faccia ciò la rontificia mano, 
ro 

Onde al ergiti fenza dimora fcrive 
Ch' ognor coltivi il Cardinal 
E le Hilpofiiioni tenga vive 
D' uotn per riguardi fuoi fi ben 
In oltre a calo fe a feoprir arrivai 
Ch' inclini ad abbozzar qualche 4 
L'oda, ma cornei Preti hanno rivoli 
Al Golfo i guardi ,in ciò neppur f 

Per confeguire dignità , grandezza 
Pronto fi dice ad accordar iL.i ; 
Ma dell'Adriaco nwr i dritti ap| 
E nulla in quelli accorderà giara 
Se per aviditade , o debolezza 
Vi cede un punto, all' av\cnire 
Può il Principato aver, ma con ri 
Può dirli ancor un Prence di cart 
il 

Dell'avo Doge inoltre la memorai 
Ch'il dritto Rega! n'ha inrtituito f ! 
Non fofi'ro di fua cala per la gloria 
Ch' ei foffra di rilafcio alcun partito. 
Qua I feorno a lui, fe di regnar per beò 
Dal Nipote venduto, o fminuito 
Rinfacci il mondo con ingiuria eflrfl 
Il ver fplcndor de! Veneto Diademi 
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Ta |, rifroft» 3 rìl > !d Ì r n °" !■ . 
I„ c»ra F erché refli più fecreta 
A] SS», <*e in Buda fi ritarda 
£ debito d'afliflere alla Dieta. 
Inranto, mentre Baiamente g" arda 
.Umo filemio, io che non fon Profeta , 
Ed i peate» occulti non intendo, 
Lo lakiò, e di Veneiia i cafi imprendo. 
M 

UÀifte ebe del Golfo il Capitano 
Tradendo il Legato a ^ ebe meo 
Negletto ù trovò con inurbano 
Contraflegno d' un genio poco amico: 
Or non lakiò di caricar la mano 
Nel fcrivere al Senato : non vi dico ^ 
Con qual' inHignajicne, e qual forprea 
De! Conte fu V impulitezza intefa. 
*5 

Al Senato, qual fcandalo rendefTe 
P.nlare , la Iattura di quel foglio, 
E che il Conte fi pubblica prendefse 
Con le Venete infegne aria d'orgoglio: 
Ma più che fpreiMJtaldaun'ucni gmngelTe 
Grato a Ve ezia, amico a «uzzo il Broglio: 
Che nulla omife mai d'allora pria 
Negli atti di rJpetto, e cortefia. 
26 

Ma v'è là BaJa«ionte: non s'ignora 
Che lo giunfe a guaflar trillo vicino. 
E' roio quanto li diftingue, e onora 
Ne' di la: flati il torbido cugino 
Or del Cor te Tuppè Ila la dimora 
Alla Corte , o ver lei certo a! cammino, 
A Veneto Orator in modo forte 
'ordina ad elio, l'indolenza porte. 

In 
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In cltre poi fodisfazione chieda 
Nw' termin più Ioni, e pene 
L perche limil cafo non fu ceda 
Impegni ne ritragga i più cofl 
Tanto fa preio, nè perciò C ci 
Contenti appieno gli animi zela 
V è chi al Capo da Mar dar 
Vuole d'un, Rilegamo con (tu 
28 

S'accufa, che in tal torto ricevuto ■ 
Dalla colpìcua <ua rapprefenta 
Da iebenuo lia partito m.ito 
Senza lame fentir neppur doglia 
Chi il difende , in partir lenza 
Dice, al caio d allor fece abh 
Era in quel dato tempo il quer 
A rifpofta pe giore un' azzarda 

Qui cambian tofto Placito , e Di 
Il deliberativo in criminale: 
Si rifcalJa il calor della contelì 
Nelli focofi ognor portati al 
Si vuol di più, ch'in fcritto ur 
I parziali fufl'urano, ed è tale I 
La queftione , che andando i.tlle 1 
Ha il rifehio di durar tutta la 



Giuflinian Giuflinian Procuratore 
Col gran credito fuo 1' intrico feiog 
Ad al.ro di fua difputa il tenore, 
Ch'ò molto pii p. fante i fenfi 
Qiis.1' importuno impegno per tanti 
A più ferio psnfcr il loto teglie? 1 ! 
Si querela , e fi di:oI , die in cafo 
Si prenda la feftuca , e laici il nave. 
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« ,,f* recar polla all' Un S her.* 
P, £; M t mfinuazioni pronte: 
E eli Juoi non faper , fe vero fi* 
Che (eco vi conduca Bajamonre . < 
S rive il Capo da mar, che a Kn.n e. fi» 
SS ferir. rfiZ.» 3 Cont«: 

L" Ambalciator alla Pannonu i Corte 
Nulla faive, nè da nuova di forte. 
3» 

De' tempi deplorò la Ara -agama, 
Per cui cafo fata], o per incurii 
Produce in punto di tale importam» 
Di confidenze m'itera penuria. 
te lieve cofa in pkrola d.Carua 
Un ar ano divico, ogni alrra ingiuria, 
O iufidia ni' ditata da lontano, 
Penetrar prtttmite è penfier vano. 
33 

Toi perchè «lucila fjr.i udì ordinare 

Molte rifornì.-, e -bt do di più fchiere, 
Altre truppe ddl feldo Jiceneure, 
Ed un grande di armo di 2'lcre: 
Dfflè ■ le cole co! Par*" calmate 
Mal non curarti gelo^- Arar few: 
D" éeooonus ri-. il ad lattaia figlio 
fccntir piopoflo pelTtno coniglio. 
34 

Fece confronto, c K e psr la riforma 
Frcttcloia prorc"a in lina volta, 
E' cuftodit» in molto d.Si] forma 
Zira tfotro prò. li e sll.i rivolia: 
Spalate paggio ancor efaro inferma 
Quanto ma' fa que^ potenti ai-colta 
Dal popolo S ''ia.cn no'o % lui, <ji.ando 
In Provi- -la dell' armi ebbe il comando. 
Tm, II. E E 
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E unto più d'irnprefTìone, quaat» I 
Del Conte efaggerò l'animo avverto 
Ch'impegno pr*M'e d'oftentare, acci 
Tenendo il loffio d'un cugin peri 
Ora con li Repubblica fe tanto 
Per impudenza appar da fe d'uf 
Pien d'aderenze, e credito fe i 
Si rifolve far mal , può farne al 

In ccfa d'un giudizio troppo ofcuro 
Condannò non curante inavverte!" 
Al difpendio , che il flato fa fict 
Vuole l' economia dia preferenza! 
Forze, attenzion faranno lo fco ' 
Per arredar infidie, e violenta 1 
Onde il Senato con prudenza acc 
Pafcia le baje, c fegue quel, eh* 
37 

Mentre il Senato fuoi peniìeri ìmpegf 
A prevenir il pubblico periglio , : 
Altra nuova materia di lui d.gnS 
Occupazione r;ca al Gran Confi» 
Vi 0! proveder , clie congiuniionjj 
Il puro mai non lordi oilio vcrmig 1 
Bel nobil fangue, e in modo pttrj 
"Vuol , legge vieti 1* introdur 1* W 
3 8 

pinche a' Patrizi mifti i popolari 
Furori auvneffi Govct.o a parti 
Ch'anche ineguali andafTero del 
I mammoni tollerar fu un'arte 
Di politica accorta : or mentre gtìj 
Non è, che fi cambiarono le carta 
Spiacque il mifcuglioic indegna coiigill" 
Si reputò tra ftiddita , e fadrone. 
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£ Aorte' ài Comun gH Avogador. 
Oelle leggi curtodi vigilanti. 
SS JV'Clantfni. Signor. _ 
So";, cib Le confulre f - 

Indi f-eftefe di comun confenfo 
"decreto, che al mal pone» compenfo. 
40 

□«a la Legge: con le meretrici 
Le nozze fien infami dichiarate. 
Con le fpurie, le ferve, e cantamci 
Anche Donzelle in feena efercitate, 
Con le comiche, in banco follatrici 
Abbian divieto eg-ial : «e prete, o finte 
Le promova, o configli, allora quando 
Noto divenga, abbia perpetuo bando. 
4' 

Figlia di profeffone infame, e vile 
Spofa non fi cosgiunga in nobil letto: 
Batta, meecanic'arte, opra fervile 
Patrizio mdal rodo abbia rigetto. 
Ol 1 re il Broglio, e JCoi-figlio, anch' il civile 
Della tega s'intenda ulo in erdetto 
Al traigrcffore : l'altre onefle patte 
5' intendati Cittadine abili tutte. 
41 

Quei!' ultimo paragrafo odiofo 
A più nobili madri eflT. r ben puote 
Che a lor figlie per dar csndegno fppfo 
Di fumo fol offrivano la dote. 
Altre che la volean con rovinofo 
Modo confunta nell' ufanre Bote , 
De' mercanti , e civili affai temeano 
Che a que' tempi li ferirci aprii poteano. 

E x Grand' 
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Gr?r.d' eftmpio ne diè Marco Cornare I 
Ch' a rinforzar fortune al baffo f«2H 
Benché d' un fangue tanto illuffrc ,e^^ 
Kon nata nobil donna in moglie ? 
Allor con quanti cenfurarlo ofaro, 
Con for/a il matrimonio fuo difefi» 
E più di poi tra gli Elettori il J 
Che in van gli fa contraftoal Ducal Co 
44 

Se ciò fu fm' allora tollerato, 

Ora legge divien , noi fiamo frittejM 
Dicevan più Clari(Time, lo flato ^ 
Daranno a «offre figlie le fo-ffitteì 
Ovvero par ripiego difperato 
In chioftro viver a n monade afflitte. 
Troppa gola farà delli mercanti 
11 veder fui Baccin (picchi contanti, 
45 

E farà aueff' inoltre i n maggior mal$ 
Per il noftro interefle, eh' a ragioll 
Una coiiforte in grado anch' ineguale 
Può majiunerfi feoza loggezioneJ^ 

{ Per impedir queff.' abbaHon totale 

; Delle lor figlie, chiedon el i s* op 
Uomini, e donne tanto predicato 
Ch'infin l'oppofuore ritrovare 

46 . 

Fu Giovanni Soran70 uom di gran tnoÉ 
E di pari eloquenza, che fi preft;! 
AI decreto l' incarco d' opponente JM 
E con la signoria molto contefe. 
A rimuover le parti efpediente 
Non ritrovato nell'invoglio accefe» 
La Parte a contraffar <*iè di pigli» 
Aliar, che fu propella al Gran Confi 
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47 

, onor voftro meno intere«ant., 
St ' Ì Sereniamo Conferò, 

? • d di rr.fent.rmi avrei «pr< o. 
b ftra Sovrana M«ftà Imperante 
Voltra uni*" , m'ha mpr.flo» 

F nueft arringo , enea g •»» ■ 
£]£S dar l'alto cimato «legna. 

Pur febbene a mie fr«e fi dÌ ^J™. 
L'azzardo fuperior, luogo tremendo 
Per non abbandoni U tur» volt» 
Patri*» caufa, quatio fiartd, «feen o. 
FalM eolor. (Miche imbellita , e i ol.ra 
Strano é*CWtO d'un eff.tto orrendo, 
Mi da coraggio il creder grata 1 opto 
Siavi, di ehi deformiti ne feopra. 
49 

N'avrò l'intento, fe vana arroganza , 
Ne' rniei elètti Uggendo, af cielo .piaceli 
Tal franchezza concedermi, e co(lanza_ 
Che per una ricetto il ver non tacca; 
Ed in prcpofizion, che lìravaganza 
Sol balìa a fcreditar a prima taccia 
lif interni, e fvdi a firvela abbonire 
Veleni occulti, infidiofe mire. 

5° 

Io quella parte eh' è proibitiva 

Al zelo applaudo di chi la propofe i 
Ite arrefla cieca la paflion corriva 
A nozze troppo turpi, e obbrobriofe: 
S'abbracci, e I nome dell autor fi feriva 
Ne' fa (li a note d'oro lumioofe : 
Ma meno uTai maggior dopo di quello 
Dar^bb: a 1-i l'aver taciuto il tedo. 

£ 3 La 
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S 1 1 
ha pirmiflìva parìe, gran lavoro 

Di ietti! insntt e qutllo , a cuire, sj^- 
(ì^elta che util mai , che di decoro 
Ree» a voi àcreniilìmo Configlio? 
Delle perfone ignobili fe 1' oro 
bianchi in nozze vietate , in ifcompi«| 
Se n'andrà la Patrizia fuffilienza? 
S' infiacchirà la Veneta Fetenza ? 

Nulla a .«li utili publici riguardi 
Jl decreto ci da propofto or' ora 
A bramar, a temer: ora fi guardi, 
Se al decreto penfiam in che ci od 
L'inegual condijion filTate i guardi li 
A chi da tutto il 1 Aro, a c h i il mi 
Foi ciò eh' un puro onor »' ofcnr j , e in 
Voftraalta man,fe'lpuò ,confacri,e 

D' eneflo genìtor figliuole onefle 
Se tian ìe fpofe de' Patrizj batta? 
Che tal'alTenfo aprir non vi accorg 
All'indecenze una campagna valla r\ 
Ch' abbiali in pregio dire fe intenda 
Di faggia educazion donzella cada 
Va ben : fua forte lia l'elice , e inter* 
Ma ne' limiti fuoi dentro fua .-lira 
54- 

A nobiltà non abbia pafTaporto 
Figlia d'accreditato n.goziante, 
Ma ch'il padron lenza congiunti morta 
Di fervo vii fe diventar mercante : 
Nò di colui , che giovinetto accorto 
Moglie fi fè vecchia padrona amante 
Per breve tempo, e a nozze poi («onde 
Fatato ricco mal viltade af.-onde. 1 

E 
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. n cui «on Iodate Vie 

D,r£m: , 8 U ' ' profani r:c 
^"V traffeTe d'onorata fama : 
Nau l non .ralle» t0nf3ce> 

SToS onor fue ledi un gW»P9 pc» 
S3Ì"S P SuGr» Confi»!» 

Non p»kl«^ 

Che £ FobaW reda ancora M rv«*« 

Qad Baldovin, rhecop firrore oftile 
S S P iegù.«H tibcl'io..c '»fcf n »J« U 'L 
E r cr la man d un mrmfoldo vile 
Sul paùbol -piro l'a'.ma rubeUa , 

Moglie htó* di e emcor Clvde k .„ J . 
e L mrlte««d«an»,e bella: 

Penfanrfo dove ti «modo, >l ctpr.ee» 
L« pofTan. efcltar n» raccapriccio. 

Dell' ordii fuo fra' pcrfonaggi eletti- 
Bocconio avea cugini, avea nipoti^ 
In quel moto ntbel «enfi, ed affitti 
In loro occulti al foto Dio fon non. 
Fofion cuefli, «idea vana gli alletti , 
Le figlie lor con onorate doti 
Collocar : oggi evran li requisiti 
Per tra la nobiltà trovar manti. 

E 4 Lite- 
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Liberal arte udiamo: fi difHngm 
[\ Ha oob 1 profcflìoH nobil dritto : 
E l'or raccolto pregiudizi cftingug 
ITctn d'abietto natal, da inopia afjj 
Da cuicofìrettoa mente , a penna jtji 
Pace non da- per procacciar^ il vìtt© 
Cl:;ode! padre,o <fi Ii.i,ch'uomnltroorft 
I fotti idi principi ogn' un rimembra, 
«o 

Se non fi fazian le più faggie mentì 
Di deplorare i tanti precludici 
Rcil a' fanciulli nobili nafeenti 
Dal fangue, e genio vii delie nutrici 
Dopo che la mia voce udifìe artenti 
A cofe grandi nati, ad alti aufpici 
Figli, nipoti andate di repente 
Ad acquifìar l'abietta egual tergente 
(Si 

Ci.\ nel decreto largamente ertela 
Cittadinanza ogni banTezza corre, 
L'originaria, e d'incoiato eftefa- 
Quella i*a dilìinzicn niuna la (copre, 
La ìudditai.za confafa , e comprefa i 
5i vuol terrnirte tal s' adopri , e adopi 
Roma imittam , in cui fenza tonfine *j 
Le donne dritto avean di cittadine. 
Il 

Ciò fu quando Tribuno turbolento 
Quel popolo in Republica Sovrano 
CcmrnofTe , e in tatto proprio dimoratoti 
Patte, e giudice ii iì di propria mano. 
Quf pur qual ora tratto a/ o argoratato 
Sarebbe in me pericoloib , o vano 
S'ergi ancora tra voi feder vedette 
Di que' , molto non è , quali efcludefte 

Or 
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• u:. awien rammenti 

Ben noto per le "° > , at(eRtI . 
Grand' .«or.» , « J *^ Re fo 
Coppia p.opo«a m un « {j 



Che m.ri il popolar. *, « P 
P'ingreff. negli affari del Governo 
La priVtxied tien .1 defio più vivo. 
Di L vifibil Tao giacere wternò 
Al giorno d'oggidì ni meno lenivo, 
Attende full* fo?li« della lede 
D'onde f., cfel.fo, oggi ..porre .1 P=ede. 

Sappia* pur in queir ordine trovarli , 
Nè cofe oo-orfe fono 6*/ ? ùr fi 
Chi fe tf ha vaniti può r?P»«" rfi * 
Le figlie ad innakar con ricca dote. 
Nobili parentele a vincolar!. 
Giunti i Plebei cont-o le leggi immote , 
Ter entrar dove l' impeto fu vano 

• Ritorno, v'entreran condotti a mano. 
66 

Clariffimi Signori a voi mi tolgo 

Ben tollerarti i ed un momento ancora 
Di quel feggetto alla virtù mi volgo 
Con cui la "(Mi Avogarefca onora. 
In quello fol mia lupplica raccolgo: 
Se il patrocinio Aio la plebe implora, 
Do>e uopo fia, fenza riguardo alcuno 
Siale k;n Prctettor, tu* r.ca Tribuno* 
E 5 Cosi 
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Cosi fini il Soranio . In tal tenore- 
Polche da lui la par;e v.-ime op^oHj 
Lodovico Dalmazio Avogadore 
Sali su' roftri. a dargliene rifpoft a> ' 
Fu della. legge principal autore 
¥A alla. Signoria piacque proporla 
Cominciò, fi/Tb ognun tenendo il q 
Supremo Serenuììrao Configlio » 
68 

P?r confpicuo don vqftro non Tribù 
Veneto Avogador 1' arringo afe 
N« in prevenzitjn giammai d'ordii 
Qui mi guida l'affetto, il ver q 
Contro nome od ufo, innopport 
Di dil'puta vantaggio non la pri 
Poftq anch'io dira: ma forpalTa 
Quel , ch'è d'eflerno: la nmerij 

1$ qu«fla abbraccio tre gravi rifkfl^ 
Politico, economico, e paterno, 
Che foni dee tener nel cor impnT 
Chi regola gli affari del Governo. 
Gl'animi penetrar balla oruun d'e: 
Quanto in lor più di forza uniti* i 
Per decretar di quel poter, che- t«3È 
In volita man Sovrana, opra ben.djH 
7° 

Dal fecondo incomincio : fe privato. 
11 rifleflb eoonomico li molti, 
Inutil cofa, à migliorar lo flato 
De' meno ricchi Cittadini vo.firP- 
Da riflrette fortune a chi anguftiato- 
Poco recan. fplendor degli Avi gli, 
Frovvidenia del Gei vi fpiace arrivi 
Chi illanguidito 1q fplifldor ravviti*' 
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D •* V, ""t; e f arfe fi- fo^" ie 
Ma non ba f* r e badante-. 

Vi rende oro r,eaa ?, cne flante , 

3% l'onori f^'^v,^. 
Ricca caf. , eh' .a femm.na . 
n Hi..' povera, e nuda anche tra noi 
Vinù v : ricco ricchezza impingua, 
V-l gran merco con Dio neppur configga 
Riftorar, rinowar degna laringi*. 

febUS di «1 genio, e ui «fiume 
I> s , chi molto non ha, nulla fperare , 
V e, Parche altrove ijuco non fornica , 
Ugge, che le fperan/.e anco confile». 
74 

ClarilY'mo S.rinio, che fpaventi 

Su none fparger vuol di tal natura? 
Di ribelli la vedova, parenti 
D'un' altro prenderan nobil figura? 
Non fura ai cali : foffèro imminenti, 
L' Avcjarsfca dola afferma, e giura, 
Ben b a informi, un' ingiuftnia aperta 
La gtldovina vedova non metta. 

E 5 Quaa- 
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Quanto a' congionti di Borconio , anckf 
Civili, prudi, di qua) tinta adombra 
Quando negli efattiflimi proceri) 
Lieve nemmeno han di delitto un'tj 
Dove di fiate negli orrendi «cce(& 
Preda fi>rpiiion gH animi ingombra 
D'opinion per impegno, a.l evideniafi 
Seuil , al di Idi parlar latra cofcieu* 4 
76 

DJ faogtie, del carattere aT decoro 
Vuol dover , dice , che la legge p 
Donne nate non- nobili con Tir 
Non portano a Mi grado egifsM fi 

. E li traraaaderan ne' figli loro? T 
Qui prego da rifpolta u.i d'.-penfi 
Perche »on lia. di maldicenza reo. 
Oh Dio.! f*/ir- cif icJUw ori 
77 

J»la non porto taceri q-u anta vediamo f 
Ahi troppa ne vediarn! nobile prole 
Dell'uno, e Filtro fcfto, ia cui la 
Effir chiaro il Datale al pir dt> fo 
Che indeccrofe vie calcar Tentiamo 
Cela, che a* figgi dà roffbr , e duoli 
Donde viene condotta si infelice?- >] 
larà dal fangtic- vii della- nutwse. -.9 

r* 

Mi non rifolve obietti inconvenicD7a H 
Dirò, ch'inftrior non han lor mira, 
C-li onefii genitori alla decenza- 
Che- Criftiano dover decoro ifpira.'JI 
Difpcndio digli impegni di cofeieniil 
Verfo le figlie lor non li ritira-: 
Hà d'uopo fia, che pieni vi dirooM 
Di civili, educande i ! fagli chiollri».- 



QUARTO »•* 

P Quelle innocenti vergi» , ,n Mei 
Cc„ Sovrano decreto efctuie 
Con l unru^he, ferve , e fll««r.ci> 
iSe in fecole per fuperb- paz,o 
Loro degno natale «frulli aufpM > 
fc j.ll. feccia r.l tal egg, acerba 
D ondata eccezion nulla lor ferba. 
I* 

»at non lice accordarlo, un ehè fi tenta 
Che troppo d' apprenfion motivo porge , 
Quando . none non nobili »' affema * 
Dall' aftenfo pegfiior brama nforge 
Del vìtiaro configlio, fi fomenta 
Il defio p*po;ir, eh' ancor fi feorge ,. 
Tal politici idea giunta all' diremo 
Glariffnio iigeor, io nulla temo. 
Si 

La legge fuoi r.viiti ha troppo forti 
Perch'il ben , che rzcò non v. s inyoli: 
A muftriW U l'alia q pan t'importi 
Ben coMfoere il governar voi foli. 
Non "'è »««rerTe ouì che alcun tra. por: . 
A rovinar* flefib, ed i figliuoli; 
E fe mai flavi tal leiocco talento 
Mille a fronte, s'avrà, non «lieo cento. 
U 

Se rirteffb politico mi" move 

A penfar, e parlar, non mi fo fchiv*. 

Nel" paventar che di querele nuove 

Ad un'ordine imicr diafi morivo i 

Se per 1 occorfe cofe noi coro move 

Più l'ira in lui, l'amor ncn è sì vivo»» 

A chi p:r noi sì languido ha 1' affitto 

Caule ncn r. pian «l* ci», c dilpitto-». 

Di- 
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D'ina •■ civile , e militar qui mai ; j 
Virttide illuftra origine infelice? ,jM 
Lodevole onorata indulrria , gyai . 
S ammeffa (la , mai cambi (iato licei 
Ne rido, in gru- di della terra affai, 
Lor principi indagar Audio l'elice 
Non fu g:ì, dall' obblio fep»lti,.|^ 
Difpuccucr .avv.vati i monumenti, 

In tempo di non tutta piena caini 
Che avanti di burrafea ancor co 
Parvi opportuno con pace dell' al 
Che a nuove ingrate riflrettive fa 
' .'c i! renda fallo con boriolà pali 
Civiltà , ed oneftà peggio , che ferv 
Se ammetterla politica noi puottr 
Di buon Prence paterno amor fi.( 

Saggio , e buon padre ha figli numeri 
11 preggio della primogenitura 
Diftingue,e negl'afur K;oi jremuroi 
Quelli impiega , ch'ha fpirto, età 
Gli altri men' atri con modi aradl 
Render conienti in altra via prece 
Ondo non paffin lor ne' tempi a J 
In odio li trattili, c'1 padre lìcitoli 

Nel figlio forra tutto ha tal riguard 
Di falener la condkion civile! 
Che le primo non nacque, o nacque! 
Niun lo tratti a conduicn fervUeJ 
Qui fiam nel cafo i in c.i fefiiTo il gu 
Lagnarfi può d'un tr.nt.11/1:n 10 vile 
Chi non nato all' onor J.ICran Coni) 
Di lui perj padre cernati , è figlio» 

CU 
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rrzrirfnioSoranzo, « me *°* , . 

C ' Ae " oatrapporrc a' tuoi facondi detti . 
SS e go il favellar qui non m arrella 
S cafa mia garrulo foro alpett,: 
QucL dirò, che a ferbar l'alma onefta 
S fevera cuflodu de 1 precetti. 
Mentre al fol nobil f.ngu. muto.crede, 
Roma .'inganna: u. fatto ne fa fede. 

n 

Certa Virginia al facro aitar s'accetta 
Di pudicizia , ma la fchiera tutta 
Delle matrone, fi ritrova oppofta 
Che plebei voti, e femmine ribatta. 
Cie fa? dimora ninna interpol 1 .* 
Altra vi contrappone ara codiata 
A plebea pudicizia fagra : appella 
In tette Roma, ed alla Dea favella. 

Gran Dea, certame Ji virtù preclara 
Se il «kil l'elfo tlluftra in M 1 '- 1 *' Im P er 
Con le patrizie in noi pudica gara 
EMI' anta nol'tro Ca l'onor primiero. 
Forte impegna ci fia recarvi all'ara 
Coti (bùi ze'o, ed anche, più fevero . 
Queir 'è Romana floria i guai s' arJilli 
parvi camsnte, e applicazioni. Dilli.. 
90 

Fo!c'"e.finl 1' Avogador Dalmazio, 
A'cefe ad impugnar codi plebei 
11 Cavalier Pietro Partiripazio , 
Che tutt. diJe, matrimoni rei. 
Di dii'puta non breve, cello fpazio 
La. fala empì di dive , e femidei : 
Che parla con le voci cgnun raccoglie,. 
Ri dcia» Qrfols Oriselo di lui moglie 

Ga- 
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Gabbriel Polo Configticr difende 
La parte in nome della Signoria t 
Ma va fuor d«l fentier : troppo ri 
De' foggetti opponenti all' albagia. 
Per contrappor quafì avvilifce , e ol 
L'originaria Nobiltà natia, 
E si difgufla , che fe in tal matti 
Segue il giudizio la Parte rovina, fi 
9* 

Ma Biagio Zen preflante Seaatore 
L'affar a radrizzar 1' arringo ai'cefo A 
La parte approva in maflFma, il teso» 
Troppo riprende in larg3 forma 
Onde per giuda canta , e rt.r onore 
Di legge ftarutaria d' un tal psfiej 
Che ad un effetto s'attarda infelici^ 
Relaiicne irjdifpenfabil dice. 

93 

Della Cittadinanza fenza freno 

Troppo rimarca eflenderfi il confine, 
Sinché quel che degli altri il mena 
Può conferire un decorefo fine. I 
Poi di-Ila Merceria pefo , e ttrreBo 
Deride dritta- dian di Cittadine: 
Notando, eh' il decreto efprirae 
In Merceria ritrovanti mercanti. . ) 
94 

Dal luogo dunque vien il privileggi» 
Noa dal negozio 3 (*cu!e fiorito? 1 
Dunque condiiicn cambiati in peggU 
D'un gran mercante aliar che muti 1 
Se là può collocarci aecquifla freggio 
Chi fi vide l'akr'ier mezzo fallito: 3 
Venga , merci di luffo ct'ponga in '^H 
Da un buco , cesi' anziani, e ferii gio 

r 
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95 . 
L . ^-hi a""' fpogl«"*> * dan , ln> 
E cibine, e giovinetti capricci, 
^roVuJd, cent'anni al F»o 

Chi v' è, che «I contratto » e ducalo, 

P-r legge C dir» , lecito fia 

A qualunque mercante» M.r«r,i. 

include che altre cofe regolando, 
C Cnl piche egli annuncio, la legge g»«: 
Ma la rna«<iraa loda , e allori quando 
L'eflefa fi corregge egli l'approva. 
Ma il Configlierc irremcvibil (landò 
Mon vuol che iota, virgola fi mova: 
Sicché in piò capi per varia fontana 
Le non ducere fermano pendenza . 
97 

Quanto cfarfi mai P"''> fu h ft<SoBB 
Numerofa di ooWili uditori, 
Né s' udì fiato con tanta alterinone 
La virtù s' aCcoltò degli oratori. 
Ma gran morirò fu d' jmmiranoae 
A ratei que' C/ariiTini Signori, 
Che ai conigli perpetuo dedicato 
Quel giorno non vi fu Teodoro Innato» 
9* 

Non v' intervenne allora che corrrprefe , 
Che gran tempo la difputa occupava, 
E in tarto dilungar delle contefe, 
Ogni ballo: taiione a 1110:0 andava . 
An.-i in broglio parer con chi gli chiefe 
Tutti li ccnfi/ranti tonfutava 
Dicendo i fol ad arringar fi vanno 
Per far pcwpa di quattro h che fanno. 

Se 
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Se cosi fi i n ce min eia contro l'ufo I 
Inveterato del Maggior Configli^ 
Della propafta l'ordine confufo 
Diforòma le voci ali' ifccmpiglio ; 
Ma queflo differir olire Pabulo 
Ad un folo quel di porta il peruj 
Ch'un per la contumacia allor firf 
C03 concorrenza Aitigli alla vit«4 
100 

Qucfti, ci-c gran fa per facciano, poi ' 
Del credito ccn tinto il _r:edomi- ! 
Se per Icr giunge il cafo , • per ]j 
Non fanno mover carta in un 
Non ccnoftono un mezzo, e fon 1 
Perché il Broglio non vada all'eli^ 
Vengono, o qualche amico ve li f COf< j 
A battere, pregando, alla mia poti* 

JOI 

Quanto alti matrimoni a me non cai 
Delia parte, ed ognuno opri a fa 
Qitello, in cui PinterefTe affai pr 
Filli con robba a fua fortuna il fi 
Io di quello nemico capitale 
Ptnfo all' onore , e matrimonio l 
Che naturale fenza alcun lavoro 
.Seco u tira cento balle d'oro. 

102 

Il fu (Tegnente giorno forti fuori 
Dalle lingue maligne anoiomia r 
Che il Soracio in oppcr pensò favor! 
Accrcfcerlì al Duca! Corno , che 
Degli oggetti privati i fcrutaiori 
Non rifpettaron pur la Signoria, 
E ad alcun s'impuraron cofe fporch 
Che per non rif.rir mando alle forche 
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.. c el fat'irico portati 

: hè dite : a plebei ««"■r.^'" 

Ala fu» "ola ella non fia Tribuno, 
Mk i Senatori , e nobili a/Temuti 
Al detto non facean pWufe wruno , 

La voce di Tribun va troppo addentro. 

104 

Al ridotto de* vecchi quella fera 
LeouaTdo Tagliapietra s'inquietava, 
Ed uon» pieno di fpafi mo , ch'egli era 
Scandali in avveniri paventava , 
Dicendo, fe introdotta tal maniera 
Di mordere in atr'ugo fegpitava 
Botta dando, e rifpofla, d'indi a pecco 
V'errarti il di feguente al llilo, e flocco. 
105 

rietro Briani allora, alcuna tema 

Non abbia, ditte, i» ciò: non avverranno 
Cose , che rechin violenza tflrema 
A' cittadini, eh' in arringo andranno. 
Ben in grave materia queflo teina 
Più gli uomini d cnor non parleranno, 
Se fanao d'incontrar pungente telo : 
Per rtrapazzi incontrar vi vuol gran zelo. 
106 

io però dal parlar non vo arredarmi 
Quando zelo , e dover mei perfuada : 
Di ladro, e furbo non nonno imputarmi. 
Ho fronte, e mani nette ovunque vada. 
Dicano pur, e fe celi" irritarmi 
Si penfaffero farmi udir di fi rada , 
Sicché- il punto confonda, oni.n diparta, 
O per brio loro caverò la carta. 

Bia- 
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Bravo 1' Avogador , che in due p.trol 
Scansò con fprezzo il detto rmlig n 
Di Tribuno Plebeo, che kicuar f uo y 
Av»er(ò «Hi Patrizi , e fufT.irranteJ 
Eh per debol tiir.cr ila chi fi th | 4 
Quando materia trattisi ir.:-x)rtante J 
Nrn vo facendo buona quella vi» 
Un ipft ditit in Senato Ca. 

10S 

Quelle in Venezia del fello Tirile 
Furono di que' dì l'occorfe cofe: 
Mi lì richiederà tra il femminile- 
Se a raccontare io ne abbia di col 
Per profeguir il cominciato fi ile 
Riferir non ne iò che do!oro(e.«i 
Delle matrone di que' tempi «ootL 
Madonna Ottavia Barbclano mu^^ 
iog 

Della podagra dall'attacco al petto! 
In grave età la mifera aflTalita , ■! 
Sì forte Io fotfrl , eh' al primo afpeUt» 
La decifero i merlici Ipedira. 
Le fue rare virtù refero oggetto 
D ammi azicn l i 1 mga di lei vittf 
Ora l'anime pie fua morte incanii 
Vifluta da gran Dama, , muor d*M 
1 10 

In quella, che a lei fu l'ultima fif 
N;ll3 vicina danza voci fente ! 
Dimanda a fua nipote chi là vi # 
Starvi femì fua ccmrwg.tia dolente» 
Come nel fuo languir godeva mieta 
Tranquillità, e ferenità di mente, 'l 
Vengano, diflTe, e mentre al fi ri mi 
Da me ricevati l'ultimo congedo. 

Vea 
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- ■ Emo fe averter rifleflb 
* ££ t £nu d' Ottavia al Cie! rivolf 
Solver potean rei tempo «elio 
Kediftk£U nel di le volto. 
Poche paro.'e duTe in tuon dmisflb, 
WaVli allora, che da tempo molto 
T ' Anime ei -fte prevenir ben fanno 
Ivi^&ri ,/di del diranno, 
ni 

p i 1. prego frraarfi un poco ancora, 
E accompagnare li preci divote. 
Che per lei gm«u* a sì terribil or* 
Ofiiire a Dio voleva il Sacerdote. 
Inginocchiate atlor fen/a dimora 
Riipondean tutte «Ile facraie note. 
Affata Polo più dell'altre ».cor« 
Genuflette al cantcn .proto alla porta • 
llj 

Col gomito alle fafej e nuno H »«0 
All'or che ora, do ffan le gentildonne 
Tenendo ella alla porrà il guardo rito, 
Non parla il terzo Kirh tM^nnt , 
Su la puma de' piedi ali imrfovvilo 
Stringando, acciò non flfepinn , le gonne, 
Sbrifcja fuori , ne fervi cflendoin iala 
Diicende al Itme fol, eh' ì a mezza kala. 
KM 

Alfca Rimondo vi ri uovi a biffo, 
Oc ccl ror^o, e li fervi fen venia; 
Dove vaP dice attor: arreca il pafTo, 
Che qui fi ri ore di malinconia. 
Tutte in camera fon ro! trillo fpaflb 
Di vagheggiar chi il fiato tflrsrao dia-j 
Fenfa s'io v4 fl;r li jmeti vado in fretta , 
Perchè la mia converfazion ai' afpetta: 

Tn 
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Tu pur vanne , le dice Alba Rirnorij» 
Venerai viva , e dopo anche fepolj 
Ottavia riami in pregio : or che dat 
Parte, la vuò veder l'ultima v ln 
Per la malinconia t on mi confort 
In giudo fenfo anzi la cofa tolta. 
Spero in Dio non ti prefto i d) fi 
Pur da lei vuò imparare a ben 
iM 

Le fcala , benché graida, di volo 
Alce!e, fchiva d'entrar non fi É 
E nel luogo lafciato dalla Tolo ; 
Da lei compì 1' abrandenata prece, 
Poiché da tutte g^nuflefle al luolo 1 
Agli fctti -di pietà fi fodufcce 
Ufciro, e con pupille non afciuti 
Santa Guoro partì prima di tua», 

Angelica Storlado allora difTe : 
Quella si degna , ed amorofa * j 
Ogni fera c' accolfe fin che vidH 
Solitudine il fato or ci apparecchi», 
Se in cafa 1' ore fiati continue , e 
In breve l'età mia di più s'inveì 
Di mia fianza per flar ncll' ozio 
M'infermo, e ad Ottavia vado 

A Hot foegiunge Cafiandra d' Armerò* 
Alla Guoro in bel modo l'homi 
Che la fera ci accolga , a dir il 
Qaafi reftai di lei fcandalezata.. 
E' vedova, padrona , ed ha l'intero 
Arbitrio, e più di noi pur attero 
Diflimulò, ne lafciò voce ufcirli 
Allora , che devea f;cn:> efibirU. 
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w flùnondo toflo » dir si prefu , 

nf Ippolita ^ian. ella ni cbiefe 
SliSTSoch'orcfon, voglia i condurla . 

interrompe, in che fcortefe 

«federi fit U fede «il* cl bur ^- . 
S So meco impegno ave. formale 
L'aUra vola, che Ottava flette male, 
ilo 

Mentre il difcorlò a «1 t£rna riv0,t0 
Profeguia , iopravvien la cameriera 
Che riporta, Ji pianto ""«.do ti vo'">, 
Che Ottavia al cielo allora ita sen era. 
Con un fofpiro fu da tutte accolto 
L'annuruio infauflo,* fatte mede in cera 
Difllr , dal mondo nel vederla ulcua , 
Grama : la riduaion noflra è finita. 
Hi 

ReHa immortal d'Ottavia allor che mere 
Di pruderla, e viri l'mf.gne vanto i 
Ma più molto le refe utile onore 
De' poverelli alla Aia tomba il pianto. 
Ma quelle amiche, che con tanto amore 
Per <.rfo d'anni ella ^ tenne al canto, 
£ iti teflamento pog n o ebber d'affitto, 
Quello fuil Luxptrprtf* ,c1ie gli han dette. 
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Di Sajamaite il /•'.'•'" ( 'veline ■ 
Spifga fu» dtiol di Stbenic» e! //^j 
Maria Cri fi ina fa rea trotti 
Sul fralcon a Dame arniche 
Con fr,ia pranzo , * fjettaco. 
Ne pria , p« giammai ve, 
J.e accoglie al lido , la nette 
Penfa fa'fene aner , e pur la 

DI Bofna, di Dalma7ia, c d' Alb^ 
k on Ji Cor i 3 Ila Dl^ta che va Jj 
E il piacere di fiar in Signoria '} 
in tanto a Rajanionte fi prolun 
Carlo Umberto Regnante in 
Però n'ha tedio, e brama il fin ne 
Poiché per tollerar gravi moleftie 
E' circondato da gran belle beftiefl 
z 

Cliì 1* vuol dritta, chi la viole rorti, 
Dimanda ron fi fa, che non (ìa 
E come il genio del paefe porrei | 
Le facce là fon tor e , e l'arie brave. 
Al Regno nuo o il Re mol'o foH^U 
Perdi 'entrato pe '1 baco d. Ila ch'uro, 
Ed a Carlo Marte! padre fuccefio , 
Tenò due luflr j [\-;a cu' t.Tervi snmeljJ 

NI 
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• mai d'ai'* pò*"" al fega» 
5 Ùl Rcz\ì ereditaria forte , 

4- rivali a Re E n. 

^.orrido d'unPrlncp. luta». 

Ma più di tutto il Palafin fremei 

*pjrche venia dal foglio 

oSflo.che gUti al Trono dec^e* 
DT Carlo i d ritti folenne. gmdicio 
i Ter intollerabile dice» . 
Agli Ungheri Magnati il pregiudicio , 
Ed a tal fegno la cofa ridotta 
La liberti del Rcgr.o era d. (trutta. 
5 

D'affiflere alla Dieta alla richieda 
Sr°a:kt rifpofe, indi citato 
Contrappofe fortiiTima P~« fi *» f* 
Ni riconobbe il Card.nal Legato. 
Liber. voto in via du.-a JnonefU 
Doro fecali agli Doghen levato 
Con xiolenza tollerarfi guai . 
Protegga il Papa, giudichi non mn. 

6 ■ 

Che fi fcofTi tra' Grandi ogn'uom più faggi* 
Quando Corone in far vafTalIe bravo 
A querto ftefTo Carlo il dar omaggio 
Precetto fu di Bonifacio Ottavo. 
Non faper perchè cor muti, e linguaggio 
L'Unghero Regno, e far fi al Papa fchiavo 
Afonia, ed alle forme violente 
Cne eguali ufa ceri Icr Papa Clemente. 
lem. IL F Per 



i xi CANTO 

7 

l'cr via d'autorità fola Papale 

Vede il Lega.o, che niente firaflì 
/Ha guerra civil campo fetale 
li Regno a lacerare aiui arriraffi, J 
Della Dieta al <onfeflb univerf a | e j 
Quindi rivolge con prudenza i paffijfl 
Si maneggia , e taciuto ogni preceit^ 
In Re di comun voto è Cari» eletto, 
8 

Al Palatin fi replica l' invito 

Alla Dieta Real, ma nè pur gi ova< 
Di Tranfìl varia col Vaivoda unkèjfl 
Tiù forte le pretette ami rinnova. 
Dice per burla quel Conferò unito, 
Finché il Legato in Ungheria s'attra* 
D'elezion ccl nome è mafcheraifl 1 
Servile aflerrfo a Re dal Papa <Ufifl 
9 

Non fi fmarrifee il Cardinal : man^H 
Introduce, e concludi; in ferma i. t : 
E ottien, per aliar Carlo al Real fej* I 
Dal Palatino flacchifi il Valve 
Quella pedona di diflir.ro pre?gio jj 
Le non ferme fpersme al Re ralToda, I 
E la Dieta credendo» ficura , 
Un folo oppofitor nulla più curasi 

Uladin dì Bribin maggior fratello 

Di Giorgio pel R; Carlo rra' zelanti, 
Come al padre di lui Carlo Martello 
Paolo fuo geKkcr fi) de' colanti 1 
Contro Andrea Redtfomo :& zi ^"flH 
Ch'in Dalmazia il >. v ani«> p.r anni a?a«r. 
A Spalano I' acci e, e ?!!cr che \tm 
Le rretefe di lui Tempre j'eftenne, 
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con a^i «Pro |t . ^ 
K gl t£SVno ha pur gano, 

«r^nj. ^ la Dice. 

tranquillo, ed aprl-ait» il Rc 6S imcnt. 
Di Baiamente intanto feguttava, 
E P Illirico popolo contento 
Ogni maggior fortuna gU augurava. 
5* Veneto giungeva bathmento 
A Scbenico, muleftia D n dava, 
Fra fe flcfTo direndo : non ancora 
II vifo per anofrar i g nta 1 ora * 
13 

D'Alba Reale rie. - difra ciò 

Dair^nteGiorg.o, I pr c g« a kn " fi volga, 
E le memorie d o P ;i a .mpacuo 
Pai Cvnte di Ceti-a m malga: 
E rcr ^ir incido lacco 
Quai.ce Ugali può -p:o»e r.ccolga : 
Poiché afturo awer arie entro la R.ggi* 
Con tutte l'arti occulte fi raaneggu. 
r* 

De' Spalatini per inr. atia 

Antica a Seben-o , e a' Conti avverfi , 
Pei gl> loggiunfj , pel hè fin fi dia 
Agl : infiliti , voler eh il R- vi verfi. 
Tot fe Real rimedio inut'd Ha 
Di celerò a fermar gli atti perverC, 
Da fc giufliz.ii fapra farli, e tutto 
Spaiato gli ùrà veder diflrutto. 

Fi Non ■ 
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Non prende tempo Rajamonte, parte 
Ver la fortena, e con tutta atierz 
Jn ordin mette ei ftefifo, e lumi, e c»jH 
E tutti i fatti a dichiarar difpone. I 1 
Indi avania a fterciiia , a quella p; •> 
Lo chiama vifuale occuprior.e. 
Noi fegue il figlio : la Contesa li» 
Sola rimarla il vucl fua compagni». .1 
li 

In tanto col nipote d' Ugolino 

II di lai galeon quel porto afTerr», I 
Che manda per il refe di cammino 1 
A -procacciarti provvigione in terra, j 
Piccolo legno feorgefi vicino, 
Allor eh' afeofo il fol l'ombre diventi 
D'onde il ptdrone giunto a quella f^H 
Géntiluotu Vcneiian veder dimanda.' 

»7 . JT 

Il giovine Ugolin fenza penuero, 
Di gentileiia con atto compito, 
Prètto , dice a' fuoi fervi , il Cavali - 
Afcenda, e con onor retti fervito. 
Introdotto ch'ei f.i, per dir il vero, 
N'ebbe a tal villa a rimaner Mordili 
TPargli fognar : con flupefatto ciglio i 
Giacomo vede a Baiamente figlio, 
i S 

Furon ambo in colleggio •convittori, 
■Eran quafi ambedue d' egual etade; 
Pria dell' occorfe cofe i genitori 
Vivein tra loro in ottimi amiflade. 
Doppo immediate i torbidi rumori 
Parti, lafciate le natie contrade, 
Volto il Partecipano all'oriente, 
Del padre., c lui fsma far.r più niente. 

Or 
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or in del M». cui navigare- 
Procuratone carica impedì* , 

Ri ornava dal veggio di 

Amico , cominci dalla bugia . , 
Ti.ol mi diedi, che per me gii «u ■ 

iO 

~ . j j„ „ n feorpio orribile di pianto 
^/bti a. c".lo dermico getta 
Edl.angofc» in. lui T impeto tan.O, 
Che «uafi efali l?«i«>* 
Q^odo al ciel piace, njm* • 
&m Ai compir on fenfo gli detta , 
Ugolino gli parla, lo confala 
Svprefo ti,, eia P; na " *' P " Cl 

Sorr qui, care Ugolino, il ^*.*"v- 
Se Urg.ro, fe Scbiovon mi chiederai, 
h> pur koI * = per Ione si «felice 
Vcntuo al mondo non m neri .mai k 
Miiero me ! quel d. credei felice 
iMIor.che dal collegio ai brai 
Tu vi r. Halli: indi d.gli altri infidi 
Per influirò fatai più non ci vidi. 



Lafcto il collegio e con gl'infaufti aufpxi 
Entro al mio tetto fon dal padre accolto, 
Poiché interne covando l' ira ultrici , 
Kon lo vidi giammai icreno in ve ho. 
Per non farmi ludibrio a' fuoi nemici 
In cafa mi trattien mczro fepolto, 
Sci di rtfpiro alcun inen trillo g<rno 
Mi >a trovar d'Aitino dc! foggioroo. 

F 3 Mie,i 
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Miei ftud; profeguic poiché deflo 
Di dotto precettore ei mi provvedi jg 
Efercito a sfuggir tant'ozio rio 
N>-1 f uon la mano, e nella danza il 
Ma qual (ia nella patria il deftin rojj| 
NefTun mi d'ke, ine non fi ved» : 1 
Pel pa.lre l'elclufioti nv manikft» * 
Che per me non V è più patri* ia Te « 
44 

Il folo Rinatdipo ir. Valle un giorno, 
per tant' ozio vedendomi inquietpJB 
Mi dilTe della caccia nel ritorno -.9 
Ciie lo lcffriffi con animo lieto. 
Da' cacciatori, che ci eran d'intera*' 
Allontanato diflTemi in fecreto». flj 
Che il genite* fenza esitanza alcuntjj 
Mi pteparava altra miglior fortunata 

AJtro noi» dille: ed io per qual' iflinto 
Non sò , di più cercar curi non prtE. 
A qual imprefa Coffe il padre accicto 
In cafa, o fuori da niun in te fi. . 
Solo pria del gran fatto il giorno qui.ua 
Gli arcani lo pregili firmi palefi. j 
La notte il genitor mentre vegliava 
Co' ai) chùifoia confulta, ombra 1 
26 

Con impormi (ilenzio difponea 

Rinaldin di parlar, ma a quello pafl»| 
Un fervo l'interruppe, the il eh. 
■ Dicendo , il padre nel mazzado a. baffo. 
Fin mezza notte ei flette ognun cMig| 
Che degli uccifi sbirri nel fiacafiì» 
Involto il padre fi penfaffè , end' eti>$ 
Con cauta via fettrarre dal prò 

Lua- 



Quii'» fu " £ ' e d am»ci fui 

g Fletto ed alt ^ a[ , o] 

H padre, e » > y fo n . er3 

p» puro "rore ccco« forti 

Poiché f* r _«j2£ i ^irri morti. 
Ladri, fcM 

r Atile il P a<lre allcra 
Vìen toftW -4i difpetto, 

0,0 ar " "K p » dell' uf.t'o.a, 
M'tepM- ■ ,G '^ r P 0K . e vada a lette 

In fi calda lag»" P ^.f^.oi 
^„rr«r", -gì. occhi non pò- 
K .'urUmcm. ocJto ammetter fonne. 

fi, Si < a un c«fo Arano «noto 

Oliavo d. c-rt' angolo r.moto 
DarSnearino in ogni l»a«. à lu«s 
K dell' occh.o l'ud.to tendendo t 

Se* di Maico Quirio la voce intendo. 
3° 

ffafe , che me fi vuol del tutto ignaro , 
E dal farmi veder convsen ni attenga, 
Poiché grave rimbrotto mi preparo 
Dal'genitor allor che a baffo io venga: 
Tenlo allor meglio Ga , che nell' amaro 
Riccio delle piume n mi » attcn g*' , 
ttkotDO a letto, e in fin l'alba iorgen.ìo 
Per trifteuapiii ch'altro il fenno prendo. 

F 4 Ecco- 
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Iccomi alfiae al memorabil die 

Di ftragi , di terror , di fangue", «|H 
Che con le ricche facci tadi mie .^H 
Fece per me decifion di tutto. 
Sergo, uè vedo alcun, che a me 3 ' ~' 
Js'el tetto in folirudine ridutro. . 
Quando l'azzardo della cafa udirti 
Li fervi, per timor tutti fuggirò, } 

3* 1 

Vò girando ersi non ben veflitir 
J.e abbandonate (rame a pr.flfo tento- 
Chiamo ognor quello , quel , non fo^^H 
E perfona vivente non vi ferito- "I » 
Alle ftanze de' fervi istupidito 
Difcendo, e quafi rendemi fpavento 
Vederle aperte , e vuote tutte: d^^H 
Giacer folo sei letto antico fervo, 
33 

Dimandò a lui qual cafo occorfo fa* 
Ma da più giorni in. il r me l' infelicdl 
Alla tanto anfiofa inchieda mia- 
Nulla faper eoa giuramento dice* 1 
Anzi fi diiol , che in grava malati* 1 
Chi lo foccorra di veder non lice,. 1 
Ne v' è chi un pòco d'acqua a portar ?\\ abt» 
Mentre di lete per la il-bbre arrabbi».. 

34 

Di mia man g'icla reco , e dall.i bafl* j 
j. Sua Manza ad alto mio cammin fi tiene. 
Lun^o paleggio fo per fsla, pafli 
L'ora de! ftudio, il prc.-cttor non viifl 
A me venire il ballerin forpaffa.. I 
Nè l'egro fervo iì ineiiico Sovviene 
Viene il meriggio , e ne' deferti lari 
Non v'è chi cibo, e menfa mi pre. 

D' 



I 



QUINTO i*» 

35 .... 
„ rtv isrwi a feneltre non trdifco » 

una m'accolto metio ^ » : 
GSdoin infoia flrada „ morruLf.o , 
ITcontrada in veder tutu deferta 
£ u al «e da b "gion nulla capuco 
£Tò „on ottante grave mal ™ » cert * 
Sue ci* univerfal fento orrido , e rocco 
Di" campai» » I»"* 1 continuo tocca. 

Vedo allora wi (tafficr.che un Aio fardello 
Viene a p : glia.r in camera obbl.ato: 
Voglio fermarlo : egli, con fluol rubelk), 
Mi r.fpondt,il padrone è in piana armato. 
Che lo redi» non fon privo di cervello, 
Se a c?fo mal tkfce l'attentato, 
Troiate in cafa per tal fitto fporc* 
Benché innocente afpèttajaii la forca. 
37 

Ei fugge: al letto vò degl'egro fervo, 
E i tritìi cafi misi feco deploro » 
\ ' t r «ria caf* *enii gente indi orTervo 
Di rotto vetro pe* angufio for«. 
Un la guarda, poi dice , il tuo protervo 
Padrone fu accoppato come un toro , 

E d' un ribelle «fa bu e bata 

Tu pur diuto di lui n' andrai fpiantata. 
3« 

(Vii l' inrerromre il pianto * e gli altri pure 
La miferabil reci:a comrifla. 
Cintati d' l'golin Ajo : uno neppure, 
Difle, il padre laiciò, pe-chè 1" affilia ? 
Unico figlio d'incerte avventure 
In atrardofo d; perde di vifla* 
Va ad occupar l ! immaginario trono. 
Pai Je lafci» l' erede in abbandono* 
F 5 Sep» 



, 3 o CANTO 

Seppero allor la verità del fatto» 
Che Bajamonte sì ficuro andafle] 
D' e(Ter , tramite rata , ai foglio tr^' 
Sema che pur un'unima gli ofla(T e: ™i 
Ma giunto in caia del Quirini» ajj^l 



L' ordine delle cofe fi cambiaHe 
Pur derideva pien di corifidentj 
L'oppofl* preparata reuì'.euza. 
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Quinto al figlio, e alla cafj , non fi 
Da lui gran geloiia : fatto c patem 
Che di Riatto è nel confin co 
Isola da lui tutta dipendente 
Non orante lafciandola indiàf* 
Non fu già inavvertito , ed ira 
Diè V armi ai fervi , ed altri 4\ 
Trovveduti Ufciò di schioppo, < 

Ma- Baramonte a! primo albore u 
Il pt^to a letto, e li cuflodi Ch 
Rimafti ir. cafa, flrepito bf.niwJH 
Cominciarono primi i barcaroli,, 1 
Che il padron li riduce a mal partfl 
Di far , fhe. all'aria un di io flradS 
E in querto flato cafo pttr lor erftS 
Di reputar per graiia una galera .. 

4Z 

Gli arfènalotù ejTer in armi intefo- 
L' avvilo, accerfa in piana molta gatt 
Ed il Dogo trovarti ben difefo: j 
Or , dilTero , il padron non fa più- ci» 
Ei i incammina ad erter morto, prek 
E trarre in fu3 rovina 1' tnticcente» 
Quii-.'" c«i)i:n r.fc. . r '.urto tro» 
Còrfe alla pro-ria Ibuea r< f*r fagota 



QUINTO *V 
Non vogh» »" detto pcrfuafe 

U ;i fin fceuer.do accrefce il duolo 

^11 "ifero g.raon J fto ' intendo 
Tu U r° ft f I'1dr «d pronto. 

f ^ BO JTtmor quai3 correndo 
Tut to e «o rlccont0 . 

Vado al letto deismo, tf, 

*«"or il «fo il co» n» _ preme, 
E credendolo ver p.angump mfietne. 

Giunfe così di notte la prim' ora , 

CcnV.ea rerrue, pel fervo .1 urne accenda. 

Di fap" vò: p« f » fe in tal dimcra , 
D ootte il vacuo tetto orror mi rende : 
S.i-do a! vecchio, e furnrtupidi, eh ancora 
Nuova ron giuria a me di tal vicenda. 
Dio «memo al mio feceprf» , allorché torte 
Della ta. r a picchiar tento alle forte- 
F 6 ^or- 
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Corro ad aprir col lume, e mi s' affe,. • 
Un NobiI , che Ievonimi al facro ft^B 
Ha rabiiffjto il crin , pallida faccia T| 
E tutta molle <H fudor la frante *" 
Per la pietà di Dio prego non tacci» 
CU' è di mio padre ? Per errore ^^^J 
Quelle intefe notizie m'afficura, 
E che viro vedrollo affenr.a , e sima 

Poi fattomi veflire a tutta fretta , ^ 
Le fcale fatte fcendere di falto, ! 
Tenendomi per via la mano ftrettj,.j 
'Qua fi di corfo guidami a Rialto..'! 
II continuo lavor, che là s'affi. 
M'indica già , che temefi urt'ailWió; 
Poi mi guida, ove a me la forte «^H 
Un più tetro foggiorno ancor prep^H 
49 

Vò alla HBtgibnQuirina ,e awien., eho. fcej» 
Torto in terren mezzado a terri fi. 
Morto il zio Marco, la cafa fon 
Chi va , chi vien . A fervo a biffo 
Chieggo, fe Benedetto evvi di (opra, 
Ma lui pur morto a primo tratro intefe' 
Ricerco s'è in Rialto Rinaldino? . 1 1 
E '1 di lai fato egual dice il padriacu 
50 

Bistro a me fegue fubiro il trafporto.. i ; 
Di tutti i noftri preziofi effetti 
Nella fureria cafa > e pria che forto- V 
"iia'l nuovo fol, odo ordinar s'affretti*. 
Scelto già folitario cammin torto, 
Fuga immaturi aedò non fi fofpetti, 
Si fa per man di gente fcelta , e fida m 
Ch'il lioLoreai» ha direttore, e guidi, 

Ancoc 
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Delle taci aiipcimw • — t>- • 
A fin di prevenir nuove rovine, 



il genitor : al fi» s 
iendor fcorgo , ch'egli era, 



Affittente »I lavcr d'una trincera. 
Lui vado, tot non 1" ultimo confine 
D.'miei fpavfmi in sì foneft» fera. . 
Il luogo , in cui m' attrovo , acerbi , e duri 
Ben piventar mi fa cali venturi.. 

Meco re Ha il pacrrin : de' cafi rei 
Al racconto V arriccian le mie chiom:> 
La ftrage udendo de' congiunti miei 
Più ucl peniar dove fon mortile come.. 
Dall'opra poco pria dell'ore fei 
Tocnato il genitor mi chiama a nom;i 
Mani ripar.i:i ,di_-e T e- fin eh' avremo 
Qro , e in tetta ce nel , non periremo. 



Vi fio tre giorni : di perdono, e pace: 
Voce fento > o d\l ciel mi par difeefa : 
Vedo grandi confulte, ma mi fpiac». 
Con lerifi di rifpetto udirla intefa .. 
Lì ferito p&Wicar pofeia fallace 
Ritrovato &' inOir, e di forpreli , 
E radicati gii la d.ffidenza , 
Odo Liiitimiiion deila partenza.. 



Col genitor di rotte al 'mar m' affido 
Foie 1 -.' egli di prudenza mi tratto il credei 
Danio alla pirria nell'i. feir del lido 
Un doloro r o iddio ,. eh' il cor mi fiede,. 
M'atntnita chi tafi-iando il pario nida 
Star si trari<v..i|to, e - »ndi*èrente tede > 
Qu.-Mi , Ugolb , non fu cola-zi, fola 
Stupidità per impuo de! datilo. 



Mele 
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Son qui «oii Veneziano, non Sth'uv 0Be 

Non Unghero, mio fiato non ho, 1 
Mandarmi al Papa il genitor difp. 
Del Legato al ritorno a Knin 
Se piace al ciel , che giunga io ^ 
Del Vicario di Crifto al piè proftijj^L 
Dirò piangendo.... che? noi jj ra{|( . 
Quello dirò, che infpireramuù le. 

Qui tacque : allor ne' modi più pi;t |j 
Cerca Vgclin di confolar l'amiconi 
Ma pieni d' ingredienti fi intricofi 
Chi trova i caf: , il confolar è ii 
Moftra fperar, che meglio avventuri 
Trovi i fati lontan da Sebenieo,. .1 
E all' innocenza fua provi felici vi 
Del Santo Padre in Avignoa gl'uSd, , 
57 

11 Padre Cappellan con fenfo pio 
Qui gli foggiunge: che fua confi 
Con preci aflidue , e f.r.i.Io defio 
Ponga nella Divina Provvidenza. 
Per impenfate vie pietofo Iddio 
Troverà prctettor di fua innocenti, 
Preghi aggiunge ilCanziar,che( v 
In nuovi mali il padre non s' nappi,, 

5« 

Qui fi licenzia il Tiepolo , e richiede 
Quanto il Partecipalo fi trattenga, 
E fermando fi ancor, fe gli concede 
Che a lui la fera fiifTeguente ei ve»p, 
Moftra Ugolin gradirlo, e 1 '::ro t,:: 
'Contento alla c::ù , risili ch'ottttp 
Somma grazia. Suoi cafi agi: altri tnttpl 
Fan la convenutici! di quella &t(H] 
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„ ri promife all' akro fol caduto 
*S gali» con man dolente c.g » 
? uneerdo, ad Ugolin grato fclu». 
t'abbracciò dà di Bajamonte ,1 £ S I». 
fon eeual tenerewa ricevuto, 
^SdP di patria, di eGgl.o 
Cercar qualche dilcorfo ben' avverti 
Se foi Giunga trifteaxa un po' 

CO 

Qui ne' fuoi viaggi con l'occorfe cofe 
Trattitnii d" Ugolin V animo atflitto v 
Riflettendone molte affai curiofe 
Accadutegli all'Afra nel tragitto. 
Poi gli abili, cotl'-uii, riti efpcle , 
Quando dalla Scria pafsr> in Egitto, 
hotati, e di veder l'avuta forte 
L» Rtal del Sol<lan barbara corte, 
ex 

Il Tiepol pure di Dalmazia tocca 
Ogni curiefa «fa ivi veduta : 
Gli deferite di Kxia la forte rocca» 
Del fiume Xerca la vaga caduta: 
Come dalli fua rupe al rian trabocca. 
Defcrive, e della insila fua venuta* 
Su quelle rive , e cjual piacer litfca 
Ritrovar nella caccia , e «ella F ifca * 
6.1 

Tarlali di donne »Ei dice: una domella 
Del iia Conte Uladino Uluflre prole 
Ot attravarfl in Scbenico, e quella 
Chiamata, vien della Dalmaz.ia il fole. 
Ma fui guflo Schiavone effer dee bella,. 
iCon gii full' Italian , dica chi vuole : 
In lei, eh» ha di beHeiia il primo vanto 
Non tfo.0 in volto jch'il merlacco, e quanto.: 

Bai- 
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Balla Colo all' ufai.za lua nativi, 
N'ha mille applauii , a lui move l»j 
Ma inoltrerebbe non dicendo 
A lei , alla nailon fcberno , e 
Ben' a!. or , eh.; cavalca, a dare" 
Ad ogni Cavalier ftupcre, e invadi 
Ter la dilpofiziore delle membra I 
Sul dtflrie.ro in loncan bella r£f sel> M 
«4 lk 

Cb'éi di dovere ogn'auo, e di creajt. 
Gli usò, ma Tema mei o col i ivarlaM 
£icehè dille la zia : tal non curi^^H 
Duole ad Aurora fin 1 a contrifU^H 
Suo contegno feusò , perche ali^^^H 
Dell'Illirica gente egli ncn park^f 
La Contefla rifpofe, Te a voi tedio 
la d'Aurora il lingusggic, :.-> vi riae& 

Ch' impari I 1 Icalian pofe ad affetto, 1 ] 
Nojofa cofa a lui non men del 
Ci due linguaggi in un confoud 
Peggio- certo non parla un pappaj^H 
Con la voce viril move il r!ifpetui«fl 
Ben puro, e terfo fenza un lieve i^m 
Ha il linguaggio latin: cr guai s'atutfi 
Se in latin donna parla, il ciel ci guati, 

Attaccarla all'amor «li quefta putta 
A tutto fuo poter la zia vorrebbe» 
Ma trattandola in fonr.a coita ,e afeiuts 
Al fin queflo penfier depor dovrebbe. 
Quando l'efilio, e cala fua t!"l 
Ch: ahi troppo li fevviene .' in mente cglieU 
].af iè>, che a chi quii' i.lo!". l'adora ^ 
Dcaj ù-.ui la Gontcsfca Aurora. J 



•de il 
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«uar la prima angofciofa , ed egra 
N °OuX ri,fc' cnverfaiion ^conda 
f fi Ticpolo <on ari. alquanto allegra 
5JL e" della Città riede aJla fponda . 
S^ckl ilfeguen«<n Pù 'o»' 1 ^ 
Si trattenga l'amico fu qucll onda , 
Ed P garilciel qu*ù ha «lento, 

Ouindì la «rea volta ir g»rrw 
^ia la convenzione è breve , e «nella , 
Poiché la mutaeion del vento vide, 
Per cui quel legno Mari al mare appreSa 
Se Q partir fia ioilecito neh tede i 
E udendo che momenti fol s arreda , 
Si contrirta , fofpira , e come ruote, 
Da congedo aJi' ami.o in quelle aote... ^ 

Addio raro Ugolin , qt eft' è il momento 
Doppo di cut dm ci ledrem più mai. 
Secóndi il viaggio tuo profnerc vento , 
E più il foggiorno.ehe in tua patria aviai» 
Quando fue (acre torri erte contento 
Scoprendo ir mare a lei vieni farai, 
Ccn fen r o di pietà breve, ma vivo, 
Don» r.flcfTò a me, che ne fon privo. 
70 

Anche Ugi;Jin l'aai.o fco ftdele 
Con tenere"», e lagrime congeda: 
E voto in'.er;:o fa r che per crudele 
Defline F^ggior mal noa li fucceda. 
Poi ulpa, e Visite toflo al mar le vela 
Profegueil viaggio, onue alla patria ritda. 
Doppo qualche b».oa;cia. aura feconda 
Lo guida alfine alia bramata (penda. 

¥.n- 
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Entro de' laizeretu albergo prefo 
Ivi di f»mci le leggi ferva. 
Da' genitori, e da' rongi'mti attefo 
Accorfì in volto lor la gioja oflfvrjH 
La bella zia Maria Criflioa interi 
Obbligata del par o :>lh n'.'crva. 
Gode, le quefto il riverirla vift^H 
Sgravata udirla in via felice , e li«B 
7* 

E(Ta alla quarantena foggiac-ev» 

Dato avendo alla luce un parg ] eUo 
Le vifite di Dame riceveva " 
Dall'ufo tratte a lei, non dall' a j;~ 
Sola curiofitade le moveva 
Di veder ftaiue , tavoletta, e letto; 
Pur fi fe con Tua grazia , e c o<^H 
Arniche molte, che nen Teran ptjfl 

73 4 

Sopra di tu»te innamorata n' era 
Virginia Steno bella illuflre Da 
Frequentava la vinta, e una 
Seco Appollonii Mengola vi chiana. 
Ch'erale amica cordiale, e find^H 
Grata in quei!' atto all' onorata fan 
In Francia racquiflata col iave^H 
Di Michele il Cognato Ai.ibuk-iatoe», 

74 

V'erano molte Dame, e Cavalieri, 
E alcuni Seiin'ori eranvi a forte,» 
Che Afpollonia pail.tr ben vMentitì 
Sentiron della Fra- .-'a , e l'arai Corti 
D'ogni Mt:::.-ro ".I pi» d'effe i penf 
Toccò, dri.re :"..!..- ù^infe, e tot» 
Chieda moi'o p^rlu .1-' l'atti altrui, 
Con gran mt-Jeflia , e l'ebrietà de': 



Glll con «icpP" * ' r , s trcrpo forfè 

j •» erario il Dandolo, e foflbpr* 

ni Siero Amb.lciator io poti» « °F' S 
So la mia patri, di buon cuor fermo» 

t' r ftercect afcr grida -vtl'to 

Di eran mente ai S.gnor nel fuo paefe , 

Perdoni , ciel ««nier eon bene imefe. 

n di con gratia,e avvedute», efirem* 
Introduce curiofo altro dilcori* , 
Orde all' ingrato, ed cd.o/o tema 
Di chi .1 propofe, « ««reni il corfo . 
g uitreduca poi fcliert., s'ebbe teme 
Quando di iua falute per feeeorfo 
R.fe ICtOoite in lei l'animo, e 1 ciglio 
Vi f u » man con falaffo il Rval F.glw. 
7* 

Qui tutti fui legame, e la ferite 
Ccminciarono a far gentili glofe 5 
Segnarono del faegue fu l'ufcita, 
E nlpofte efla pur diede graiiofc 
Quindi cbiefe licenia > indi partita 
A retare , e ammirare ogrjun C pofe 
IVr imprud-nia più che forte avveri» 
Tartendo , q»al tornò da fe divtrf*. 



i 4 9 CANTO 

79 

Cridina Monegario, la fua Sorte 
5ò intera , difle , meco fu educati 
Dol chioftro ufeita, le toccò coni 
Da cui dal primo dì non fu 
Rimafta in abba..don , le fa I* 
Per difgraiia un frafeon, teda 
Ch'ogni di lei fpropofito adula; 
O da lei con penfaii gl'inlpir»» 
80 

Dono di raro fpirto , ed intelle 
Quanto dal cielo ottenne a dir 
IVla al punto, a cui conviene 
L'uno l'abbandonò,- l'altro il 
Dell' onor, «tei carattere ali og^ 
Dal Steno in fi rutta , ecco ccnglor"u )t i 
Suoi danni in Fra: ,1 ì .fìrcir li ^ 
Perche uom l'aggio eli alfifle ,eUa'JH 

fra giovine ~n grido tra le belle^jl 
Ma non già tra le favie , il dt 
Oh ben. dette, a dir in forge , 
Ch' aia co fecglier fan (aggio , 
NsHa (celta fta il tutto. Eh bJ^H 
Si vede ben , che non fapete njj^H 
Dice Cridina : di dirvi ho cor^^H 
Ch: s'egli è «mante, imi ' ben Wf 
8,2 ^1 

NiiH' altro memorabile da dirfi 

In <piel congregò quel! 1 secai;.. 
Seguitando re fere a divertirli 
Nel luogo fiefTo nlir-, H u-orfo cai»,' 
D'Ugolino il nipote il riferirli 
Dalle lontane barbare ccnirade 
Cade in acconcio II l'p-.ro ritento^ 
£ ddl'iucir di conti. macia il giom r 
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M »ria Criftina : un di quel legn. 
A riveder curiofità mi porta , 
i Zo cofìo da me » 

£ T Soft ■* « z™- 

g la Cugina con -JW»' ^ 
Ad evenir 1*1 vidi» 1 «torta . 

" è un giorno panmTwi in allegra, 

j applaudono gli atlanti, e ognor cortefe 
Di fori-Mi il Candian l'onore accoglie, 
f .di Settembre alla metà del meCe 
A fi (Tir la giornata fi rivoglie . 
Rimarti foli : del pramo le ff eie 
Farò, all'invito penfaci tu moglie, 
E airareog.'icma , dilfe . e fc lì fono 
Male graiie, di tutto a te io dono. 
85 

j sbrigata dil parto , e netto il varco 
Da contumacia , ad adempir fi pofe 
Con la Nobile Copia al prefo incarco : 
In tutta pompa H galeon difpofe, 
Som lo ftefib & tradurre il carco 
D'argenterie più ricche , e più pompofe, 
Con quello di credenza , e di .difpenfa, 
Che fontuofa può render la menfa. 
«6 

lieci Dime invitò gentili in vero , 
Ed altrettanti nobili Signori. 
Aggiungerli al Candian venne in penfterc 
i due colleglli fuoi Procuratori, 
Giuftinian Giuftinian, Marco Falerio, 
Che nell'età awanzsta, e tra gli onori 
Erano tutti grazia, ed allegria» 
£ iapean ben gcJtr la compagnia.. 

*Kon 
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Non è pcffibil dir, quanto gradire . 
Que' due loggetii il genere 
Ami furo de' primi , che s 
11 di pretino ntl calino al lit . 
Tutti imbarcati in galeon fccprlto. 
L'apparalo pomposo dJ convito} 1 
Poiché montaron per vana dimora 
Poco del mezzodì lungi dall' 
ti 

Maria CriRina della bella fetta 
Era padrona, e dirsr.rice fola. ', 
Nobil sfodr© moderna, e ricca vefli 
Ed ornò co' diami nti orecchi, e g j. 
11 più beli ornamene delli tefla ' 
Era fuo crin , che all'ero il pregio i B ^i 
Ma quel chi più rap^a gli animi jJV 
Erari la grazia, e nobiltà del tratto 
So 

11 Giuflinian tra gli altri, che V i n f, al{ 
Di lei nato fofienne al facro fontt, 
Dal di lei modo gentil, e obbligane 
Ha quali non pensò finezze pronte. 
Il buon Procuratore aria galante 
Prerde, e la gravità gettata a atout 
5i fa onore, e le carte ben giocate 
Gode con la btlliiTmia comare, 
oo 

Or adunati, ed imbarcati tutti 

Di Malamocro addrizianfi alle fpoiJì 
E fovia il dorfo de' marini fi.. 
Li g idan fuor .'.1 porro aure feocei 
Ivi fol poche miglia in m..r ridimi 
Il vento manca, afianc indi s'afeoud 
Foro in br r.ac -ia '• - l ci?> nulla pallini 
Allegri fe la godono pranzando. 
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u i «anro ha li f.upor comuni attratti 
^uS «n ftrviaio intcr di «ad.cp.rla, 
Tu ti d un per.o Ibi ridotta .n «Ui 
SS Ul.cfa^un portento era 'l.v^ rl «- 
Dalle manne conche erano tratti 
Nap,i,e entro firn..» alla peri», 

Della natuia n»r«bil 'a^oio, 
Erari di fuori leg*r fatti in ero. 
9* 

rra i pi" rari liquori, e le vivande 
Mcuifue fi flava ir> allegria, 
E più giovani amami in copia grande 
Procur.nan ipacciar la mer.ani.ia-. 
Tuue le Dame aflife alle lor bande 
Sedente a menta un Cavalier fervia. 
Un pur, e cocco affai ne avea Criflina 
Bella , e gentile del Candiaa cugina. 
93 

Era Verter Ziani , che infiftenza 
Servendo u l'ava , fperando .ondurla 
A gradirlo, ma piena di predeuza 
fi diflintioni no» porea ridurla. 
Per dar fine a nojofa lcrF_reoza 
V-,le ella credè graziola burla: 
L eccita allepra in leena metta fuori 
Di Madama del J'iffiro gli amori. 

Ei per gran fangue , qualità , e man-ere 
Giunto è nel capo a falfo umor cacciar/:, 
Che per un si compito Cavaliere 
Le Dame il vifb a effero a graffiarli. 
Figuratelo voi tratto al dovere 
Di dir ciò , d' ondi: aveva a riCultnrfi 
Delle {ne doti, eh ei preggiav.i a collo 
Ch'ci l'effe a "Nate Totano pofpoflo. 

Cri- 
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CvA'tùt d' ignoranza col preteflo 

Molte interrogazioni accorta gioca., A 
Egli corto sbrigo iT. , e dopo quello : 
L'allegria di quel giorno in lui fi, 
Si vide un po' fruttato , onde nel 
Della giornata fi conobbe io Oca i 
E n' ebbe di di fletto un l'info tale ' 
Che d'inJi-in poi diede aCrirtira i)^ 
96 

Levanfi alfin le raen(e, ed eziofa I 
Avvien la compagnia là fi trattenga 
Maria Criftina allor d:ce , nojofa 
Non voglio che quefl'ora a voi divejp 
Sorze dal feggio , e in aria fpiritofk , 
Quali il penfisro in mente allcr gli «e»: 
Tocca il fifehietto , qual' ufar fole» ^1 
Allora che nel mar fu Galatet^S 
07 

Non fa 11 bello ai teatrale feena I 
Di fpettacol marin finta comparto, 
Come lo fa con apparenza amena ; 
Di quegli abitato* l'onda non fcarfa, 
Tutta di Ninfe , e di Tritoni pieni ' 
Al fuono ancor non obliato è appari»; 1 
Reggono quelle bel Cavai marino, 
Quelli premono il dorfo a gran Delfino, 
98 

Al galeon s' affollano a mirarla 
Con alte voci, e 'noni più vivaci, 
S'affrettano i Tritoni a fiutarla, 
Le Ninfe con le man la p ciarle baci. 
Piegano lor dia modo d' abbracciarli 
Nè sdegnar voglia ampleflì lor tenaci, I 
Or che il ritorno alla marina Reggia 
Della fua già Nereue. il mar fefleggùJ 
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» I L cuirdo all'opera * condotto. 

Abitare nel mar, e fo F a, e folto 
Taylor divederla ognun .nftava. 
I rwcuiator gn<^ : sì dl brlVl * 

100 

Va compiacente in chiufa Q»», e prctt» 
Si va a difporre a«a cavalcatura. 
Si f poglia in attillata fottovefla 
Biarca con refli naftri, e merlatura: 
Leva la cuffia, e gli orna ibi la teli* 
Del crin l' innantllata conciatura- 
Scende: indi lafcia le pianelle, e fcalz* 
Su deflriei» maxin con grazia balza. 
101 

Con tal grazia lo /a , che mai querela 
Non può farne modeftia : a mortai' occhio 
Io quel momento, che v'afeende, cela 
La gamba in acqua /in quafi al ginocchio. 
Mentre «(fa all' onde affuso quafi fvela, 
So ite a lei fertrir fui tr.arin cocchio 
Le vaghe Ninfe al fiion de' flauti loro 
Cancan per gioia il fuifeguente coro. 

101 

Tutta bellezza , e brio renditi a noi 

Cittadina del limpido elsm*nto , 1 
E col lago brillar d:gli occhi tuoi 
Vieniad acccefcei luce al molle argento. 
Fatta terre?! re obliar non puoi 
Gli abitator mirini, e il muto armento: 
Di nuovi pregi , c di fplendori adorna 
Per poco almeno or Galate.» ritorna. 
Ttnso li. G La 
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Li crirtallina patria, che lafciafli 

Ter cigolo al tuo partir torbida , e ^ 
E dacché rivederla n»n curarti gr, i 
(ì c!ii Idi baiiò gemente, ed egra. 
Col tuo ritorno, fe non quanto badi 
Più che lo puoi, per poco alme.-, ral! e JL 
li l'onda già tua via, deliiia , e i et )j *' 
S'altro di più non può, ti baci il p,^ 
f04 

Dia galleggia , ed or caracollando 

Tutto il mar col fuo feguito ricop re . I 
OCdiiF.cil fi fi (coprirla , quando 
Ancora quali il canocchial fi adopre •• 
Tanto da lungi va: poi ritornando | 
Quali di volo comparir fi feopre, j 
Percotendo del fole il chiaro lume " 
D.l' marini cerfier 1' al/.ate Ipume. 
105 

Indi godendo l'onde ancor il dono. 'H 
' D' intiera placidrflima bonaccia , 
Appare a un tratto del delfino al t ono 
Una furiofa , e numcrefa caccia, j 
Fugge l'un, l'altro inftgue, e dovefono 
l.e reti pria dilporte incauto il caccia. 
V'è il diletto, e la preda, ma poiqutì^ 
Che fuflegue è fpettacclo più bello. 
1 06 

Ed ecco un pefee cane, che all'imago, 
All ', grandezza , e orrib I dentatura *i 
In fm f.rita loca par d'un drago 
Rapprefenti terribile figura, 
l.a bella donna allor icn genio vago 
Di m:guar eoa li be^ia s'avventura: 
Prende lina lunga lancia, da cui n' efoi 
Duro, ben' appunto odo di pefee - 



I N T O W 
.1, di lontan quali • fcr* abbia 

V0,ta 10 ù coda : 

Sffl^X -t: in arena, 
aùSxitma n a.ei s CÌ«oIo,efcena. 

iWu un guizzo b'beftU: e par la gola 
Addenti del deflrier < .n un mcmeo o 
Fifa il move, in n giro fc gl invola, 
B al tergo gli è do- e gl, da tormento. 
S, volge il pefce, ed ella ouafi vola: 
E mentre per il lungo irritamento 
Ei le trae dic-ro le fquumofe membra, 
Ciò, ch'e diletto in lei , fuga ralTembra. 
io» 

Tei fé gli aggira a -fronte , e allor g!' avventa 
Alla bocca la lancia, egli l'afTcrrj, 
E sì furiofo il Arre legno adden a, 
Ch'imprelTo il dente più Jion fi dilferra : 
Foicnè a forza tirarlo in vano tenta, 
De'fpettator col fpirtb ha fin la guerra: 
Con marze sù la tedi, e sù la-fropp» 
Da due Tritoni la beflia s accoppa . 
i io 

Lo Orol marino con dolce favella 

Congeda allor che di partir conclude. 
Fia mille apphnli al gaUon la bjlla 
Torna, e con fritti in camera fi chiude. 
Prefa Criftina a man vuc'e fol quelli 
1. ajuti ad afeiugar le gin be ignude: 
Credo orinafTe : ed indi fi rimette 
Le prime ricche vedi, e I: caliettf. 

G a Tra 
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Tra il Ivirter delle mani, e'1 !i ;lo J i 
De' fpeitator nel caldo dell'-!. ... e ''* 
Cominciofn a veder , che non gra^fl 
Molto a tre gentildonne la funzion* 

Dagli altri alquanto dilcofta s'u n i V4 " 

Molto fegrvta 1» converfaaione: 
Loro onore al fpettacolo fol' era | 
II darvi qualche occhiata pafle2gi era 

Niuno vi b»<lò, poi rivettila 

Seni* alcun fallo efee Maria CrifU n| 
Can inceda nti Iodi applaudita 
Viene chiamata ancor Ninfa marina , 
Indi fui mare ogni funzion finita, 
Vedendoli all' occafo il fol, ch'il 
Remi, e remurchi con l'acqua (fl^BI 
Guidano il legno del lido alla fponda, 
»3 

Al ca fno Candian sbarcando intende 
l a compagnia i che lì ballar fi deve: 
Ma dalle ire , eh' ebber L lor 
Segrete, invito a ciò ron lì riceve; 
Arredarle con grazia chi pretende 
Non vi riefee già , partono in breve 
Dopo il gran pranzo, ed un *ì bel fpettactjb 
Nel ringraziar non tanno gran miracolo. 
114 

La fua Signora madre una ha indifpofla, 
All'altra il capo 1' aer raarir.o ofTefe 
La terza una creatura ha mal difpofla. 
Da' vermini, che l'acqua quel dì prefe. j 
La compagnia frattanto a danza podi 
Fino che a fua metà la notte fecfc, 
FermofTì , e in tutti tanto fu il gioire, 
Che i vecchi furo gli ultimi a partire. 

Il 
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Prendere trai ^ ^ 

Mina Ci H |W i j ,„ 

a J !| re amiche «lato «ver crede» 
A folte amici c ifhuUi 
Sparto con ^^ aD ^» ' m£ta . 
A fondo ancor , ne» " v 
1/6 

Li prima delle tre, che non f'^J"' 

Allor, che a fui converfauon 11 porta , 
Chieda dal gaI*on come torr.ofG ? 
Dall'allegria, rifpofe , fiuta morta. 
Interrogata al ballo f« ? 
Oo fi di quelle fefie afii. m importa , 
Difl"e, tediali di dover retarvi 
Previdi, c al punto Tei di non tnda.-w. 



n; 

Entra qnV la compagna : agli occhi miei 
Tale il marin fpcttacolo è avvenuto, 
Quale un di anelli , che fei volte, e lei 
Ra>prefen:ire in fcer.a abbiali» veduto . 
Interrogata, come piacque a lei 
La bella. quando 11 moP.ro ha combattuto. 
Tutti im?az7.ian , difpofe , non o((anr; 
Nell'abito, ed aiion fu com.Jiante. 
IlS 

L'altra raggiunge ,*Hof che i ricchi arredi 
Andò a letarfi , e al mar darli rifolle, 
In tanta ac.-ua vedendo/i , li piedi 
Di pour b:n levar cemodo cclfe. 
Tei con ritp impetuoib , che le fedi 
Crollò: quaido da Ungi a noi fi tolfe , 
Pento vederle a qi:el dovea lavare 
Oproriuna ibi fabbia acqua di mare. 

G 3 Par.- 
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Parlando del contegno , e cortefit 
Della Candiana aggiunfe: a dirla fi.- 
Per quanto l'abbia pofto fantaf ia Cul8t1 * 
Niente ne sà di quell'a ciò s'alpL 
Venuta qui dal mondo ignoto prjj '* 
C on la Aia novità forprende , e all'etn 
Ma indistroè n^l buon ordine, e mena.' 
Imparar può , finche haCriftina al fi. 
120 

Dal decif*rio favellare ingiufto 

Maria Criflina pena ebbe affai ft rJl)J 
Allor , eh' il feppe i meno per lor «y» 
Gettata avea fpefa , e fatica vana. * 
♦piando difle la Mongola : al dif ga jj a 
Lafciate ■ im già fatta cortig°u;i» 
Cavar il marcio > in galcon da »oi 
L'adombrai fiorita, il laprem p j t 
m 

E non compito il terio giorno, appunta 
Ritorna. .do la Mrngola all'anca, 
Le riportò , eh' avea toccato il pu nr( 
Sicura, e con pochiflima fatica. 
Che il lor fpiacer (ino aquel puntogian^ 
Di quello, che dicean non era 1 
Venir da ciò ticeano' mal gradito 
Lra non fatto a loro ama:;ti in/iio. 
in 

Bella! dice Criflina: i loro amanti 
Il non curar ci rende atti odiofir 
Per invitar alcune da qui avanti 
L* invernano vi vuol dclli morofi. 
Malia Criftina agg.unge: que galanti 
Corono appena, e mente a lor mai pjil; 
Fallan:fc in queftà via per me non t ratto 
Nemmen per l'alfe 1' acciarii o io batto, 
Tin* del Canto g*. : i.V. BA- 
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■ r. f.fia tornar» daV.a Vieta 

E imi >» cengia pià f*t"U 
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Finiti in gileon fui mar la fella 
I curio" ca(i aon han fine : 
Di quello dipendente tino ne refl.l, 
Cfct Dami , e Caval'ur mette in rovine. 
Quift'c l'ufat», che li forte apprefla 
Del mondo a" fpaffi mifero confine: 
Hi fia cafo gà taro, in cui fi veda, 
Che a gran g ©ir un gran fpiacer fucc-da. 

Stiva la fig^ii amabile Criflina 

U tempo con gran merito impiegando. 

Par i fuoi finciulletti una mattina 

Ne' Griftiani do»^ri ammncftrando : 

Quando un'amica trovali vicina, 

Che a fonprend.fr la vien : nulla penfando 

Ne god;, to3o levali, l'abbraccia, 

E 1 altra lei, raa con criftezza , baccia. 

G 5 Gì- 
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Ginevra ' tal* della Dama è il nom , 
Ch'è mai di le? Criftina indi la^^H 
Fofli indifpofta, o pur lontana > c . 
Da più giorni vederli a me nor. 
Non attillata, feempofls le cliiom^ ' 
£c:i flcavaganic in te , che mi predi— 
Qualche fpiacer : qual ti fe for'e.a vterf 
Da quella forti in galcon diverfa? ™ 

Oh maledetto, dice, il galeone, .. j 
Ter cui feonto fi mal lo f patto avut » 
Yd il pender di tal ricreazione , 
Quando a Marta CriHina è mai ve 
Riiponde l'ai.ra: di tanta afflizione ° 1 
Oual «tifa r r ; i's!che jtemmav'rai pjrd« t > 
O de' tuoi figli a cala ritornata p 
iorprefa fotti da novella ingrata?" y \ 

• J 

E'pij-lìa allor Ginevra : nò mia cara 
Gemme in queir oc-alionc non 
Kè giunta a cafa mia nuova di 
Mi giunfe a centrili ir de' figli td^H 
Ho buone dome, fenza cura ani 
Stare mefi lontana ancor potrei. 
Dice l'altra: fe i figli a-ffidi a I 
Con tal fortuna, il ciel te le conferve» 
6 

Segue Ginevra poi : Felice , fai , 
Come d3 più d'un lufiro mi f L r 
Nè ccr;o polio dir, qi:rrr.:o trovii 
In lui di fedeltà, di cort.-fia. 
D' afTìduità perchè troppo curaf r '* 
Tiù che il di II- i fpiacer , la c 
Per fuppcfta , e ingiù fi iiiima cagione 
Ballo ingrato mi io dell' im:<antoné fu] 

11 
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g&?*S l'Uefa .ri, garbata , 

I » te cara Cortina, il tutto 

D'un mio «retto parente , e queft . e I putto 
Partec.pazio, al!or che a terra fcefe. 

I o «fitti nd Utieretto, «A ratio 
Del fuo dovere ei tifi» ri" re.e . 
Toflo, ch'ufci con lede re parlai 
Ben giufta: delio non l'averti mai. 

o 

Mi rrcibi che più col riceverti : 
lo l'oboe dia, ma il cafo non avvenne: 

II citi provvidde, perchè non facefli 
Mal' ano, che a m u cafa ei più non venne . 
jslel galeon prefcn/Te m' aftcneiTi 

Dall' «fiere con voi 5 venir convenne 

Poiché tardi venuto ad avvilirmi 

Che il dovea: ne a fu modo di feufarrai. 



t o 



Quante per bri limili a quelle ho detto 
Mi tu fona far leene , e flravagsnie! 
CoCcche in me mancanze di rifpctto 
Si notaron tal volta, ed increanze. 
K« feci del marito an»h' a difpeito 
Fiffi nell'oflinate ripugnanze: 
Ma da buon' era gii penfai da brava 
Non voler d' un marito farmi fchiava . 

G s S"» 
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5i (Iringc nelle fpalle , e nulla dici J 
Criltina .• l'egue l'altra il f uo , 
Per tal ernia sdegnato^ Felice : 
Rjmbrotti meco usò, veci A' aflfìonto 
Toltoli a me, vederlo più non li ce .' 
Guarda fe burlo in dir, che: 
Criftina , che la r^clt:i intenda , * •' 
Qual concluder doveiTe i.on ved« x 
1 1 

Ma Ginevra conclude , qual confg!j B 
Senti, cara Criitina,cr mi i'o'.,i; ne '' 
D'una lòrclja di tua rrudre è fig|j 
Dalla »ia tu lo redi, et.' i 
Se un di ri'-tovi in lui lerer.o il cig| 
Fa con graiia veder, che nulla tient. V 
Per quello da te Medi ebbe a ve: 
Ragione immaginabil di dolerli s I 
'3 

Ivja Tenti, fe mai fìa eh' egli a te vengi 
Ta manda in fegreteiza ad av^ifartnÌ! 
Quanto dovrptti,fe il iucr n'otttnn 
Di poter, te predente, (incerarli 
Ne ria dal dir il ver mai ti tratengi 
Qual col putto Ugolino ebbi a portinai, 
Eg'i f" fempre in moto , e ben dilhme 
Da me, fedendo a msnfa fu il. trincianti 
14 

Al marino fpettacolo pur anco 

Atteftar gli potrai fatto, eh' e veto, 
Che. un luogo fempre ni' occuparti al fianco, 
L' aJtro il Procurator Marco Fak-ro . 
CnlV'na con forrif» in volto franco 
Ginevra dice, qual ti vien penfiero' 
Qiitl ch'hai dal tuo cervel falfo biftefio 
Di galante feiviiio , e un ruffiane Imo.. 

Qui 
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Or poiché a cufo fvinrola^ 
tLa di volontà non vu.«!«r.i • 
A. fuo de<hr.e lafca U faccenda , 
Ed i chi più lovuoI.Fcl.ee «tenda. 

Brava ripigliò l'altra, aderto y*lo . 

Br ChV in F m 2 l m. Tono a te nvolu , 

£ dal tuo fuvelar ùfo prevedo, 
Che da ambedue gii fono m ««ito roki. 
Fi c'e cong.umo, ed Ap^« ctsJo 
AI nuovo matrimonio g>* "lulta . 
O forfè tu n' hai mano , o pur v indn a 
Tu: io ii piacer di te marcia, chietina. 
• t j 

Gnp par:i.o ha colei ! la fioli.le^a 
Di noflra pjtria non tacer bifogna : 
Quii gran iignor* qui s' inchina , e appresa 
Chi de! Due» VA r gic f u . . . .Via, vcrgcgr.a. 
L'incerron pe Crilhna, e qui i' afprezia 
Dei maligno parlar grave rampogna. 
&ua fortunata vedovanza in Face, 
Foi dice, ad Appolior.ia troppo piace, 
i S 

3ir^vra iaferge : oh! nel volgare, ed anche 
Dottorata ridicola in latino , 
Va eoo tue melodie, troppo fon franche 
Le chisttine nel bitter l' accorino, (13) 
Per qjsflo ,c'r.e ti fai fculaiia banche 14^ 
Tri la tua cara vedova , e 1 cugino 
Quel, eh; mareggi, oaffenti ben prevedo 
E perche lei chitina roti li credo. 

G 6 Oh 
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Oh no Ginevra mi.i , dice C:i(Hna tifl 

Col timore di Dio .sprono 
Ma mi conofee ognun , ncn fon cj|^H 

Aborrifco affettato cbietineizo. 
Quello è vero, mio genio non 
A tal galanteria , finezza , veuo^^H 
In cui di puro, e retto fin licura '.j 
Dove poi giunger pofla , alcun non j « f 
io., 

Aaio anch'io, fon fett'anni, a mia tv 
Giovine amabil' ucm-, gli Iona in. 
L'amo, ma ali ombra Col d' i ;i ii-.n 
E perche è facro Ibi mi piace il N^H 
Per quanto faggio fia non mi cu^^H 
Ad altro amor , rasa ncH* altrui 
Son de:ta antica, pur non mi quér^H 
■>c antica tanto fon, quaiit' è" il °9^H 

© si la fantimonia e ipocriGa , 
Ripiglia l'altra, a tuo piaci 
Kon ni torrai giù dalia l'anta lu, 
Che. un cjualch' arcano a darrno raio^Mi 
Da te negata tanto amica mia 
Di verità, e favor fi picciol' opra * 
Dove non v' è alcun mi! , a' lenii miei; 
Scopre, che vera a;'.ica ncn mi fei, 
a*. 

Indi con le maniere più fgarbvato 

Li leva, ed a! partir fi \a incltrandpj 
I.o furberie J' ippocrite fgramte. * 
Con fardonico rifo rivangando, *J 
E dello ftefib tuono con rifate 
*rs! faluto !c «io f- ccnt'edando: 
Addio cM.-itina , e a '•• . br bsfc 
Al i:om; di cr.'.ti;ba afgiiiiiù l'sSU 

Cori 
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£fl L Ja l-.rumente, che avvenirti 
f n ' R u ; galante amor dall' W",, 
£ ci "che nulla par , regole certe- 
Lrpe»ur, e parlar, t^tte focene. 

Mentre flava per ciò" fepra penGero 
Giunte Virginia Steno a votarla , 

Che appreso * d ' ^ Pa£,re Ca , vSllen » 
InraccomsnrfaiicB vuole impiegarla. 
Spiegatole I* a-flàr ,.conof:e in vero, 
GhA«e> Cnftlr.aun che giunto a turbali». 
La cagione ne chiede ; ed dfa , •««han.o 
Qui il caffè dov' è premo, e lo beviamo 
• kg 

In altra fl'ana* al tavolino aflìtì 
Preir<IHft}old con pars e"e due fole , 
Di C.irtw.ra U Ite ria • a dir fi mUe 
Con te (ciocche di le» rtefle parole. 
fclert*n ^efle,, faggi" & i e '^ r 
Ma féni , che m'ifara , il inai mi dto.e.' 
Vedi principio di ga!*tu«ia 
tH oua} pafJb tooJHce alia pania . 

Vtdi , cara Virginia , all'infelice 
Se ofifei il lume una pf.iTbn pia Gr*M », 

' Elie a, bella pofla qt'i venata dire 
Ch;i*.pir galanteria f:a fila rcflwr?.. 
Perette vederi la rb che a. ras di:d;;e , 
Ufa ael Ito parlar t'ormi inurbana t 
Per qual caafa oan so da me '1 r «tende*, 
g cerchi. ccaTigair- acl-f^ , m'erode- 
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Virgin'u, un pò fevera ti mcflrafti, 
Ri jofc in quefto , fui dì lei conre.^' 
Prcmstrere a Ginevra quanto bafli 6 ' 
Di dir potevi fuor d'egni altro h-,,»- 
Criftina le rifponde : quelli taf),, ^ 
5' egli venga a toccar, io son m'alW 
Di dir il ver i r.u i' tgli non lo chii? 
Ch'io moto ne ine n dia , mai iiosli (I{ j' 
i8 

En piar.giam fua miteria , del marito 
Se non vuol fchiiva , e niun ceni. 
Se quell'altro iraperiofo aUi un foj : 
Non fi vergogna dir , che fa da fe,,. 
Soggiunfe allor Virginia , io I' ho 
Dar rimproveri a lei fenza riLrva , 
In certo parlatorio, ove all' ulci.ro 
Che vuoto foile fi credea ùcuro. 
zo 

Ma peggio: deMeSuore la fervente • 
Il tutto udì del parlatorio fuori: 
Penfate la mattina fuffegiiente ] 
Con le monache al chiatto , ci a' Qupori> 
Tantan prudenza aver, ma ad ini 
l'affo sdruceiolan pur nobili ameri: 
I.or dcbolene Ce ac-ortena cela 
V e quel caio fatai , che le rivela , 

Criflina allor ripiglia: Oh qual la cogli» 
Cec'uade , e da cica qual la mena! 
C'ic mentre il cielo con pietà la fuoglic 
Smania per linigKar la fua catena. 
Del pafTato al penfier r.ors fi racrojRi, 
Cura dell'avvenir non la raffrenai 
Nè pinfa , che tra' fpiiiti vivaci j 
il coaii.hs iu lei l'ue, e li pici 

' Oh 
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Oh mireria ! QuanY altre fece leene 

Di f« «*' fc *° cchi araon » 6 g 
5e manfueto .1 Cavalier diviene 

Pro-a ad fltri affettando cortefie. 

Seta, tufi la caufa , « lei" v.ene 

Deri'Jon, t>on pietà d> lue follie. 

Ch'io vi badi? uno Jiff £ :eh <ò ti ragg.ro, 

Vidi in' una puttana un fimil 

Jt e • 
Quella cesi «wverfaiion finita 

Fini ne' gemi fleffì anche Peliate. 

Nell'autunno de' Nobili V ufeita. 

Le contrade lafciò difabitate» 

Me (tre > Macere facean la fiorita 

Villeggiatura, e V Ifole or fregiate: 

Onde della città notiiie pronte 

Mancaodo. tutte, torno à Baiamente- 

In Sebecico è nella fua Reggerla ,. 
Dovi del Ccnre fuo ci.gino al paro' 
Da ognun lUcuoieit ti:ol d'EccelItnia .. 
Ti;olo, che in quei tempi era affai raro» 
Ivi dalla Rea!" munifica ta 
Giunge onorerai iìegio a lai ben caro»- 
l.a croce di San Srtfaco gli viene , 
Che dal. Re Carlo il Conte Giorgio ottiene^ 
34 

Di Bribir.o alla cjfa è i! Re tenuto 
Per altri obblighi fi:oi y per i paterni, 
Poiché da lei nel Regro foflenuto 
Tra li. diffidi, e li /concerti interni, 
Nell'accordo U la din è ritenuto- 
Nel farfeli: valer : ne' fuei Governi 
Tant'ottien, eh' Pillino tutto aierabra^. 
Ed ia Pajmjik il Re non «,cha un'qmbra,. 
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<e faolo il Tj.ire non fu ncgj-.iitoft jjV 
Nel lìabilir la gr.mde fui t'-rtun») '£ 

Col Re Carlo Martello , ti • ! ;. f 
Nel dimandar non ha riferì l z^^ ni ^ 
Titoli preminenze , e decoroso 
Ogn'altro fregto entro Tuoi f , ; n} 
Arriva .1 coniugar 'V.nn:o pretende 
Ma forfè è più quel, che da U fi f.'a*. 
36 

Nemmen l'autcrita del Papa illefa 
Va dalle fue influenze : entio tuoi 
Del padre egli rinforza la prerefm 
D'Abbadia di difporre , e \ .icovaij 
Cofa agli andati feedi contefa 1 
A più feblimi Capi Coronati : 
Tenta il Legato, del Re l'ava 1 
Ed effa ofiien , eh' i! Papa non la 
37 

JJon v'^li Giorno in dietro, e le fue can« 
Gioca con feliciffìma avventura: 
Del maria littorate fu la parte 
In Du.'m'.iia il dominio C\ procura» 
Cj-cl che del gcnitor otten: . : 
Tra corubuftion civili ei s'ailicura, 
E ottien , che tolto al fi-o Paflo;e antico 
S'eriga ia Vefcovato Seben.-o. 

?» 

In caia di Bribin le donne ancora 

Vogliono alm;n per altri qualche coi. 
Vuol far le fue la Contesfina Auròra 
Fatta al giovane Tiepolo amoroi'a. 
Scrive a fuo padre, e con premura implori 
Dal Re sii cttenga pr.ì/ia decoioli, 
Che come Bajamonte ebbe ia que' giorà 
La Cro.e ,il figlio 2i:cer la fi effa adorai. 

d.; 
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r, l Tonti Giorgio Elcna la conforte 
D ApnUudtuAo all' amor della nipote 

r fi rende fue premure eguali note . 

fia vana la fuppiic» fi P orte 
A foegctto , che molto ottenner puote : 
Carlo nel Regno mal .«curo, e putto 
Uq di Bribiu le parli, accorda tutto. 
40 

Ut viene a !ei con f P et,kion eI P re<ra 
L* patente, e ne 4,3 fomnaa alIc E r e" a » 
Più ne fenre la giovane Conteffa 
j s - e l f ar veder, eh 'il putto ama, ed apprezza. 
Di propri* 131:111 TUot pref tmrgliel' effa, 
Mi ia Italiano a mal parlar avezza , 
A d lo chiama: un légno ver d'affetto 
(jliefponc.ed io il dirò,come ella ha detto. 
41 

* e nodro, invitto Principe fa gioia (16^ 
Capitarti dal Regno d'Ungheria: 
Tiola contento, ed aggradir tu voi» 
SI preziofo dono opera mia > 
S e gradirmi tu vuoi , la troppa noj» 
Difcaccia della tua malinconia: 
To bafa don Rea! , dove felici 
Tu ba£ anch'i miei primi beneScj » 

Figurate; 1 voi quel putto immjrfo 
Neil' infeuda memferfo de' fuoi nuli , 
Corae pianagli un favellar ri terfo, 
E fe apprezzava gli Crgheri regali. 
Il ciglio tìcn celò di pianto afper'b » 
DJtre. 1» zia, perche fognine tali ? 
Tenerezza , r'fpofc 1 le raptvlla 
Ter il favor din seir.H- d*itzeHa» 

Fi.- 
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Fatti alla putta am F' ritl g™*wraenij 
ii ritiri a La (lama il g'.ovineto 
E in fecretena sfoga 1 fuoi lari, 
Col fuo buon vecchio carnericr d J e((0 
Che sì gli <J'«: l.'Unghare ralenti, ' 
E croce al collo a me non dan djjj 
Se l'otte ««Ho fiato, che perdette, 1 
O figlio mio , bifogno non n' avrtfc 
«4 

Con quella luminofa ampia patente, 
E col fegno di crore , tenia fallo 
Un Re, ch'impera fu barbara gente 
Vi batteria, e conferma fuo vaglio, 
Voi già per quello non nafcefle , e ri cr , 
Vi da di più l'amor d'un papp. 
Quando cafi sì mileri rivango, 
Qui fe v' onoran più, più vi coirr.i-., 
4? 

Di preiiofe gemme da!la tia J| 
Con croce vede il giovin regalarli. 
Ei però dall" ingrata Schiavonia 
Non vcdea giorno, ed ori di IevatjS 
Attendeva il Legato, fe venia. , 
Freflo p:r feco in Avignon per-..: 
Ma terrea, quello gli tcfclietfe 
11 da lui ncn curato amor d' Attrita. 
4« 

Or .il filo torniam. E' già fui non» 
Carlo Re ccrona^o, c a' levo Oa.i 
Quali ai un tempo di ritorno fono, 
Gli afiàr compiti , gli Ung'neri Magnati 
1 Prenci di Bribin per Rogio do:o, 
Non g:à per fuo voler cosi c ; hroaa 
Ver.gr noi le ne sà Fer otor.trli 
B..jamoute col i'.gl'.e ad incontrarli. 
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^ ir, Cetina al margine contento 
Pe r -: abbraccia ,e con amor tuo abbracciato. 
Giorgio Tegni ampi dadi gradimento 
Sfa d. fu- si ben diretto flato. 

«ice egli <■ po«" * fuo laIento 
£ ar re lontan con animo pacato 
Orando lo raccomandi a tal valore, 
Ed a corgiunto di si fino amore . 

diamente riffonde in tuon modello 

Ma nell'interno fé r.e gonfia prefte , 
R con occulta Loria fe la gode, 
più s'ecfia più nel plaufo manifeflo,- 
Che darli a lui dal popol tutto egli ode 
Su' quelle rive. L'ora tarda, ch'era 
Li trat'.iea a flernk*a quella fera - 

40 

V'è il Conte di Corbaccia in compagnia, 
Ed altri vi fon nobili Signori: 
Cenarono a Steroiiia in allegria 
Votando i fiafcbJ d'Ungheri liquori. 
La mattina fi mifero alla via, 
Ver Krùn ,foldirirjfrefcoa Tlaunoin fuori: 
Nella forrena fi fermaro un giorno, 
E a 5t bellico poi fecei ritorno. 
50 

Là il Conte Giorgio tutto lieto abbracci» 
La conforte , e la cara fua famiglia , 
Ed Ulandin con tererezia baccia 
La Centellina prediletta figlia. 
AU'ofpite Cor bacco > acciò fi faccia 
Onor , e dia piacer, eira fi piglia, 
Ne parlar in qee' di d'altro fi fen:e, 
Che di flanelle tutti alUgramcote. 

Ne 
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Mè gii fi burla: allegramente flaffì} 
In Sebenico fon gran pramo , e ceoe 
Caccia di tori , e d' orli , ed altri f ' j 
Rendono l'ore di que' giorni r.rncne- 

La fera F cl ^ efta rfa ba "° daf, "> 
Dove la putta grand' applaufo ottì eQft ; 
Giorgio ritorno a Knin vuol poi |K | 
Per godervi il diletto della caccia.^ 
5* 

Ivi della leggiadra giovinetta 

Nel cavalcar s' ammira la bravura ; 
Grave, diritta, forte tienfi Drena 
In fella , e fa belli.T.mi figura . ' 
Or il deflrier rallenta , ed or l' affretti I 
Anch' ia carriera immobile, e fic . 
Or Io move , che 1 cccliio fe non 
Meglio della padrona il cavai balli, ' 
53 

Fatto in collegio in cavalcar perito 
Sempre il giovine Tiepclo gli è al fiau^ 
Ncn p-T.-he già li cut: , inumidito 
Anti tc!fofi a Iti fi fir.pj fianco. 
Cavalca il putto in U righerò veflita 
Con 1' Ordine Rea! al 'aio manco, 
E feguendo beltà, ci- e luì non fkct t 
Ha nuovo impaccio la lua fcarfa pace, 
54 . , . 

Può ben ballar, può c.iva'.nr Aurora 
Può parlar ben latin , glielo :■< i ioni . 
Fi Vene? : .a obliar non p.iorc :: -ora-, 
accomodarli può tra li Schiavimi. 
Del fin della r.oiofa fua diinora 
Alquanto lieto par quando ragioni? 
Duogit il Legato ! u. vernata intera 
Ccl Re paffi , e fcl 'torni a 
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j che in foli gii divertimenti 
K Ti trattengano * Knin Ji due _Germ.ni. 
L trovar ore io cui co' tuoi parenti 
fattine del loro flato occulti arcani. 
? «oli g'ì prevedono F 0^re^t, 
, E ra^d«ia a rturbar i per render vani 

loro sforzi, peafano e Coire 
jvicditan eeme far le lor raifure. 

Tutto Uladin dirige , e fi riflrings 
i lui l'autcritade dsl configlio, 
A qualunque partilo, in cui lo Hringe 
Polita ragion ei da di piglio. 
Col Conte di Cottacela più fi Aringa 
Genero a lui facendo il proprio figlie i 
Dilli propri intcreffi ogn' uno tratto, 
Fu POH g raa ° res " a ci '"^ contratto. 
57 

C-rive penfier gli die come portarli 
"Coi Veneto Senato egli dove fle , 
f. di lui l' amiciiia coltivarfi 
Kder fiio riputò vero interelTe. 
Accorto già FCtera dubitarfi 
Che gran fede predar ton gli doverle, 
private in Zara già la ter/.* volta, 
Che dal Veneto Impcr fece rivolta . 
5* 

Di quel pofol rubcllo or difenfore 
E'dichiirato , a' Veneti nemico i 
Ora de' Zarattini rncdiaiore 
Del comun bene , e della pace amico . 
Poi farti fus delufe, ed il valore 
Non baflatno a falvar Zara, all'antico 
Mcmo ri.orfc, e dell' Adriache truppe, 
11 Caitilaiio òirsttcr corruppe. 

To- 
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Pofcia di nuovo mediator di pace 
Co' Veneti gii fianchi egli divenne ì 
E a quell' infedeli troppo tenace 
Di recidive miti patti ottenne. 
D'indi in poi nelle forme di vera* 
Confederato, e amico ei li conu 
Tra poi vero fuo vantaggio crede 
Maggior grati» acquietarti .emaggiortij^ 
60 

Qui col Capo di mar al mal contegno 
Da Giorgio ufato a' Veneti sì amato, 
Fa , che il fratti nel modo più condegno 
Mandi fcufe al Senato, • dia riparo.; 
E lavorando con acuto ingegno 
Fa comparir per renderfi più caro, 
Ch'egli di maggior grado , e maggior nato 
11 primo fu , che 1' ha difapprovato. 
6i 

Ma Giorgio ditte '■> German non intendo 
11 tanto voflro attacco ai Veneaianii 
Qui Bajamonte abbiam , ne gii comprendo 
Come a gio ar a lui la via s'appiani. 
Senza riparo i danni fuoi fcfTrendo, 
E» ci dirà politici inumani » 
Per non abbandonarlo io vi dirooQro 
Che molto qui vi va dell'Dncr noAro. 
6i 

Gli rifponde Claudin : fratello adaggio: . 
Non fi dei e lafciar , le cafehi il mondo, 
U n si degno corgiunto ; io n' ho il coraggio 
E gii pcOo me l'io d.l cuor nel fonie. 
Ma pria con un penfarc,e4 oprar faggio 
Debbimi por sù le fnalle un grave ponilo. 
Se a Hai. .menu vogliam far del bene 
lYia il pot;r nolbo ben fermar conviene. 
r E per 
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, r c ]ò confeguir per aflòluto 
n,' Ventti opportuna è I' amiciiia . 
n dominio del mar da lor voluto 
pi favore del cielo, ec'c letizia: 
*L< Veneti l 1 lUirio provveduto 
ni mtrtJ , non la fol loro dovizia : 
^ è per l'or eh-, di qui traggono i fuoi, 
Occafwne abbiano già di pianger noi. 
64 

1 loro arrivo alle Città marine 
Kob fol all'uopo merci provvediamo, 
Ma dalle altre terreftri men vicine 
Is'on provvedute, a r.ei l'oro tiriamo. 
( on fo tte ancne miglior dentro il confine 
j)' lungheria , di Croaiia le fpargiamo , 
po^de av^ien , eh' il privato i beni aumenti, 
E a noi Signori accrefeanfi i proventi. 

e il ben ci manca d'un commercio vero 
jelancardo a noi navigatone nortra 
[s'on azzardiam profitto non leggiero, 
Ch'in difetto di quella il ciel ci moftra. 
Voi Giorgio poi , che littorale Impero 
.Avete sì apporti. n , fis cura vottra 
Accarezzar co' Veneti tal forte, 
Che mai non vi dar'i I* Unghera Corte. 
66 

\ y Veneti fien cari i noi ri lidi 
Per la uva ragion del lor profitto, 
Se di confederati amici fidi 
Alle fpiagge s'av^o'ga il lor tragitto, 
Q:ie(T e il peniìer ne' barbari lor nidi 
Con cai l'aciclgon la Soria, e l'Editto» 
Se ragion di cooimerrio fi comporta, 
Aacfce ptnfier politico Io porta. 

Di 
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Di ncflra fuflìittnia ognor' incerti 
Saremo, l'e noftri emuli an bt p oc y 
Noi iene dr.attcnti, o mal efperri 
Non curaremo toglierci dagli occj^fl 
Dall' amicizia Veneta coperti 
C!ii ria diaci ni il grado, o mal c i toccip 
Quante -il R*, nollra caia avrà ragj^ 
Se feppe dar, anche di Lor Corone.^ 
6t 

Or ciò ferriata, a Bajamonte vengo, 
A cui ci ftringe vincolo di fangue. 
S'ei s'abbandona, io pur con voi contenga 
Della cafa l'onor s'ofet-a, e languì 
Ma come egli vorrebbe io ron 1 
Il dir, non ci tiriam in feno un'auge 
In altro modo a tutto mi cime»to, 
Ma s' il vuel contro Veneti, differito, 
69 

Bajamonte per uomo di prudenza 

Spa ciato da' cugini, e niente accorti, 
In ogni lor fecrera conferenza 
Jslon aveva per lui cliiufa la porta. 
Or fentendo parhr in fua prefenza 
De' fatti fuoi, faeea la faccia tona ; 
A tal pro;x>(ìzion ei fi rifclfe 
Di non tacer , ed a parlar fi volfe. 
79 

Cugin, fe il fargue, e più l'amor vi move 
Al riparo degli afpri cafi miei, 
Quando in Venezia non fi fac-ia , dove 
Fabbricar mia fortuna io non faprei. 
Senza aderenza, e mezzi ignoto altrove 
A qual flato avanzarmi mai potrei 1 
La mia fortuna in cìcl lontan riforti 
AI Doge, e a' miei ncmi.i poco impora. 
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-.-ViftoBJe Uladini d'ira il tnfporto 
Con giudi*» operar lafcia di raro: 
Non vendicativo , meglio accorto 
ir (rro flato »i vuol, cugin mio caro. 
Cercate trar toflra grandetta in porto, 
jyjj Vene*'» non 1' ha , the, fallò e amaro : 
(wll'onde infette di sfuggir vi giova, 
p i£l ch'il mio detto il fatto velo prova, 

pi grand' aute-rrtà reflituito 
y\lla Patria privato vi penfate? 
rj e ' confifeati beni rifarcito 
Star" F r q ue A° 100 onor (limate? 
Se del Trono Ducal per appetito 
Farvi U Do S e «tepor v' immaginate, 
Di quella fantalìa s) violenta 
Per rortro danno il diavolo vi tenta. 
•73" 

Fra li difgufti pubblici, e gli sdegni 
Qual maggior tempo .'allor che lo tenta ft e 
Fatti compagci de* vollri dtlegni 
Settanta foli Nobili trovarle : 
E mentre poi ne' popolari ingegni 
Facili al cambiamento confidafte, 
Cemparlò il Doge in Piazza in quel dì tetro 
Tutta Venezia fe gli motte dietro. 
74 

Son quelli sufpici ad acnuiRar la paima? 
O mezzi l'ombrano atti a confervarla? 
Coi voflro bando è già Venezia in calma, 
In pace il Papa più non vuol turbarla» 
Or duncue rivolgete i fpirti, e l'alma 
Dove pcflìani cod frutto trapiantarla » 
Ma fe vogliam con rifolute , e ardite 
Opre tentar Venezia, il modo dite. 
Tm. 11. H Dì 
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Pi bra-'s pente figurate, empiamo 

Grippi, braciere, e quanti legni al mo 0( ] . 
( Poxhè navi , e galere non «bbiarùo/, 1 
Ha Ix U..lmii:3 , e 1 vento fu { ttQ ^J 
appena I acque d' lflna che tocchi^"' 
Del polio il Capitan ci b . \i a f 0o ^. 
Poi calando all' Illiriche marine 
Sov.a noi U ne paga Tenia fine. 

7 6 

Ma la confitta qui interotta refla, 
i-oiche d'Alba Real giunfe uo' efpr, 
Che a' Conti reca nuova aliai aioleftj ' 
D'efTerfi il Palatin' in 3rme m e (To 
11 Re, cui trema !a Corona in t t ft a 
Do follecita parte del fucceflo, . 
E a lui dovuto per off'equ'io , e fede 
A' feudatari ftioi l'occorio chiede. 
77 

Salta la mofea a Giorgio , i baffi arranca; 

Quelli flati teniam falerno iurtl 
Con didìmulaiione in corte franca 
Perciò sfuggite 3bbiain le inveftiture . 
Quefl' impegno pel Re quali ci sfilaci 
Ne finilco^ dif pendi , e cole dure. 
Penuam , dice Cladin , cosi feufarci, 
Ch'il Re non abbia il punto a replicate. 

Ma Conte di Corbaccha non approva 
Ve' Conti di Bribin la renitenza. 
Ben' importuna è la mulsftia nuovi,' 
Ma vuol onor fi ferirà , e la prugna, 
L» fortuui Real, che fi prornov» 
Per opra lor che vai , fe nell' urgesta, 
In cui n ò farli a Carlo il Trono inetta 
D'aflkurailo fi rinunci al m«rro? 
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* folio 1 impegno deva darli 
" C N'ello ilefo, conclude, e non s'afpetti, 
Che quello inopportuno ritirarli 
pi dubbi» fede generi folpetti : 
fii occafion li d.a di lemmari! 
litania agl'invid eli , e mal' affitti • 
£ quindi ad inghiottir quello boccone 
n amara nuJicina gli aliipone . 
So 

Se dolce ai Co. ii non è quel Groppo, 
^ Baiamente più ^ r e'c amaro , 
Poich'il di lui dettino andava troppo 
pi li dalle calende di (Jennaro. 
I f»u luoi luogo non ebber doppo 
Che i due cugini (on i al Re peuaro, 
Onde 1' Ung bere pra.icbe loterroue, 
Qui ritorno a due belle giovinone, 
fri 

L'una è Maria Cnllina , e levo v'er* 
Crifiiaa del cugin la bella moglie , 
Che in fiorita llag on di primavera 
In delinei» alb.rgo il Lido accoglie^ 
Ivi li trattereaa con pace intera , 
Mentre da loro alquanto i (po') togli; 
Economico : ffir ; ampi , ed ameni 
Vifitando r.eW Ifl ria i loio beni, 
«a 

Di Criftina la madre è la cu^cls 
Delle di:e b;'le , bencM ron facefle 
D'uopo di lei , poiché con fomma lode 
Sanno ben cuflo^irfi da le l'effe. 
Ne 'l viver lor f M t delle n ìove mode 
ro tali dir melanconia rendefTe: 
■Se ne ftavan infulfe? Sipner nò. 
Ma cerne la pafàvan? vcf d'irò. 

H z Li 
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LH non facean fciapita in scria r. np, 
Qual compagna eli donne fole è <1 ett \ ; 
Uomini vi venian , ma non in truppj 
Che fole cicaliere, e vane alletta. 
Queir «anco, e cugin che non s' '"^Upr» 
D idei ftravclte in compagnia s'accetti 
Ma per condona .li lappo cervello 1 
Là non fmonta l'ardito, o '1 wi>arell 
S + 

E fe grato vi fa meglio il tenore 
Del faggio lor contegno intendereiai 
E qual» al Giuflinian Procuratore T 
Lo difTer effe a riferir avremo'. I 
Di Feria del Palazzo un di molt'ore 
Tafsò con effe ccn contento eftreino.. 
Quando un chiaro, e bel di vede: - 
A me (fa al Lido andò per fuo diporto. 
«5 

Dal gran Paflor di Mira trattenuto 
In Ghiera , ed ivi fi: e preghiere I 
Con gran quiete compite , gli è \ 
Penfier di far alquante palleggiate. 
Se gli accompagna un monaco veneto 
A trattenerlo , e dice : che fermate 
Nell'albergo Candian da runiche gioir,» 
Continuati le cugine il lor foggiorno. 
«6 ■ 

Ch' in queft' ozio ,in cui fon , per lor eomanij 
Li vifita , e lor fa convenzione 
D'i:n'ora ogni mattina, effa pa frànse 
Li proverbi in fpiegar di Salomone. 
Che fcclti al (lato lor li va adattarlo, 
E con piacer n'afeclea la lezione 
A cui fui caio con lor guflo annette 
Molte irtruttivc, ed utili ifioiiette'-." 

Ch'ai- 
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sviatolo a quella caf* ogni mirtina 
Twò e», che 1* edifica, »'J rapite , 
Fi ammira in veder Dosna Cndwa 
ni pia madre i dover coinè efeguiice 
Confi un piccol fanciullo, e u na putti»» 

Crift«»i doveri eflfa 
g w ] gentil trattar teneri anfora 
A lor infpira graiia , che innamora • 
Hi 

%ìob vuofe, che diletto lor fi faccia 
Di FO*" 6 » di «» vole «rtd^ura, 
Ma in modo fi contien , die loro piaccia 
Be/Ie iftorie imparar della Scrittura . 
La cugina * preferite, e benché taccia, 
Moftra i e ^ attenl ' on nu "* traicura 
Del fuo bambin lutan e, perchè foia 
Ouefta > credendo fia la pr.ma fcuola. 
V «9 

Ht\ privato oratorio fu la li rada 
ivi/nato, ov' ei le ferve , ognijn afcolta 
La Santa MelTa i di quella contrada, 
Malta al di fuor v' è povertà raccolta . 
Non ha con vuota man ch'alcuno vada 
Lungi da lor, fan carità ogni volta 
I puttini , e gli avi-ezzai) tenerelli 
Ali u:ile pietà de' poverelli. 

90 

Agli •feblig'ù Criftiani , e del lor flato 
Avendo fedìsfatto pienamente, 
Vienda lor, mai non prima, il pender d3to 
A nalfjr la giornata allegramente. 
Degl'oli Icr trattenimento è grato 
D'erbe guftofe, e fior cura innocente; 
Ed in lor non può die fi quanto vaglia 
I'iù che la curHa il cappellin di paglia. 

Hi "la 
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In nobil carrozzin del Lido fpefTo 
L'ampie pianure mifurando lUnno 
Ld altre volte alla marina apprefT< 
Per Malamocco cavalcando vanno 
Han viliie tal volta , a chi n'è, ali 
Liete accoglienze, e mille grazie j, 
Del lor tracio obbJig-*ntc han per j n n" 
Parca contento ognun , niua difii nt0 ""' a 

Certi , che V opinioni aveano falfe 
P/ovaro del penfìer l' elìco vario 
i operte addurr' in caufa carte falfj. 
Pris di truccarla piegare il fommario 
Moftrando intntto a ni:oie ufanzeinvjif 
Senza ciancie ©dentar penlier contrario* 
l'inno effe modi , ma civili, e oneftj ' 
Per li quali nefl"un più le niolefti. ' 

Sente il Procura tor con gran piacere 
Quell'incontro, che fubito l a decifo 
Nulla di più volerli trattenere 
Dal coglier frutto di sì lieto avvilo, 
S'addri/zt alCandian tetto, e a lor vederi 
fi fa, godendo giunger improvvifo 
Dove occupate in un lavoro raro 
Di ricamo- fen (lavano al tei aro. 
94 

O gTan coraggio, dice, non oftante 
In tanta folitudine gradite, 
Che per un poco faccia qui il galanti 
Anche un vecchio mlnchion , belle romite. 
Balzano in piedi liete > eli' è obb'igame 
Signor , dicendo > ma' non r.i't compite 
Creda le grazie fue , fe tutta queit» 
Giornata a favorirci ella non retta . • 

Qui 
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(y \ non rtarà m:jfro » e f*' hi dar ' e 
L eca convcriazion noi non fapremo , 
jyjo'lio maggior piacere oggi a recarle 
L» Mengola iju I a pran/o in br»/e avremo • 
jjè ciò diciam per complimento tifarle. 
5e tanta grazia coniegoir potremo 
Cerchiarli, icufa rton v' è , d.foccupau 
£ già tutta per lei quella giornata. 

Vedendo , eh' effe dicono davvero , 
£ c»n !' a-' 13 fi'' afferrano la mino , 
Crede il gentil .Signor , in Cavalisro 
Tal !* vor riftgtare , atto inurbano. 
L2 vo n .ra gentilezza di dovero 
Mi lorpre'dc, rifpofe il Giufltniano, 
q u1 | m-rto ha p:r un'atto si obi!, ant* 
Vota gii dimeflò dal traitar galante? 
C7 

p lir s ' ecredente voflra cortsC* 
S*efleode ari onorar int'_;o vecchio, 
Un coi) beli cnor, qual 10 mi ila, 
Tofio ad apprcpmrm. ro appare .-e Lio. 
Della Mensola poi la comi-agni* 
Aprrerto molto, ma fe in voi mi (Vecchio. 
Dirò: per t'ir >n di lieto, ed ameno 
Non ho biogno di lume terreno. 

Rifpondono con termini modelli, 

£ perchè foggtzion non «lia l'invito, 
Maria Criflina toflo fa s'appresi 
'Da .-amìia la velie drl marito. 
L'ufate ine Procuratorie vedi 
Depone il Giuflmisni , e riveflito 
In altra flanra , poiché gì' è vicino 
Con le due Dame inoltrai ai giardino. 

H * E paf- 
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E parteggiando là dove fi vede 

Che Ibleo pergolato il fuolo adombr 
Criflina dice .• fe fermiam qui i| p| e( j e ' 
Al Lido, mai melanconia c' ingemb 
A noi fi rende deliiiofa fede * 
Quel profpetto del mar, quella veri!' onih», 
Ma non per (larvi eiiofe fenza fine ' 
Che maritate Cam , non cappuccine. ' 
1 og 

I)i con erter comprefe noi Mudiamo, 
Se a Dio lo piaccia, tra l'idee ftr» vo |, . 
Ma per quello il ripiego non Iciegl^ 
Di fiar pria di morir vive fepolte. 
Non far goffa figura procuriamo. ^ 
Non pretendendo d'efler difinvolte: 
Converfiam pur, ma in cif> non fi pretenda 
Aver più che Avvocato le faccende, 

101 

Menado non apriatn j delti correnti 
L'aria d' appi a ufo a noi non fi conface 
Ed a nobil concoriò di clienti 
Preferiamo il ferbar la noftra pace. 
Fri amici s' attroviamei , e conolce: 
Tutto cerchiam sfuggir quale tlifpiace, 
Onde a noi mai non venga imputazione 
Di ruvide arietta te bacchettene. (17] 

IO! 

Alle fede di ballo fi riceve 

Da noi l'invito : nndiam , ma mtfurats 
Non pretendiamo , onta non fi riceve 
Se grime per ballar non l:am levate. • 
Bailn Ingl fe ficciam , quale fi beve 
Non ftrafeinando , non liam (Irafciolte, 
E infiuiabil ballar con gufli pani 
Non vogliati! ci disfaccia, ai ci amia 

Non 
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rt-, rìcuGam, fe voglia a «ne, a pranfi 
N Tieta, ni* faggia compatta chiamarci: 

il cniaflbf. imprudenti abbuino fcanfi 

pronti con civiltà per ifcufarc: 

S, |*r altra allegria , che oggi fi vuole 
L n ci afl'edian gl' invki,e a noi non duole. 
104 

vr^d'im li fp*s fi . mil non co1 dife "° 
Di trarg'Jg'arne quanti n'ha un fol di, 
E per non'flarne in minimo difetto 
fvon ci ftroppia H balzar di là , di qui. 
Saro motteggiate, perchè andiamo a letto 
Molto r r ' m3 <Je "' albl ? Signor sì : 
{ hm maritate , il cielo ci ha concertò 
Gradito ipefo , piace flarg/i appreffo. 

Dal bucn Procuratore qiaefta s'ode 

Con applaufo, e ne T>l *e a tutto gufle. 
Brava figliuola, dice: indi dà lode 
^1 di lei fenfo regolato, e gìufto, 
Con cui fià in tr.tiro tra le nuove mode, 
£ il viver troppo ruvido, e vetufto, 
Ch'egli pur diftingueva. Ecco una barca, 
Ed è appunto la Mergola ; che visbarca. 
106 

All'arrivo di lei qui l'allegria 
Crefce, e l'era del pranzo ancor dittante, 
Prendon ripkgo , che lor fpaflb lia 
11 dar alquante botte di volante. 
Il Giufìinian, che fpettatore io fra 
Non convien , dice , e con aria brillaste 
Prende la fu» paletta , e quando porti 
11 caio, belle d'i fue botte, • forti. 

H 5 Gi«ra- 
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Giocato a non fiancarli guanto hn^ 
Di nuovo il bel giardino fi pafeggi,' 
&' arrcrta.-o al ponti! poi , dove v»ft ' 
Tutta fi fcopre la marina reggia 
Coniar.:, il Giuflinian dice, queU' a (Ui 
E # qucl mòllro munii 3 te un qui fi vep.j. 
Maria Crisma pronta : in quello g lor 
Rilpoude, p.r fer, irli all' acqua io 1™.,°' 
108 

Ma in compagnia mai più nel mar nonem» 

Ho perduto il fischietto. Eh via f n,,.'' 
Comare, ei le rifponde , e' dò nel ceo ° 

Dell'affi-, fon del mondo ancor ift r 
Vanno indi a m.-nfa v e il buon Signor da der, 
Ad un piitio di n o col preferito : 
Mangia di gurto, liete- a far ù 
Le. Dame, e ne rielce. a ci. 

1 09 

Con gqntil brio portato daila t'.orte 
N'è la vedova MengoU uà incanto-. 
Nel depo pranzo poi l'ore ron corte 
Procura pur di ben pafTare alquanto, 
la pregaio, ch'ai cembalo fi porr* 
Colf Italiano, e col Fram-efe cani»-. 
Lo fa: fua voce è campanili d'argento. 
Criftina l'accompagna allo flrom;iito. 
no 

Così nell'allegria (or fugge il giorno 
Ed è vicino al Aio cader il fole : 
Perciò fine allo fpaflb, e far ritorno. 
Alla città dagl' Qfpjti fi vuole. 
Con nille graiie , e applmifi ètncMeiotottst 
Lor fon le Dame, che rimtngon- fole. 
La Mc.igola d.»l Lido , allcr che fciog'it 
Sua barca, fico il Giuftujbni accoglie. 

E 111. E- 
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,re U lu»e° traU0 V *" fc0rrend ° » 

E TZt mi**» vogare adaggio, 
E P -4-llc eiounette di' orrendo 
V *VÙ contegno il gentile , e fagg.o. 
S ° l j',J U caiion d'una! riflettendo 

imitar- Ma ciò, Signor, pefate. 
Due ÀppoUom^ amor nonl'haguartate. 

che dal convento all' ufrir info 
C 'rìVta a sfortunato matrimonio, 
r ù regr.U:a non fon flata arch'io, 
' y scontrar tocrommi il mal demonio: 
Dt'cochettar non naturai d:Co [i«] 
ri ' galanti mi triffe al mercimonio : 
p[ cer e amiche allora, che fucchui 
]_,' mfacila infinua/ieu, mi rovinai. 
«>3 

Dt | tn3r' : o totale non curanza 

O.ando piangeva, era chi rhi dicea , 
Cfc 'per femplicirade , ed ignoranza 
Un fa v ° r dt ' <lc ^ ,n ron «•"onolcea. 
Felice me, che alla moderna ulama 
ienza feggezion viver potea : 
Che apprezzi che vuol dir far afuomo- 1 ©: 
Ei non mi cura , ed io d.ca : irem godo. 

Che * nulla io peofi , mi diverta , e Wttf 
Quefto iilure, e g : oventù conferva i 
Che quella fpiritofa aria giuliva 
Tria decantata, in me più non s'offerva: 
Che di decoro appar , di fenro pr *i 
Qiiella ,<: T e .l'msi o urfCaval'er non ferva: 
Mìj n: dre d.csn-ar , che maj non v'era 
L'd«ido, fé. - si detto b.caa cc'a.- 

K 6 P-act 
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Piace il gran fpirto? fpiritofa f Ui 
Ma $ù lalfi priacipj, e fciocca'fcA, 
Mi icelfi U Cavalier, cen cui ne 
Nella barca de' Capi in ver fidSl?' 
Quindi mibevuta ne' deliri altrui 
Non riporrci q i con onore il p i S( j 
Se non trovava sì pietefi appieno 
In Francia miRe Filippo , un Micini Jt 
US 

Dell' iaipresfione mia non fi flupif^ 
Così facile al mal: è fatto vero 
Che pria, che gli anni ledici finifa 
A cafa tratta fui dal monalìero. 
Là vi fio fenw alcun, ohe «Mn'ilriufa 
Attaccata alle fwve un' anno interoi, ' 
5'afpetta le! , fe il giorno mai 2 
Cha monacarmi da me fi diccife. " 1 

Chiedo altro flato: il padre mi marita 
Ad un, a cui non piacqui il primo giorno 
E peggio tempre più i ficchè ima vita ' 
Guido dell' aria per i campi intorse.. 
Criflina non cosi; meglio afliflita 
Da faggià madre fu i pamele feorno 
Odor di chiotho al marita ria in fi n . 
Perch'era capponara di galline v 
iti 

V era ben olfervanza , e gran pietade , 
Ma per due reni eia pettegolezzo j 
Crcdeafi fol diftinta in fantitade 
Chi (lava avanti jl ConfelTor gran puro; 
D'alma aobil credeafi dignitade 
Farli da lui mangiar l' ultimo bezio'S 
Bfan poi di oue! chiotlro i ft-dj fui 
I fatti tutti dsllj ciuc altrui . 

Di 
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p; Cridifl* la madre ben i'accorfe, 
js] e qual'eU* ert velie maritarla: 
La F re '" e 8 ca ^ a > et ' attenrione por/e 
\ A erudirla ben, pria di accafarla. 
Ebbe faggi macrtri , e libri , e forfè 
fAtg'io di lor fsppe erta aaimae^rarla : 
fai riufcl, che il grado noflra onora, 
gaggio marito la conofee , e adora. 
ito 

])i quella compagnia fenza altra eguale 
Vien la forw*a di Maria Criftina : 
Giunta ad un nuovo mondo a lei ben vate 
La bella imitaiion deJla cugina ► . 
Me alia riva già fon, fino alle fcale 
Serve Appollonia,e con gtan lodi inchina, 
IJ gentil Giufli.nian . Se ricrearti 
Volea , folea quel giorno rgnvaentar.fi _ 
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P?r farli grande in modo anche ini;,„ f(> 
Di Bofaa al fuo Bantto Uladin 
td ivi ogni riguardo al .fy 
Tutti i dover di fedeltà {orpajfo , 
Sul laterale , eh" è da lui diretto 
Il Conte Giorno tur mena man h*£ t ^ 
Bajamont* nel fatto [no lavora . V 
E' in sfortunato amor la putta Aurora, 
l 

L' Unghere turbolente fon la feft» 
De' Comi Bribrienfi , che fartoS 
Dicono: fé tra l'armi altri ci pefU, 
Siano l'altrui rovin; i misi ripofi. 
Nè per 1' Unghero Re lor diol la teflt, 
>c i cafi faufti fieno, o dolorofi : 
iurta, eh' ei la Dalmazia più non curi, 
E ciò.ch'è loro in man, più fuo non, 
z 

Sp;difcono foccorfo al Re, non quale 
Egli ricerca, quali ed c (Ti piace: 
E Carlo in congioutura si fatale 
Qitllo t che ron può vonier, doni,e ttet. 
Nil civile boiler folo lor cale 
Il di poti fino rtabilirli in pa.e 5 
E djll'ardor, che in ti i glieri» sfiviUi 
Mo!»?.a a lor non giunge una fcistill». 

IH»- 
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„ a;*ù di Giorgio il maggior figlio, 
f'-di l» rco,io '" Un 8 heria 'FA"*- 
a"' i Conti gii dan d'attento c^ho 
rWii af"i '» Penetrar pento, 
rf O oni idea delti corte , igni configli* 
• a riguardi l«r ben' avienito, 
Silfcio, a 'oro 4' importar csno'ca , 
Partir j»<*kt.ata anth'una ogfca. 

4 

Alla proP ria S' 31 " 1 *" 1 in tanto 
Tiene { - onCe L'adin l'accorti niente: 
s 4 l'jftinto, eh' ambii lon fom.nia 
p 1 affduio Signor farli, a potente» 
Q u ,,jiabbr4ccia il pen f"cr, che gli prefenta, 
j^ tf uo, am:-"0 lincerò, e confidente 
HI Veneto Dominio pir meli rari]; 
Chide tra li J'atruj annoverarli» 
J 

kike a* ( onte di Zara un' ofE.io'b 
j^olio , l'onor pregando gli pro-.urii 
£, «juai.io a lui gii gra;o, e preiiofa 
La Veneta Repubblica «flicLui. 
E p«»t>e, d«1 l'ut) iaug--e h.niir.ufo 
Non fi paventili mai principi oicun, 
Gli umida ex aUwJtHii in no prosefló , 
IJn catalcgo d Avi in «din latito 
6 

Sebben con- loro Ba.iamonre Aia , 
Pi. jblica ,cb' ombra eoa fi prende alcuna. 
Perchè dove loipetto mai non fia , 
Dee ftabuifi fa di lui fortuna. 
Ki pc r r t^- llc riguarda 1 Ungheria. • 
Aver pufi luogo fofpuzion veruna: 
fra d n r t:ilion; , e fra rlifpend; imiBenC 
Conviene , che UR-.Citìo a fe lol per.G. 



l84 CANTO 
7 

Giuugon querti difpicci , e quefto pli Co ,, 
E d' Ulad'm 1' Manza fi rileva " 
Dai Configlisn , e bavi : poiché amico 
E figlio farli vuol, tal fi riceva. 
Ma le menti lottili un certo inirito 
Credoni cui fede preftar non fi d eV| . 
K varie cofe vengen difputate 
Nelle converfazioni sfaccendate, «j 
8 

Al ridotto de' vecchi ami una fera. 
Arrivato Daniel da Cà Fradello, 
Mentre de' benator concorfo v'era, 
Cominciò fu quel tema a far bordello 
Intendo, diffe , per notizia vera, 
Che ad Uladin s'accorai, ed al frittilo 
11 Patrizio carattere: chi fia, 
Che ammetta quelle beftie bui.... c v .,. 
9 

Siam all' eftate, in cui, per quello credo 
Diventan matti Savi, e Configlieri, ' 
Poiché Broglio , o interefie qui nen vedi,' 
Che pofTa fowtrtir i lor pontieri : I 
Rifpoflo allor gli \iene : vi concedo 
Geme non fen d'accogliere volentieri 
Ma chi governa, a ciò quando s' appigli 
Convieii dir , che prudenza lo configli, ' 
io 

Che prudenza mai fia, l'altro ripiglia, 
Uomo onorar di mala fede reo, 
A cui, l'affar chi in veto feniio pigli.', 
Tanto dee creder, quanto ad' un Ebtc; 
Certo noflro interefle a meraviglia 
Egli ebbe a cuor , allora eh' ei fi feo 
Mediator di tal pace, per cui fia 
Nefiun diùingua di chi Zara or fia. 

F«- 
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e cittì pu r ,e ttf cr 1 uante voglion earte, - 
Oueflo l KT me ren ferviri d'imbroglio, 
v'andrò oel verde ,nè adular vuò un' arta 
rh'è burla veri» noi, ver altri orgoglio. 
Oh' que'iignori, di propor la parte 
Non icdtebber urtar nel duro fcoglio > 
& udito averter del config'io loro 
VtiUr 1* Speicria del GigJ o d'oro. 
ìi 

Oh fe iaF e ^ er 1 Be " a cne * detto 
pi nobili, e civili anche pedóne/ 
Pietro Briaci allor dice •- f commetto 
Sien 1 ate tinte ra "e buz.... et one. 
Sfaccendate botteghe «.-neo» m' adpett» 
(iettato chi governa m foggezione : 
£ le pubbliche ma /lime un dovere 
vi renda il inifurar col lor volere « 

Pur brutta ufanza vaiB introducendo 
Pir bel trattenimento degli orioli > 
In cui chi vuole, impunità prendendo 
Cofa non e' è , di cni parlar non olì . 
Ch'eran vergogna , e Ica m'alo comprendo 
L pubblici difeorfi licenziofi : 
Ma pur mal danno noti gli alti affari 
A* fpeiiali , a' barbieri , ed a' librari ! 
14 

Seguiam co?'; i li gravi affaf di flato 
Peli la Spezieria del Giglio d'oro: 
Facciali la confulta, e decretato 
Da que' fapgi fi voglia a modo loro , 
Se ciò non fegue Collesgio , e Senato 
Strapazzili in ogni ango'o d*l fero. 
De' pillati (concerti guai fe- everta 
Reliquia infaafia incora a lungo rtfta ! 

Ti- 
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1 \tmcrx\le confulte preventive, 
E l'ottenute dal parlar infano, 
Al cui piaoria , non «acciailo deri Vf 
N;' »eri Confultor rifpetto urr^no 
O libero il cenfiglio non arriv e ' 
O in i'cherno fia tardi giurato ar c » no 
E qui qu ii gente parla ? chi l'interL' 
Negli affar , ne' per.fier di chi gou r ^ 
1 6 

S' il fanciullin parole difonefte 
Dica , l' irato padr» mal prepara 
Rimbrotti a ini, l'ire ritolga prefl e 
Ad uom d'età maggior, da cui ]' 
Qui f.ain del pari : più però di queQ,' 5 ' 
Altra pavento confèguenza anura : 
Per tal loquacità con kcrro , e danno 
Negozi aiTai più grandi a nul s'andr»^ 
'7 

Quanto alli Conti, mi difpiai-e fé elee 
icjndolofa imprudenza a Uranazzarii 
Sono perfone , che niente n' t(ce 
In danno il procurar di coltivarli. 
Vada nel verde ognun, cui cìh : 
Ma liberei r o in p: bbliro i on pjrli: 
Tarli pur chi l'ingreflTo ha r.cl 
Dov'è il parlar permeflb , anzi loda;o. 
18 

Mi fa nelle confbriccole difpetlo 

Chi con rumor arringa del demonio, 
E in Senato a parlar fe lo/le altu-tto 
Appenderebbe i voti a Sa nt' Anionio. 
Di perfone di mafTme rifpetto 
Che quelli ron tratrien , Con ttfi 
In Di.ifehera di zel viddi abballanti 
li ìa.iiKo g-ii.o , e I' ignoranza. 

Ncn 
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vorrei, che affare andarti zop|<o 

N r f rio «"» nefrui> P ubhlic ° P r «-'*' lt0 > 
V r fe ancora con dar.no allor che troppo 
P jf. il tono del Conte in mente fitto. 
]° u i! caio non fucceffe . Poco doppo 
v a Oladin al Patrizio ordine «fcritto , 
Co! fratello, «ipoci allor viventi, 
fittimi loro defeendenti. 
20 

, n , er f e voci in tuono aperto efpreiTe, 
£J i contrari fentiinsnti noti 
fecero sì che dir non fi p»teflè 
Prefa la P ar:e a mo ' to P ieni vot ' • 
Torto Uladin fuor grati feofi efpreffe 
jvje* modi più affettuofi , e più devoti : 
Ma ne curiofi fece effetto vario 
li nuovo da lui prefo Titolar». 
ri 

Jladino dicea , per la Dio grazia , 
Dove prima Iblea chiamarli Conte r 
Or b fcrivea , Principe di Dalmazia 
In note cubitali al foglio in fronte. 
Aggiungeafi Binno di Croazia 
Ne' tuoi titoli antichi andato a monte: 
Conte di Zara s'ammetteva-, e iti fondo, 
Di Bofna , conclude» , Banno fecondo . 

ihbe quella però buona creanza , 
Chequandoin fronte il proprio nome pofe, 
Qual co' maggiori Principi è I* ufaoza , 
A quel del Doge il proprio fottopofe. 
Giorgio pur c«n eg tale ftraiaganza, 
Scrivendo Titolario'si compefe : 
Conte di Cliffi titcl f o tatuali 
l.afciò. Conte, fi finiTe , Litorale. 

Ve- 
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Vedendogli in tal modo titolarli, 
Differ gl'uomini favi - «|ue(ti trsti, 
Moftran cofloro penilo ribellarG 
Dal Icr Covrano , o pur diventin m 
Pur all' t.' nghero Re lafciam penfarS 
A'ior titoli, idee, parole, e atti; 
Ci liano amici, e dagli flati loro 
Nollro commercio ci riporti l'oro 
»4 

Il cofpicuo carattere ottenuto, 

E col fratello ogni altro afta: difpoj» 
Torna in Boi'na U ladino rifoluto ' 
D' efaltar la fu» cala ad ogni code 
S'offerva, al fuo ilanato pirveam» 
Ch' egli è, gran fa fio o!>en:a , e prendete 
Nel parlar , ed oprar i: certa ari» 
Da quella ufata al fuo partir Leu lJt ;, 

Felice viaggio , e buona permanenti 
Gli at:gi:ra Hi bi.on cuore Bajamonte; 
Ammira d'Ulandin ben la prudciwa^. 
Ma da Giorgio confida opre più p toat , 
Ri.cncfce nell'altro ad evidenza 
Differente 1' interno dalla fronte 
Ch'egli riflette a lui, r...i fol di rolo, 

I oicliè in iella non ha che un penliei 

Quindi de! c"gin Giorgio alla coltura 
Quanto attenta mai può tutto s' appiglii, 
E prende Ha ja monte fomma curi 
Di tutta affezionarli la famiglia. 
Col Maggiordomo pi.r, che gran fgur; 
Faceva in Cotte, i" propri aftiir cooilglia. 
Quale per fcherno più , che per ri' (fc t:o, 

II Maggior di Provincia venia dc:io. 
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f .,i r . ri Tceua ove rcg*ò nativo 
Tra Jel Ser Riticnico verufto , 
Itero di beI!'af F e:te, fpirro v.vo, 

i„ mofliarmodeflia ,epcnfar € utflo: 
patrio cielo di fettone privo , 
Amrli'r pelando il patrimonio arguito , 
C dè meglio pefcar di dove ei nacque, 
f^tuna di Venezia entro dell'acque. 

r reco fcldo egli a Venezia giunto 
Trpvo^i «ualche volta indebitato: 

C^me la (or,e l '9 B ' * ene a ^ un P unt <> 
p£ o'^alcHe tempo amaro noviziato: 
M* ne: fnMrrWo nell'impegno afTunto, 
j > „ i tollerò del proprio flato, 
c ' '. • .cando , ch'ha le porte aperte, 
jt u gioventù mal fi diverte. 

; c l,;. a far cenofeenze in quell'etade 

("moiette valcan d'impudicizia, 
Ivi di molta giovin Ts'obiltade 
Awi'itcfl"' 'a grazia, e l'amicizia. 
Fatto noto, ed accetto ad altre fi rade 
Si ri' olii per iar ! * *" a dovizia : 
Perciò di comparir fi pofe in mente 
In configli, -e ripieghi uomo eccellente. 

jo S 
Quindi del genio , e cofe del paefe 
Da efpmo nazionil ben' informato, 
De'fuoi rell'occcrrenze egli fi prefe 
Impiego ulti per fe , rer gli altri ingrato. 
Dell' Illiriche fpag?e indi fi refe 
Senza verte , anche in fpada I' avvocato > 
Ed a Meztado fuo da que' confini 
Elione naghe posarono in zecchini. 

Cre- 
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*« 

Creder fi dee che ai! .Avvocato in Vel\ t 
Qi:ert anfibia figjra dil'piacefl; , 
Che qual leva l'entrata la tempeflj 
A lui le paghe Dalmate toglierti: 
Ma mchi lui volean portili in teft» 
Che a conleguir gran co:e i moiii lt((r 
Vdi, e li:uri, nel vederlo ai lati ' Tl 
De' ieaatcr più gravi , e più ftim^j 

Ma de' Cuoi Mecenati per li morte, 
Predo qua'i uri fuo detto era un Vaniti. 
Ed altri cuti, a lue maniere accolte C ' 
Nel troppo approfittar levosfi il velo 
Col Papa poi le turbolenze inforte, 
E Venezia in rivol-a , ei mutò cielo, 
GettorE al Conte Giorgio , e in modifcjlffj 
L'incantò, come qui fè già moli* altri 
33 

Cela dunque moftrandofi uomo iflrutto 
Degli afJàr delle Corti, e d'efperieni» 
Ne' Veneti negozi fepra tutto, 
Co' grandi rer l'avuta confidenza , 
Credito, e {lima ne acquilo -.con frutta 
Dal Conte Giorgio , che la fua poteon 
Meditando d'accrefeer più d'ognuno, 
Lo credeva a fuoi fini uomo opportuno, 
34 

Con egual mira Bajamonte accorto 
Ogni fludio poneva in coltivarlo: 
Dell'uomo il genio ove inclinava , (corto, 
Trovò tacile via di guadagnarlo. 
De' ricchi avanzi del Quirini morto 
Impiagò buona parte in regalarlo: 
Sc.-l.i peni d'argento lavorato 
Gli facean Bajamonte accetto, e gr>». 
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...„ e : rdooio fempre gli atteftav» 

' nini " W 00 m3KSÌOr M fU 8 inConte ' 
- „r : .nio rtti litio afficurava 



I (no F riili ° ^ ! •' , "'- ;,0 ^'«-frava 
{[riparargli della forte Pan»: 

II riiaf 
Con ^ 



I ritardalo effetto poi Cculava 
*! j e icende pia ben note , e conte 

Rc o ,0 d' l'ns'.eria , d 'onde i rumori 
Tan«> ttoncr dillratti i fttoi Signori. 

, tutto cfortavalo sfuggire 
U patrio c'tl troppo provato infetto, 
n ve a chi contro lui ferbava V ire 
v^n mancherebber mai caufa ,e preteso : 

„ «li fpiaceffe un poco ancor loffi ire 
Privata forte, ove araorolo, e onefio 
£ u - e rta ; rat tamen lo in tutti i punti 
Dall' amor de' più Gretti *u>i congiunti. 
37 

Gii la ragion dell' ire era finita 
Coi morto Gradon^o avverfo, e fiero. 
Pel Giorgio fucceffor la breve vita 
Ogni effetto rapi d'un mite Impero: 
La co*a or col Soranzo era fpedita 
Uom delle, leggi cuftode fevero , 
Che fpola in trono de' raggri amico , 
Le maflime del Doge Gradonico. 

Baiamonte rifpofe: che gli avvero 
Cafi rei patrio ciel t;on fi* migliori > 
Ch' ei lo difpera già morti , e ducerli 
I fuoi più valorofi difenfori. 
Chi fece darà quanto può faperfi 
Coftar 1 a -:a fertt a' vincitori 
No» è più al mondo : in vita li reflati 
imo \ili , inccflanti. c abbandonati. 

Di 
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Di roTe tali in pofìtura acerba 

Tar rillirio fua Patria li compiace* 
Dee con Ter, che a gran n-ìracoi f i 
Vuol ftabilirfi «on decoro, e pace ^ 
D'atroce civil guerra or, che fungi 
N#l i'ennonico Regno arde la t Sce 61 
Potrebbe elTer non largì al tafo „L 
Per «itile ufo far dell'or ferbato. 
40 

Ch'egli parlava in fent'o faggio, e gu,j 
Soggiunte il Maggiordomo: in AJbjij' 
La linea già del poffeffor vetufto * 
In certi feudi di mai.car venia. \ y 1 
Gii devoluti al Re nel (lato angnfl 
Del Regio Fiico , allor ch'egli e Hbia 
Di farne acquiflo, grata più di r^,^ 
A Carlo non potea giunger novella. 

Convenendo 1' erario indebolito 

Che il Re preffato a rinforzar attendi 
E a foftenerlì in trono ogni pattilo 
Per trarne ali uopo oro abbondante imprecò 
Ceri' è , fe ricco pr?zz» oda efibito, 
Qualche pane di fiato aliena, o vena». 
Nicchio a lui proprio una Contea farei!* 
Ter cui bene il contante offrir potrebbe, 
41 

Si , Bajamonte ripigliava , quando 
Certo d'acquilìo tal l'offe il delfino : 
Ora troppo arrifehiato , in armi dando 
Forte, ed intraprendente il Palarino . 
Che fia, fe ne' progredì effo ai . 
Kel Regno a ccu- nuova apra il cammir.t,: 
Noto è pur troppo ad alterar fe vaglia 
De' Principi gl'affari una batMglia. 
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r . . 1 poffeffo figuro quando folle 

dì «» f r !cui ^ udi *' Ai P rekat ' 

Zi cn ' ftrebbcr vacanti ; anti le moire 
Tropo» s'avrebber dati i concorrenti. 
Tanti Signori , eh' hanno il velie ,e il poffe 
per qutl ragion li lifciano giacenti? 
perchè in torbido Regno un giorno il diavolo 
Temon dietro fi tiri e capra, e cavolo « 
44 

£(," Signor, vera vi dirò ragione, 
Ripiglia l'altr»: gli Ungheri Magnati 
Pi due luftri civil rivoluzione 
pieni refe di debiti, e sfacciati. 
Chi & ce * d'i ficch*" 6 oftentazione 
fton ha contanti , gli argenti ha impegnati: 
E per un lungo influito fi maligno 
/Itto a tendi comprar non v'è più fcrigat. 
45 

Piacciavi darmi fede , e fe credete 
A quella verità, che vi dimoftro, 
5enra contralto alcun fermo tenete , 
Che quanto giace non dtfpofto è voftro» 
Si fcateni , fe ancora lo temete , 
Cd l'alalia ogn' infernale moftro, 
Co! Regno tutto in Aio favor è certo 
Di non perir giammai Cario Roberto. 
46 

Non ho ditScoltade, allor ripiglia 
Bajamonte, pub darli, ander* bene: 
Ma meglio la prudenza mi eoe figlia, 
Ciie ancora un poco attendere conviene. 
Se fermo ha Carlo il Trono , e fe ripiglia 
11 l'annontco Ciel l'aure ferene , 
E le fof acre mie fuor di cimento , 
1/ acquido a far r.on tarderò un moment» 
Tom, II. I H 
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Il Re , cui bella pace allor nafcctite 
Non lana :o(lo i mali citila guerra 
Aofti feggi© d'un niofiro i mali ( tc ' tt 
""h'eiari ogni anno ad ingcjar il s ,-^ tr 
. . to \ ori'.i vedere in calo urgente 
Cambiata in oro a lui pc^o uni tei™- 
Recar vedendo quel da' fuoi dilpaa 
Troviderua del ciel per man fìranitra 

Ma il Maggiordom fapendo qual premura 
Di raccoglier denaro il Re f ringefle 

V era m.zzar.o dell' inveftitura 
Farli meno credea per inttretTe: 
Onde trit o a profini per natura 
Spera»a riufcir ben gli dcveflfe, , 
Dalla ramerà Reggia in Ungheria, 
L' otten r una buona i'enferia, 
49 

Or Ba Emonie non cfllr corrivo, • 
Qiial ei credea con poco gufto intende 
Jo.chè Tarlar, ch'ei brama in 
Plò Par giacente fin' alle calcnde; 
IVIa più gli duol quando lo rende privg ' 
D'egri azione di far le li e tacrer.de 
Del pad con Conte f Giorgio il genio alteri 
Che leva a Bajamonte cgni penfitra, 
50 

Si duole ami, che penfi fua fortuna 

Tar col danaro nell' Unj -'o Regno, , 
Ouafi a' congiunti fuoi (Irada njw3^| 
c-Ì3 p.-r g;oiarh,e f'.'sj in lor l' impegno: 
(1 per tro-ar a lui fede c; portun* 
tSian mancanti di luogo , ;:rza ,o icgegcg 
I Comi di Rribin , dal di cui dono 
Callo Rcbeno li.OLCice il irono» 

Gnn 
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- -filli ha Giorgio in tetta: i Spalatmi 
Ha in odio troppo » patema avverfi, 
Che to' fuci -Stbenriani, c Tragurmt 
OanuCiron talor di fanone afp.rfi : 
n»'quali wdde entro de' fuoi confini 
Gli arfi villaggi, e pofoli difperfi, 
£ pel I' antipatia fifo , ch'annida 
fra ccfloto, la r»«. « breve i e infida « 
5*. 

Srjla'O *" cne d * fe foI ° fi reg 8 e » 
Crede iufeflo f 1 ' fia ^ no > cb * avvenga 
Ciie fono d' al.ro im, ero, ed altra legge 
£a liberti de" moti Tuoi rattenga. 
Gente di i.n genio tal fol fi corregge 
S'affollo :ig»cr in fren Ja tenga.- 
Già da gran -ei o mtd..a, e dertina 
Quella trarli Jagli occhi acuta Irina. 

Perciò ccn Eai-imonte ailor che parla , 
Leda della Città (ito, t terreno: 
Si dilata fif.no a in debutarla 
D'un territorio Urtile, ed suteno, 
D'un Cefare de zìi , e ad e aitarla 
Jvlolra iuta! i 'la bai bari, e non mena 
Lai tempo didnittor in ami luflri, 
Di Diocleiiai o i nionuintiiii illuflri. 
54 

Oh felli potette dominante il piede 
Pervi , e re?ger quel popcl guerriero , 
Si fornKrehbe tn di fu queJJa fede 
Cogli adiacenti Itcghi uiì bell'Impero. 
Per no dittin gente di mila fede 
Fintola fol p;r gli odi , e genio altero 
La pofiv'e , la regg? , feiupre preda , 
Quando fi tratti ad altti effe! moietta. 

1 i Ram- 
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■Rammemora con fido gli antenati ' 
Lode lor da d'uomini faggi, e bravi' 
Perchè gl' Augufti tetti ha.i ri(U urj {j 
Da gl'incendi degli Avari e di' si,,; 
Che la Dalirmia in defolar fpietati ' 
Gli ran tratto a morre,e in fcliiavitude gli,, . 
II Greco i. radio Imperator diftratto 
Dalla Pertica gierra in Afia tratto. 
56 

Ma quella è ria proscnie d'Ifolani, 
Che negli aridi (cogli in fen d,' mt \ 
Tutto mancando al vitto, e agli ufii^ 
Erano meizi, o pur tutti corfari: 
Qu;ui fan tetta aliar , menar 1< m3t ,; 
A fronte de' Signori alH, e preclari! 
E picciol gruppo di genti briccone 
Tal volta a' Conti foggezionc impone. 
57 

Avean li Spalatini egual la bile 
Co' Conti; ma quella Città foffri» 
Di fuperiorità quell'alto fi ile 
Ch; i fi oi dritti a infringere venij . 
Se gli appagava pria culto civile, 
Cr pretendean aperta idolatria , 
E ciò che un dì per grazia s'ottenet» 
Cr con autoritade s' efigeva . ' I 
5« 

Arte quell'era (lata di Uladino 
Con le grazie , e favor farti clienti 
Nelle città sù quel femier marino 
Dalle lor leggi fole dipendenti. 
Con accortezza noi d'ingegno firn) 
Soft'nendo i fuci fidi, ed aderenti 
Là : ratto avea cogli artifici fui 
Ogni poter o nel fratello , o in Ini. 
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, „;,„ e Tran ligi già ^tci 

fitoreio tal rendeau fovrano onore, 
gjj T privilegi aprichi a parte tra», , 

fio. di 1"'' P'* C£r fceg,ÌM " Pre,0rC ' 
SS. m.n«v.n però zelanti attratti 
•Si dcno del bea pubblio , ed amere 
ni liberta, che con aperta fronte 
V rei J'f'gui opponean del Conte. 
^ 6o 

M ,he' f" r ° r deIIe " lioni accefe 
Torto rendea quell'infelice terra 
Col calor delle fifTe, ed armi prefe 
Orrida feena d'inteftina guerra. 
Illadin, che a far fervo quel paefe 
il diavol tratto avrebbe di fotterra 
S'altro meno non v'era, in modo fciltro 
Un popolo attutava contro l'altro. 

E qui tra ftesG nazionali , orrendi 
Effetti furcedeap d' inimicizia : 
jsjcsii omicidi , ne' faccheggi , e incendi 
CrucUlti fi sfogava ed avarizia 5 
Oaanto nell'art io eran color tremendi, 
Tanto godea del Bano la malizia, 
ciii di lor ftefl'a man piacea disfarli , 
Psr poi disfatti affatto alToggettarli. 



6^ 



Erano in pace i ma delle paffatc 
D' ancor.! frefeo inchiollro amare cefe, 
Jvjè pur la pace aveva cancellate 
Le rimembranze amare , e difguflofe : 
Per ciò di non lafciar (Irade intentate 
Di disfarli di lor Giorgio propofe. 
Co' Spalatini avea (limoli acuti, 
Per.- he li più fv eglia ti , e più temali. 

1 3 Sa- 
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Sapean in Ungheria ì^t al Re Carlo 
Le voci penetrar del lor cordoglio . A 
Dell' Illirio moflra»angii fpogtiarlo 
De' firibinefi il prepotente orgoglio. 
CiiLdean loccorfo a chi non potea 
Fra m. l'è anguftie in vacillante foglio 
O .ul, fe a' Conti dovea, pel fuo tìbLl 
tra troppo d' ajuti or bifognofo. 
64 

Talora reti' anguflia lor più grave 
iepper volgerli al Veneto Senato, 
li di cui genio placido, e foave 
Sempre a giovare altrui fapean portato 
Kè in vano mai, fe in elettro modo^ gr«y e 
Utile media u r 1' avean provato 
Attento, perche c3ib non nafcelTe 
Che Unghere ìafegne ingolfo mii traeft 
«55 

Che fe T Unghero Regno non avea 

Flotte a tal' uopo, e meni atti ad arnutl e 
Ter fre.iar que' tumulti il Re potei 
Dalia natia Partenope chiamarle r 
Onic il Senato attenta cura ave» 
Lo fpiacere a impedir d i»i mirarle: 
Premeagli pur , die in littoral fccn olio 
11 fuo commercio non andaffe inveì. 
65 

Ma al Conte fol premeva liberarli 

Da chi fui fuo contegno non dormiva, 
EA aweno le mani attorno a darli 
11 di lui piò fui collo fon foffriva : 
Ond'era in attemion di fodisfarfì 
In qoalunque a lui via prima s'aprivi? 
Creder già la facesn poco difeofta 
L' acerbità degli animi nafcofla. 

Per- 
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- hi i furti (ludi a nucft'oggetto impegni, 
A cui flegnoia auibition lo fpmge , 
Cm Federico Conte allor di Segna 
Pratica tiene, ed alleanza flringe. 
Con' «e»' occulti iZitatni.i impegna 
Kei? inttredi fuoi » trattiti intinge 
Col Conte di Cettina , ed u!a ogni are 
Ter tarlo amico, e trarlo «Ha Ina parte. 

Ma più 1« r r °P rie for,e > modo |ef * 
jjj foftenerle , e vede un iatto ch.aro 

£ he 1 ideata itrepioia imrrefa 

In copia grande a (forbir i danaro. 

Sem* riguardo alcun la mino fk£a 

\\ trarne, ove mai pjò, diventi avaro 

A fegno tali, che ogni ab era, e i-degna 

■Via F- r ritrar P ror ' tto e 6'' nou ^ e g na - 
6t> 

r tanta n'e l'indegnità, che AlmifTa 
InfeOi/Tmo nido di pirati 
Scorriti alla nat : .a Aia forte ClifTa , 
Ed io ' 'S or de' Veneti trattati 
I>j lui tenuti in freno , allor lì fida 
D'c-gni vincolo feiorre, ed i vietati 
Mari ad aprir, li federata gente 
Arma con fole.mitf'ma patente. 
70 

Tal fordi^s avariiia, tsl vi! tate 
Nell'indegno diploma ancor fi vede, 
CM dell'infami, e ree turbe pirite, 
Giorgio li mette a parte delle prede: 
Così le lejgi tutte conculcate 
P' oneflade , di facra data fede , 
] )i cofcienu non men , per vili brama 
Fani non i. degna arcipirata infame. 

1 a l'è- 
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Pefando il fatte attonito flupike 

L'IUirio tatto, e in modi co/i turpj '* 
Per fordido guadagno inorridire 
Che il proprio onore un tal . Signor d etu . 
li il Senato , che vigile impediice • 
Ch'altri fovranità fui mar gli uf ur pi 
Orrènda ardito un popolo efecrando * 
Al corfo , ed alle prede fcatenando. 
7* 

Onde Dalmazia tutta opra , ed autore 
Con nulle efecrazion manda al demonì 
Ed impreca dal ciel odio, e furore 1 
Sù gli altrui danni al trillo mercimonio. 
Non fol s' imputa al Conte, che in vig ore 
Per far , et nef/tt ponga il patrimonio 
Ma nel mal opinar le menti pronte * 
Ne dan la maggior colpa a Baiamente 
73 

Dicono, che' a que' lidi egli arrivando 
TrafTe dentro di fe la bile accefa > 
Nel fileniio vi Mette ruminando 
Alla fua Patria qualche ingrata imprefa; 
Ed ora del fuo rìfeo , e del fuo bando 
Vuole con quella via vendetta prefa, 
Perciò pria ben accolto, ed apphud.ti 
Or vien da tutti gli ordini aborrito. 
74 

Se Giorgio in modo reo gli efieri fpoglia 
Per arricchir, non parlan i regiflri 
Di hajamonte, c floria alcuna colpa 
Non gì' imputa di quelli atti fi nifi ri . 
li volgo fol, che quando i Grandi incolpa 
V'aggiunge o li congiunti, o li Miniflri, 
Il di lui flato combinando, e i cali, 
Complice il dice, e principale quali. 

Qjie- 
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rt»i certo che peflimo configli 
Baiamonte non turbò quell'acque: 
{J t ben tìngendo indifferente i ogho 
Sl- rd.ne emanato ei fi compiacque, 
a »nar (perando in patria anch in efiglio, 
n-| Golfo sii i diritti fe non tacque 
«Veneto dominio, or che dilpera 
Kon fi» àuol fe ragione, 6 Golfo per». 

76 Uri 

-, l'arcano egli ha te />«7"# : che a lui 
Giorgio gii confidò, fe a cafo acesda 
palato invochi ne" perigli fuoi, 
rv' Veneti I'ajuto inutil cada. 
p r h che s'impegnin negliaffari ale lì 
Spinolo intoppo li trattenga a bada, 
£ un Ibi penfiero a garantir gì' irr pegni 

Vi u ;l F°P o1 Cor ^ ri ' ' oro ,e S ni ' 
77 

Cor, le prede arricchito, e forte fatto 
Sapea , «he tra il bollor di civil guerra 
Da gravi interne cure il Re diti ratto 
Con lo fpavento ognor d'un ferra, ferra 
Sicuro in ma* credendoti , ad un tratto 
Gioigio volea menar le mani in terra. 
Spalato adocchia , e a lui fe non rifolvs 
Farli foggetto, vuol ridurlo in polve. 

Gii fi figura , eh' il tremendo efempio 
L'altre Cittì mirine documenti, 
Onde per «fuggir rovine, e tempio 
Sue leggi rigettar niuna tenti. 
Nè fia ftupore fe fpergiuro, ed empio 
A vielar alleanze, e giuramenti 
S'induca il Conte: tutto và del paro 
Dacché s'è indotto a diventar corfarc- 
I 5 M» 
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Ma peggio per i Veneti riguardi ; 
Gii bolle in capo : ha 

confidcria int» 
Che fcggiogato il littoral non tardi 1 
Zni iiuoftante a rivoltar bandiet»* 
Quando all'Adria rubelli alzò ftenoW 
Minore , e grata ritrovarla fp cra 1 
A quel perdono, e liberti, che al certo 
Dt!Ì arte di Uiadin furono merco» 
£o 

"Dietro narrarvi cgn' lfola vicina 
Dalle Venere iniegne nllor prot;:ta 
Ma come a quel Dominio nvil'i^ij^ 
Da fé fte.'Tii Urlilo a tutta fretta:., 
Se alcuna di re il li ir a defitta 
Sarà con for*a a imitarli agretti, 
A Carlo, e all'Adria con ! 
Baiamente ingrandir cosi s'idea» U 
li 

Il Papa s' interefTì , ed in quegli anni 
Pcicaè foRiene del Triregno il pondo 
e A Sera Soglio in Aiigii t 
Di tal nome vigefimo fecondo > 
Li lo protsgga a riparare i danni 
Di chi figritì ò quant' ebbe al mon-fo 
Per moflrarfi alla Chiefa obbediente, 
Ma k.giato nel curo I apa Clemente. 
Si 

Convergono perciò, che fi efeguifea- 
La meditata ideai eh* giunto il eiorr.o 
Che il Legato là giunga, a lui s' unifes 
Compagno il Putro d.-l di lui ritorni), 
Col di lui meizo ir Para intenerifea 
A' fuoi pi.i'i un par/on di meni adori» 
Figlio a chi d.lla Chiefa r'foluto 
I dritti a loficcer , t,utto r.à ytrdnt». 



SETTIMO "3 
litico Doge, che C/ifli?no, 

v " ,o " e a ' p , ,pi avverfa 

Anr ( ava la F»«""» » rrnf > U m "° 
Ghibellina a dwfcr I c » ,e Pe tver, . a : 

uh diè fcnpue, e foiWe in »ano , 
«Tuia or e, fua facoltà difperia: 
pVotefg. alm^n il Papa in fu.l ««mero 
Per l'opre benché intaufte un Gucllo intera. 

Ol ftvor del Legalo tutto fpera 
Bajamonte dal Papa, • gode molte 
Veder «n dolce guardo, e lieta cera 
Dalla Confetta Aurora il figlio acrcl.o: 

jvla non gli & gode" - i,,tl;ra 
p e | giovane il delio di viver fciol'o, 
f lem* un mitrimonio s' iinpedifca 
Che a' fuoi congiunt i pi 1 lo (lrings,e unifca. 

Di queflo pure con ande/a cura • 
Parla al p ut:0 ' riprende la heddezza, 
Con tu' della Donzella egli irafcjra 
Ogni favore, e fi può dir la fp-ezza : 
Se in effa gli offre il ciclo un' apertura 
Si pronta ad acj.iPar nuova grandezza, 
Afintto, e da pevfìtri uifani opprefTo 
Sciocco non la rac.hii.da ria fe lìeflb. 
■6 

Che quaf: felle prò- ria di lei prole 
E' fatto caio ad Elena la r.ia , 
Che ver lui tratta dall' affetto vuote 
Ch'Aurora, $ ci pi r v.ol, fttt frofa fia. 
Ma fol mal corri:rof*a efTer fi duole 
Ctn lcr.-«na fvoglbtezi» , e fccnefia , 
Amara fe gli f* la non curimi 
D'uaa.cb in fang* e, e pregj ogn. altra avanza 
1 6 U 
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Il puito ch'altre cofe ha per la tefta 
K tutte amare , vede il bratto intrico 
Con olì par maggior noia le gli appr.À 
Una Ipof» , ch'in ver non l'ima un fi c . 

In modo umile al padre manifefla 
Il genio fuo di libertade amico, 
£ a non ridarlo dalla prela llrada 
6i prelloj vuol ragion lo perfuada. 

S« 

Signor, dilTe egli: è vero, io no:i iociirio. 
Agli amori, alle nozze, e il facto è certo 

Cerne far lo pofs' io, s' il fuo defli no> 
Ed egualmente il mio raviifo incerto?, 
l'iù fe rifl;i:o al zio Conce Ulidino-, 
Non trovo- ptr qual grazia , per cual 
Egli s'induca, oppur chi lj confgjia 
A far fpefa ad un profugo la figlia ^ 
*9 

5c '! ciel farà , che un patrimonio ftabile- 
Uopo tanta iattura a me fia refe , 
Faraiìì il matrimonio tollerabile y 
E da me pur con maggior fenfo intelo K 
Or non mi può rapir bellezza amabile., 
Quando a confronto mi fpaventa il ptf : 
Inoltre un che- i' interno mio rilente- 
Di ribreizo in fpofsr una parente «.i J 

Ben dite v e con prudenza, figlio mio y 
Raiamonte rifpofe: ma v'è alcofo 
Quel, eh è più grande : fi otto non fonia 
Per fpingervi ad un pa£To rcvinofo. 
Se a' penfier He' congiunti arrida Iddio, 
Fia tollro flato grande, e luminato» 
Ripiglia il ru;to allor: fc-fiia , eh' attendi 
L'efito ptÌ3 , che a' ccnoi fuci mi renda. 

Ve 
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V pircordo, e contento ne farete, 
'^.giunge il genitor, in tanto al viaggi» 
Verfo Avignon l'animo difponet*, 
Quando oui il Cardinal faccia paleggio. 
Ribrezzi su le nozze, ch'or temete 

Ivi di P° rr ' ' m caIm * avMte a R5' 0: 
pifpenfa avrete. Se altri non raffretta, 

Dille il P utt0 u * **> Con-te*** afpetca . 
92. 

_ j Pi dr« allor per torfi alla prefenza 
Riverente ,n P*»^ '» te " a abballa, 
j} genere, che a quella conferenza 
Pur intervenne, il detto non forpafla : 
mieter dice, quel putto ha tal prudenza,. 
Glie l'ineiptrta etì ben oltrepafTa : 
ved*, cne dell' Illirio su la fponda 
Siam, dietro a far la co... e vi* feconda» 
93 

Per brio, qui pane per i. vaftri denti 
Serte ri* v' hi condotto a procurarvi, 
N«l capriccio di quelli due parenti 
In loro cempagau p« rovinarvi. 
Voi col Doge , e fuoi pochi dipendenti 
In patria vi credette Cimentarvi: 
Qucfti credono fato aver fecondo , 
Per poterla cozzai con tutto il- mondo. 
94 

A lor f'UcgreroRe fembra un fantocci»©, 
La Repubblica sottra una formica, 
Quelle Cittadi un gambo di (inocchio , 
tìbe fi peffa fp antar fenza litica :: 
Ogni Grande del regno un vii ranocchio^ 
Da cui rei fofi*b un calcio difintrica , 
Con niuno rurar.de. brighe , e guerra» 
Poi dirance ii preterito per tetra.. C^O 

M 
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Se voi con lor lodate la feconla, 

F'fcc.a, :er brio non fi rimette. 
R'mwtterawi il Papa ? oh mal giocfMid, 
Lufinga intàufta fe altro nm promtttj; 
Papa Clemente Quinto, in cui fe^nd» " 
D'animo grato l'aura fi credette, ti 
V'abbandonò fui fatto : or brighe, etffa 
Si prenderà per ai Papa Giovanni? 
96 

Il Regno d'Ungheria non ì- più quello, 
Che intrichi il Papa ■ altro gli dipenfi,,, 

Neil' elnion del Celare novello 
L'aperto feifma nel Romano Impero. 
All' Itlirio , ed a voi , perchè un pmttllo 
Se gli prefenta , vclgerasfi ? in vero 

: f°ho in Av'.gnon miniar vi piaccia 
Ptr n« credo «he al Papa il viaggiofi^tìi, 
97 _ I 2, 
fcajamonte rifpofe • cr che l'incaritffo 
Del flato m ; o attuinoti li cvgini, 
E mter.0 voglion focgct'arfi al carco . 
Convien d»l genio lor eh' io non desiai. 
S'io non reg-10 fui fottio <■* s San Marc», 
Se altro per mino altrui mi fi declini, 
Crederlo mi <onvien del ciel un' opti 
Da non filoiotarvt, e fputar foprj. 
98 

Co.<ì reno fti.in mal, l'oro che tolto 
Con gran forte dall'unghie abbiam del fifa, 
Fin ùnto ne' b.iuli ftà fepolto, 

: e un bene di cui nulla gioifeo. 
1 a foia m fare al deHin: quello fia colto 
T'-il pT,to r.r me rei inrtdifco: 

in li congiunti a i aff.rrarjo, 
Mi farvirà qu-J l'oro a contrarlo. 

Le- 
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f„rcnro nelle fralte allor Ci flrinfe 
nrifto premendo F 1 " 10 aug^'o m "to, 

Kjè r :ù ''' r a,tro al fi:ccero s ' accinfe 

Vedendolo adulato , e rifiuto. 

Conulfina , che Cupido avvmfe 
f.o' f u oi lacci, e feri con dardo acuto» 
Iflrutta tatro dalla lia dell'arie 
Tutte in amer giocava le lue carte, 
roo 

\U poverina con motta sfortuna 
\ c parate perdea d'amor nel gioco ; 
Sue diff»ta/-ie pefand© ad una ad ur.a 

|j Tier c ' ct, ° ,ei curav * poto» 
Dà che al a Veneta Laguna 

fiero dell'in , di due beg-'i occhi il foco, 
£ la paie brillante degli amori 
Per riUigtarlo noa avean fpkndori. 
tot 

Ma h cara Contesa Elena zia 
Tra te di ruminar .non era fatia , 
Come mJ ' 5 :ara P" ,: o non riufoì* 
Doiwe.'la detta il Cut delta Dalmazia. 
Studiava tutto quel rotTi Sii fi a 
JPer fargliela uri* vofia entrar in grazia r 
K incatenar di Baiamente il figlio 
Per eoni'olar la putta , e per puntiglio . 

' I Oi 

S'immaginò dall' U'nghero ve(ìito> 
Forfè la maggior celpa provenilTe, 
Fer cui refa un cggetio mtl gradito^ 
Poco il girila quc'ia beltà colpire. 
Ferciò bizzarro prelcfì partito 
Che C'abito Ital'ano un di vertifloi 
Ferifanrlo c'-e tal inc-la atra più fora 
A d»r rftta ala b.l.i. d'Aurora. 
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Per quella bizzarria propria gli è parftjl 
Offrirli a lei la natalizia fera 
Della Doniella , in cui facea compari» 
La Nobiltà vicina, e '1 ballo v'era. 
Ma di farti in queft' opra era affai fa^ 
Quella Città : nelP ignoranza intera, 
Le patrie amando (latutarie gonne, 
D'ogni (tramerà moda erao le donne, 
104 

Tcrciò fi volfe a certo faccendone, 
Che di tutto credeafi far fapeffei 
Ed efeguir efatta imitazione 
D'ogni lavor , balta che lo vedelTe : 
Ma gli fe rigorofa intimazione , 
Che in grande arcano quel lavor tenelè, 
E diegli in cfemplar per non far sbaglio 
Una Donna dipinta fu un ventaglio 
105 

Ma il diavol era , che quella figura 
Le mofche di cacciar avea per ufo , 
Ed un abito avea , -e conciatura 
Da due luftri in Venezia iti in difuf . 
Pur fi fottile indagine non cura 
La zia buona Schiavona : ha già concililo 
Effer quello in Venezia abito (labile , 
Quii l'Unghero natia vede immutabile, 
106 

Torto colui farto ignorante , e pazzo 
Con gran temerità prefo un lavoro 
Tutto a lui nuovo , miiero ftrapazzo 
D' un drappo fa ricco d' argento >ed oro. 
La cuffia di formar nelP imbarazzo 
Le cameriere fan le parti loro. 
Si fa, fi disfa: li cola è ridutta 
A chi fa figurar più quella Putta . 
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L , il grin giorno alfin, che la ContefTa 

lIU'« nt * ccl penfier P revieDe - 
, a d, fett** appena udita mena 
n u »ttro ore al tavolin la putta tiene. 
Jwi vi mal, l'aria non incontra ad cita, 
S""„ c Urla , racconciarla indi conviene: 
Van ire ore veit ' r '* : a ,n '° giudizio, 
Duetto più che ornamsnicv un ver fuppliiio. 

tv ferree fila alto concier col pefo 
Le pre me C3 P°' e 1 duo, ° le raddoppia: 
Con 1' abito ben grave, e mal intefo(iz) 
pjventa un carnevalpien d'alga, e flcppia. 

ufato borfacchin si molle flefo 
p e pOD,dara alta fcarpa il pie le flroppis, 
Sicché la aia p«r acquiftarle amante , 
Fa torturarla dal capo alle piante. 

L» Nobiltà tutti raccolta in fall, 
E 1' ora dal gran ballo già vicini, 
Efce la voce, che in Italia gala 
Dee comparir la bella Centesima . 
Chi ad alto con le fedi fi fa fcali , 
Chi s'affolla alla porta più vicina: 
Fila efce, e appare in veflimenti aurati 
Statua piena di fjechi artificiati. 
1 io 

Si riguardi l'un ['altro, e l'infelice 
Si crede far belliff.ma figura: 
Alla zia piace, e ognialtra adulatrice 
Femmina della Certe l'aiTìcura. 
Ma poiché per rifpetto ivi non lice 
Si comica burlar caricatura , 
Cialcun de' fpettarpri altrove palli , 
£ in libertà ridendo ù fganalfa. 

En- 
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Ei<;ra nel Mio A uro. a, e ai rrirni 
La cuina ver l' oriente ic l e volta ; 
Al replicato indi girar , che fafó 
Damando, all' c -idcnte fi rivolta : 
La Cipria poi.'; all'aria tutta vafT", 
Ed è ilei cr:n li fimimtria fconvolt, 
E li tu p:ì. che accomodarla int.n<J t ' 
La fconcia , e più ridicola la rtnd*. 
1 1 z 

Lo fchcrno tml fi copre : dalla f = fl a 
Per (limolo d c uor con vieti levarla 
Col dire, che dolor grave di-tella ' 
E' giunto per quel p.-fu a tornn:ma : | l 
Liccmiafi ìt: putta afflitta , e meda ' 
Fieni di confufon la zia non pari» 
Turbata la figura principale 
Torto è in difordin-, e tutto va tnjj, 

Reftituka alle fue ftanze Aurora 

Dà prima in piamo , e coi proioiur; in furu 
Getta fior, pioje , vedi alla malora 
E i (tedi crini lacerando infuria : 
f ella rabbia , e d< lor , che la di»en 
Mal trattien qualche termine d' irpi .ri, 
Contro la aia, cui con turbati guardi 
Ru. faccia lo lpropoll o, m.i tardi. 

1,4 di 

Elera dal fpettacolo itnprovvifo 

Della nipote ancor è r"ù coi fifa; i 

Foiché fa contro fe cITer d;ti'o, < 

Che gran fvropoùtata il Mordo a «ufi. 

Poiché all' 111. rio fi gradito vifo 

Ee diventar un te'cHo di 

Si sfoga fer e, e farto ad efecrare, 

L' ur.o v uol morto , I' altre far sfregate 
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/vn'ctfni difperara a letto 

U tCvu, ma non fa fluel, ° r ' * : 
* 0T T U accoda, fé la flri.ige al petto, 

p , r l,c»rli con lei piarpe e la baccia. 

ita |a putta con poco arnhe r.ipetto 

róme oi'oCa a lei lungi la caccia : 

pinna fenra prar.io, e fema cent 

Farle f° rbir «' n ' ovo (vl Ct f* nI * 
" ufi 

u • notturni fileni più la botta 
«erice del fiero ca/b , e crefcon 1* ire . 
5) 'commi fera a fcorno tal condotta 
Che in vl " a a ' mon! ' vieta ''comparire, 
£ che perciò vedendofi ridotta 
Scherno dalla Da lumia , per sfuggire 
(j n continuo rofTor già fi prepara 
Andarù* a r in ferrar monaca a Zara » 

c t ì ritirata , e Giaccmino è in pace . 
Ma ad Uladin , die la condotta tedia 
Della cognata da gran tempo, or fpiace 
Pavvero di fi:a figlia la commedia. 
Mentre a lei quel foggiorno non conface 
Todo col richiamarla al mal rimedia. 
Manda la Maggiordonna , e in pochi giorni 
Fa intender, che Aurora in Bofna tornii 

ni 

/\1 rcler del fratel moflra prudente 
Il Conte lio cenformitade intera . 
Da qt:c(lo renno U colpo più rifente 
Elena del fuo fallo , e fi difpera . 
La Congiura ferm3rfi , ma r.on fente 
Dirfi «he: mia partenza il padre imptra. 
Tar:' , di Sebenico dalla porta 
Allorché ufcl,gli parve e Air rifcrt3. 

Di 
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Di congeda gli "Sii convenienti 

Del pano riceve pria , che parafo t 
Ma rifpofta gli diete ftretti ,l e „ t i 
Quali rarea, vedendolo, arroiIiiTe. * 
Il Garion, che per quelli inconveni Cn 
Conofeeva qual tedio a lui fini(r e> 
Tal piacer n' ebbe , che pensò devoto 
Mandar a qualche aitar pubblico Votfl 



Fine drl Can:t Sntìmt 
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P T i E P O L O 

I N 

s c: H I A V O N I A 

jC^NTO oT T A V O 
A RGOMENTO. 

n jlmijfani il rinova f ctrfo 
TUlì* Vnlmaiia U ftiagg* marine 

.-Turi" , * J tetit * * 1""^' 

Lt li''" c,!t '' dì 1"'* c * n fi Htm 
Sera', ' TrfU f*r cénfeguir foteorfo 

spin" n d,ì Cen " Gi * n '° ,nJ 

yà> in Aiignon di tajamtnt* H figlio» 
I 

NON vide AlmiiTa mai più lieto giorno 
Di quello, in cui slegò de' Tuoi le man» 
Giorgio loro .Signor, per cui ritorno 
F acC van al meilier de' Maomettani . 
f perchè s'apre loro ogni contorno 
A frogliar Saraconi, Ebrei, Criltiani, 
pubblican la patente a fuon di tromba 
In piana ,c d'alte gridai! ciel rimbomba. 



Viva il Conte, rifuon» quella piazza, 
A baciar la patente a concorrenza 
Giovani, e vecchi van con fmania pazza: 
S'anollan per aver la preferenza. 
Poi;hè diploma di si mala razza 
11 principio parea d' ur.a Indulgenza, 
Mi par di ritrovarvi h ragione, 
S' anche baciata 1' han con devozione, 
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II popol d'ifrael non differente 

Fece plaufo a Mo-t , .li l.i dtl mire 
Q_.si.Jo lako lo tr-lfe, ed il furente 
Faraone co' fuot fcvvi annegale: 
Come a Gioigo lo fa I' /MmiflTa g ente 
Perche a lei liberti di di r.ib.ire: ' 
Suo Redentcr da Uiiavitù dinnofa 
L'acclama, ed a lui ItefTo ingiurioft, 
4 

Pijna quella car.iglia d'allegrezza 

Non v' è tr.uVorto do e non trabocchi 
Predomina quii di 1 ubriachezza, 
La notte fi confuma in fefte, e i'.x- 
Ivla Fuori della gente al mal avvezza 
Gli uomini faggi, febben eran pocchi 
Rammemorando i ca:i antecedenti 
Tacciono , e nulla moftrauC contenti, 
5 

Bajamonte da lor fi maledice 

(..'ohi; l'autore d'un f..nefto gioco, 
Che finirà con la città infelice 
D' AlmiiTa devaflata a ferro, e a f UOf0- 
Del Tapa, e Veneziani l'ira ultrice, 
Prefagiùor.o già, tarderà poco: 
L' i.n dal popol fedele a fepararU , 
Poi tutti due con l'armi a (terminarla. 
6 

La vii plebaglia intanto al mar per ditti 
5olleci.a con impeto fi move : 
Le difufate barche a rirczzar.fi 
Ognun è attento, o a i.v.erarne nuot. 
ài vende , e impegna quanto mai può darli. 
Pronto all'uopo il danaro acciò li tro.j, 
Officn le donne g'i ornamenti loro , 
Coras 1' Ebree per il vkcllo d'oro. >, 

Tutte 
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<. u ir,di l'ufite opre interrotte 
*^„iqtf , e corpo fol occupa quella : 
per ripo r ar ron ha la notte, 

rbo « lav * r la ^ retta unifcc » e ,nne< * a: 

r jè Legg' L*' 7 ' *» e umane rotte 
l?' { t conoLtr più giorno di iella: 
f rJon coloro vtra iella fia 
duci di, *hc grande, e ricca preda dia. 

A -i<irentani anctr, ch'eguale freno 
Vorde»" fremendo , il tatto refe noto, 
E' gf a[0 > e ^ F re P aran ni *" a meno 
A (fronda* degli Almi/Tani il moto. 
Popòl di mal affar, di cui ripieno 
£'quel fuolo , e da tempo non remoto 
p K (To, e d'info, cr iol non efee fuori, 
Eieuo le t«gg« » L'gu" armatori, 
o 

N'è coflernaro il Kltoral , che lieto 
p a cinque luftri Tonni fuci dcimia: 
E dJ fuo' Centi lo rendeva cheto 
Co' Veneti I' aflunta garantia: 
Contro la iacri fede , ed il divieto 
Qual caufa moto si contrario dia 
fimo comprende > cercali qual' ira 
E contro chi rifvegli , e noa traspira . 
io 

j en si sì, the pirati fi malvaggi 
Se iniauflo ca. r o a lor li guidi innanti 
Non rifpanàiano pia rapina, e oltraggi, 
Non che agli amici, a' pae.ani , ai Santi 
hón ibi del mare iufidiano i paflfaggi, 
Ma dell; fpiaggj i miferi abitanti 
Dentro le proprie cafe , ed i tuguri 
Ne'li notte lor foniti han mal ficurt. 

Se 
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Se al Conte fi ricorre afferro vano 
Di riparo già feorgono il penderò 
Ciiì lo provaro: non era AlmiTanò 
Il predator Coi faro, era ftranuro. 
Sempre era un diNarenta, over Se*»»- 
A cui de Comi non giungea I hofSn 
Se anche un fuddi.o lor lì denotava 1 
Il furto, o'I vero reo mai fi trova,, 
12 

Se con le barche armate a lor dif e f 4 
Dalle Città venia gettato a rondo 
Qualche Corfaro , pretendeano o(T ; fe 
I Conti con rumor dell' akro mondo- 
La loro dignità gridavan Icfa 
Se gl'indolenti adito avean fecondo 
Di chieder lor giuftkia, pria che a un tratta 
Precipitar ad opere di fatto. 

Giorgio d'ogni Città per la vicina 
Nuova moleftia il fenfo ben prevede. 
Sparge però con legge di marina 
Voler fermare, e regolar le prede. 
Ma 1' editto , che limita , e confina 
Gli arbitrj all' armator mai non fi vtij 
Con fi dolce tannifero, ed incanto 
Raffrena gl'altrui moti, e «'arma intanto. 

Alfin viene alla luce tanto attefa 
i.a maritima in flainpi ordinazione, 
Nella di cui mifteriofa eftefa 
Chiaro Io ftudia sppar di confufione: 
Ogni regolazione in lei comprefa 
Ha triplice, e quadruplice eccezione, 
C cn tanti (enfi equivoci effa parli, 
Che Archimede nè meri balla a'sci*rttli. 

u 
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..L-re Città de! 1 .'litorale • - 

U F £nnan quel foglio, e torto h.n fcorto 
filler vigore d' un 'eftcf. «ale 
; nre li d'erufcati avranno torto. 
Scendo perciù.che Rila vale 
A iar Genti il mar, il lido, il porto, 
pLe di foggenon tra il duolo, e : V ire 
S« fanno altre , che gemere , e forTrirc . 

Mi non-co^ Tragurio, or Traù detto, 
Intende l' inforgema , e non forpada 
Delle cofe correnti il male afpctto, 
v> l'avvenir fenta rifleuo pafla : 
r | Conte interno ancor ferba difpetto 

Dal Tragurienfe fuo Frcfule antico 
La total imembraziou di Sebenico. 
>7 

Ors novella ira maggior s'accende 

Dal veder, che del Conte per gli aufpic:, 
E a' ladri protez.k>n , Traù fi vende 
j{o{i Almiflani antichi fuoi nemici : 
Che intanto unifea con orror s' intende 
InClhTa armato collegati amici , 
Da niun penetrati i fuoi difegni 
Falfi, infidiofì, e pubblicati impegni. 
iS 

Ma pofeia quando a penetrar s'arriva 
Diligerli del Conte occulta mira 
A far grande il cugin, die lo coltiva, 
Perchè a fpsrama dominante afpirai 
In Traù l'aterfion più fi ravviva, 
E '1 timer del periglio accrefee Pira, 
Poiché gii fanno con che lofehi guardi 
Cicrgio le Cittì libere riguardi . 
Tew. II. K NY 
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Ne' fegreti configli ivi fi dice 

Che fin: diafi all' anguftiofo flato 
Se un Re ftraniero , piovane, i:.t t )^ 
In un Regno divifo, e lacerato ' 
. c o;corfb dar non può, chiedere or li 
La protezion del Ytneto Senato: 
Kgh ha po'.ente armata , duci eletti 
B quel eh' è più , prudenza, e fini ' 
20 

Ma la proporla ri/biuta ancor» • i, 
Non incontra d'alcuni il fertirrtento- 
Lof ftmbra un precipizio, e di buon' 
Un traboccare in atto di (pavento. ° U 
Contro i pirati unirli meglio fora 
Alle Città j nè tratto giovamento 
Da lor union , s'è il Re debole ,c forrf 
Venezia tutte alior chiamin d'accordo ' 
zi 

Ben penfi a pa(To sì precipirofo 

Nel gettarfi Tragurio il primo, il { C \ Q . 

E per sfuggir un cafo rovmolb 

Non cerchi altra cagion di danno , e duelo 

Del Re per impotenza inoperefo 

La fortuna cambiar fi può di velo : 

Se alla prima potenza ei fa ritorno , 

D'oggi P error può cofiar caro un giorno. 

S' accorda dunque con Irga comune 
Contro i finiflri eventi asficurarfi, 
Ed ogn' altra Città a farli immune 
Dal periglio vicin debba invitarli: 
Commercio, libertà, fta'o, fortune 
l or cittadini vedendo iufidiarfi , 
Per ; privati , c pubblici riguardi 
L'invito ad accettar non crede» tardi. 

Sopra 
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tutte 1' unione fi confida 
5< V e - Spalatini conleguir, che ignari 
Kon (od de' Cuoi perigli , e dell' infida 
p e de del Conte hanno argomenti chiari. 
Sfolto P' u credon, mentre duce, e guida 

ji flello efpon lor barche , e lor paefe , 
^ v r* in odio il genio Bribinefe. 
»4 

is'cn»» che in quefli antichi andati tempi 
£ r » citi* poffciite, e popolata, 
pi Tragurio agi* inviti, ed agli efempi 
Correr la Sella forti è dtrMarata : 
E contro gli attentati ingialli, ed erapi 
S'impegna a chi relitta unitfi armata > 
Quindi I' invito a Spalato è rivolto: 
Ora intender convie-i ,corae fa accolto. 

Ir apparito comodo ricetto 
hi paiTkvan della fera 1' ore 
I Signori più degni di 1 Li petto 
Per iangue, per virtude, e per onore» 
Del mondo i vari caf! eran l'oggett» 
Di lor ci licori! , e 'I folito tenore: 
Ed argomento grande ftiggeria 
Per corto di lunghi anni 1 Ungheria. 
16 

Ter la lor conreflfìorve , e dipendenza 
Pei dell' Iliirio pefavan gli affari. 
De' Conti opi.or crefeente la potenza 
Molti vedean, nè troppo gli eran cari. 
Altri in lor figuravano impotenza, 
mezzi all'alte idee nulla del pari» 
Fia ron curanza,opur timor, che fofle, 
Ncn davan vece, non che dai/i fcolTe. 

U A 
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A quello paflo la convenzione 
Confifleva in inutili querele : 
Doleunfi d' amiciiia , e protezione, 
Che tutti i Segui aveva d'iufedele; 
Ma in Icr r.cn inai fentivali opinione 
Di rel'pirar da fcggezicn crudele, j 
Mcm-jravan con lode andati efempi 
Ccnclutiean acculando i cali, e i ten 1 ^ < 

Del Governo i Signori graduati, 
Mentre là traiteneanfi , lor s'è refo 
Il Canccllitr dicendo : che arrivati 
Eran certi difpacci di gran pcfo. , 
Nona, e Tragurio s'erano allarmati 
De' corfari AimilTani il moto intefo : 
Pertanto intender nel cernuti periglio 
Bramavano dispaiato il configljo. 
io 

Nè di oi^flo fcllscitc tran fclo 

clic città : moftravan , ch'il paefe 
Per la fua libertà temere il dolo 
Do»/ea del Ccnte Giorgio firibinefe ; 
Qual non contento iV ingrandir fe fola 
Più perniciofe avea mifure prefe 
D'aliare il cugin Tiepclo ad un foglio, 
Nè ciò può iar le con con l'altrui fpoglio. 
30 

Che ognun vi penfa , c le marine rivo 1 
Vuol prudeuta, che penfino a fe (IslTe, 
Sicché quel dì functlo ccn arrise, 
In cui fi trovin foggiogate, opprefTe: 
Che le fue gelcfie di ferbar vive 
Spalato ha p- 1 ragion d' altra di effe» 
Ivla le ferie alleanza in lcr fi feopra, 
Abortiti cadran dileguo , ed opra. 

Sfe- 
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c Tino Cipci allora ivi prefente, 
fino degli attuali Configli»", 
c" n conato d'ucm (aggio, e prudente, 
pLìò gran (rima avearo i fuoi parer.. 
, 4 cofa, dirti-, è di gran pete, e lente 
K' 0n ammette dimore: alti pennen 
Porta queft' argomsnto: alla propoQa 
r)im«n confislierem propria lilpofta. 

Uc de Sirsdict tolto, ufati allarmi, 
QfA con dire, di Traù fon quelli : _ 
Non portar deva gran confulta parmi 
L» rifporta, e posfiam sbrigarla prefti. 
Direm, che nodre fpiagge porre in armi 
Sapremo ad impedir sbarchi molefti , 
E pre^dj d.irem forti, e -badanti 
A coprir dal 'ùifidte i naviganti. 
33 

Qu\ po/cia la nomta deridendo 
Comenti, ed induzioni vi fa fopra , 
frn aff.r.ione franca decidendo 
£(f ; re quella un' impo(T:b I opra: 
Che il Papa, e i Veneziani, ciò fapendo 
Il mondo t.itto metteran foflbpra j 
Giorgo ri irerà la fua patente, 
E il gran rumore finirà in un niente. 
34 

{piaceva al Cipci ccn tanta franchezza 
li dir la dec;fon di sì buon'ora. 
Da' Veneri , era vero , Ij fortezza 
D AlraifTa i Conti vider Oretta ancora, 
Ma con f'-arfo poter, m : nor pranHezzai 
Jolo eran Conti di Kribino allora: 
Ora in lor fi feopriva altra potenza , 
Al.ra risoluzione , altra aderenza*. 

K 3 Di 
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3S 

Di Giorgio a! fpirto per riarma vivo 
Se la preferite forte (i con£ace, 
E f« opportunità Io ra corrivo 
A tutto quello, che a lui giova >e p - 
Ogni più Temerario tentativo lC 
D' intraprender credevalo capace , 
Dacché- fenia rimorfo egli fofTria 
D'AlrnilTa la violata garanzia . 
3<5 

Cr'.i: rondi/ion , foggiunfe , il foli fl ar g 
Con foggezione 1' un cattivo amico ! 
Che fe interefle il porta , può cambiati 
Ad un tratto in un peflìmo nemico 
Alta pietà del ciel raccomandarli 
Il Siniico rifponde. lo più non dico 
Rifponde i! Cipci , con penfieri farà 1 
A Dio piacendo parlerò dimani. 
37 

li di feguente indi il Coniglio unirti, 
ConfefTo d'un compoflo fingolare. 
Lo componear.o alcuni gen; filli 
Alla docilità di inai piegare : 
Altri cran , ch« venianvt prefiffi 
Di tutto cenfurar, e malignare; 
Altri feco traean genio fedele 
Al bene delle loro clientele. 

3* 

AI perorare bocca non s' apriva 

Che con protette alla fua patria , al cielo, 
Che per pubblico ben la voce ufeiva, 
Di privata palTìon gettato ti ve!o. 
Fede predare al detto conveniva, 
Poiché per pefar I' oro di quel zelo, 
Se traboccante, decadente, o vario , 
Bilancia non avean nel Santuario. 

V era 
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inoltre un gran mal, che fi noti*. 

V o»' P^ nti con * ria d ' f P av ' nw ' , 
et. U *« efo » cbl »* rbva 

ijJlt dHpu" avea venti per cento. 
O ndi * predominar s'infinuava 
SL, Hi commozione, e irritaitunHJ , 
rhe rendeva pliufibUe, e giocondo 
m fe j B , eh è mordace, e furibondo. 

40 

r , jn gli uomini gravi , e d' efpexiem» 
Simile tr °PP° I '» rmliare inforco. 
Poiché dalla giurtuia , e la prudema 
Speflb molto lontan falca il trafporto : 
Poiché offende con fpreizo , e AfódtOU 
Chi vuol convincer manitefto torto > 
p er U conritarion poi lor dolci 
In nobile confetto aria plebea. 

(W(lo Configlio unirti dunque, e in erto 
A' congregati fe il Pretor palcfe 
Qumt'era di Traù ne' fogli efpreflb, 
£ il contenuto ancor letco s* intefj. 
Dal pr.mo Configlier fedente apprettò 
Di lui maggior d'età l'opinion chiefe. 
Stefano Cipci egli era : da federe 
Levato, cosi efpofe i! fuo parere. 
4* 

Cnoran'i Signori, ad un ben grande-, 
Che fempre più 1 fa tremendo punto 
P;r fovsrcV.ia potenia in quelle band* 
D'una famiglia il cafo nofiro è giunto. 
Nel rivangar le cofe memorande 
De' tempi anditi non mi arredo punto 
Dal d r la patria in un cimento porta, 
Noti inferiore a quanti inai fu cfporta. 

K 4 &' 
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4} ^ 

S" epoca lagrinievole per noi 

l'ormano del Re Bela i tempi orrtnJ- 
Qua i-ilo r.. :> qui da' covili i uo j > 
Tartara irruiioi , ftragi, ed incendi,;* 
Di Carlo il Regno vacillante cr poi 
Kcri li moflra, e nulla men tremendi 
Se da noi lungi i barbari, or'aweno* 
TV noflri dalla man l'eccidio veng»J 

44 

Concittadini miei per fama chiari 
Di prudenza, e virtù, per rie vict n( i e 
D'un iato avverfo gl'ingredienti amari 
Del (lato d'oggidì niuno intende. 
Di piratiche vele ingombri i mari 
Son novità , che con ragion forprende* 
Cen dttol, pervi p .-m'ara riparo , e £t e ~ Qo 
Ma de' perigli non vediara che il tn eno > 
4J 

Ah! meglio Io miriam tratto dal fondo 
In cui l'aftuzia rea non ben Io cela:* 
Facavvi orror, quando s'efponga al mondo 
Del Littoral a' danni ordita tela: 
Nell'ingiurie, ne' fpogii il mal giocondo 
JRipiego di protetta, e di querela, 
Ch'ora qual luogo topico fi vuole 
Terre in ufo , con balla: altro vi vuole» 

Ben provvedefle, da pirati indegni 
Perchè noflra marina fi rifpetti : 
Pofti adornati difponelle, e fegnì 
.Opponimi s falvarvi i liJj netti: 
Con aimi , e feerie i naviganti, i legni 
Dovran fi alTìcurar a voi l'oggetti: 
Credete badi? oh Die: info tratto: 

Se non fi fa di più, nulla s'è fitto. 

Che 
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47 

r jr fi dee? lafciate ,'crr' io deplori 

^'«l'pr* fatalità dci 4,1 corten,i > 
{• pjj f-ran cofe atte a fvcgliar terrori 
,n Ife a danno cemun fono imminenti, 

ien vcflro dover, faggi ijgnori, 
p e Ì>c!e Cittadin folo rammenti, 
Attoni o in ptnfar V" 1 uali in « mi . 
Oltre il veduto occhio non paflì avanti. 

Turba di mal'arTar, che il mare ingombra, 
jylcleftie reca gravi , ma non nuove > 
Quel,ch'c nuovo, e tremendo,non ci adombra 
Lj non alcolà man di chi le muove? 
Quel, c he coti fagro impegno i mari fgombra , 
£ per anni ogni danno ci rimuove, 
Ora ^on rnftdo infoino, e monello 
E' il curlaio maggior , che vuol dir quello? 
49 

Che vucl maidir? vuol dir, che apriate gli occhi 
fi\ pr ino elcrdio fol de'l'opre iniefte, 
Che al peggio ,pria che addoffo vi trabocchi 
Pentiste, don fe di prudenza avelie: 
Che fe vei nulla da apprenfone tocchi 
Sopore ingombri , mal porranno quelle 
Per feggiorno Imperiai famofe mura 
Serbarvi pace, e libertà ficura. 

Per nuocer/i d' A Inulta ali i pira-.i 
Al mar vietato corfo or fi differra 5 
lndebcliti pofeia , ed efpilati 
Ci li prepara al collo un giogo in terra - 
E d'ond« mai? da que', che riputati 
Genj abliaa rute'sri , or vien la guerra • 
Da quelli, che psr nei tutto dar pronti 
Creduto abbiano, di Bribio dai Conti. 

K 5 Spe*- 
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Specchiataci in Uladin : in ciò che 

Penfier appar , fua valla idea fi f/* * 
Fin l'altro ier fu Conte i ier di g a Pre ' 
Vuole a rendergli onar titol s' at j'° 
Oggi s'avama: Principe, e Sovrano ° Pr * : 
Detto effer vuol: più gli faranno |' 
L'arbitrario fermar titolo prefo, °^ rt 
Per fervil tema da niun contefo.. 

Sialo in Bofna: mi duol, che han quefl c r - 
IJIuflre ad altri, a noi terribil prig.j"* 
Conte del Littoral Giorgio fi fcrive-^^ 1 
Non più diCIiffà fcla:eh ben m'avvèggi,, 

Uom non è , che fi gonfi in ciò detiv e ' 

Da (olo titol di fumofo friggio: 

Titclo , a cui niuno contradice, 

Di quel fuona la voce, alfa» più dice.. 

Di quella? dignità , dove ha prefcrltto 
Giorgio far u r o? ha forfè de (linaio 
Su le rive dell' Afia , o dell'Egitto 
La Contea tramutar in Principato* 
Ma v'é d'i più : vuole al Cugin profcritto 
Già lo fappiam, formar lifc-ro flato 
Col propriofpcglio? eh Pa.lri.i di pr-.f em i 
Amorofi cosi non har» parenti. 
54 

Un prez.iofo acquilo, ovver rapina 
Na' Bribiiielì è Audio di molt' anni . 
Or l' opportunità fcorgoo vicina 
Ter coglier frutto di raggiri, e inganni. 
Per qua! cagion nella rivil ro-.ina 
Agitan foni tra di.rendj, t affanni, 
Aflin di fo'iener l' L'nghero Impero 
In ligio, e Kìiiavo lor , fanciut flra.iiero? 

Per 
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ht un Re «1 <»- bo, e . <* e ""F ne 

non curanza , e fin lo (pieno , 
P j feoncerto all'Ungheria comune 
v.cad* ben largo di lor' opre il prezzo. 
f-'l, e indica il mir pria da rapine hmnuae, 
Che »d unjopol'or s'apre a prede av.tzzo? 
t>Adria vuol s'imbarazzi, onde infelici 
Cerchiamo in van dillratti » forti amici. 

0u l qui da' Centi col poter più pieno 
Permanente dominio fi diregna, 
pove chi lor poteva metter freno 
To-o sù l' litro, e nulla più qui regna: 
I Zarattini han feco , e nulla meno 
J Conti di Ccrbaccia, e quei di Segna: 
Quel di Cettina con pender attuto 
Per negoziar fi finge irrefehite . 
57 

Quantoabbiam dentro terrai in quefla fpia-ggia, 
Refta dunque in balU di chi lo vuole, 
Se noi ripari prevenzione faggia 
Ccn altro che protefle, e che parole. 
Se in faccia a chi c' in lidia , a chi ci oltraggia 
Altr' aria non prendiam da quel fi fuole, 
Se in cafo da' pillati differente 
Martime c' icuamorin pigre, e lente. 

Sé già mirar vi piacque indifferenti 
Tra li Conti Crovati le conte'e, 
E non far grande penfafle prudenti 
Alcun di lor co' voftri riferii, e fpefe , 
Non fi adattan, vedete, a' cali urgenti 
Dell'ofgidi le già mifure prefe : 
Fra due psriito all'uopo Htil li pigli», 
Mi qual fe tuf.o zffbrba una famigli» ? 

k Con 
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Con fi fjraodi alleatine a rur.t' Ofgen» 
Si fanno forti i due fratelli Centi? 
Con prefWa maggior può ùt fogg etta 
Quanto paefe v'è di qua da' monti 
Quello vi chiama a prevenir l'tflVttò 
Che opprefla coftra t betta tramonti * 
Se il ciel previde l offie, aflìcurarvi 
Con la chiefla, alleanza, e irti. arr)) ai; - 
60 

Siete pur voi, che mai forTrifle QrTcfr , 
Da violato confin pafclii ,e tuguri 
E proferiti vi fon gl'impegni prefj 1 
Per falvar mardrc , e r-fn.i abituri; 
l*0-hi palmi di terra fe indi&.'i 
Di latci;r non l'cffrifle, e mal lìcuri 
Or perchè veglie mai fi ritenute , * 
Nel rifehio della pubblica ialiti* ? 
61 

St de' difpendi preval* il timore 

Quando incalzano i pubblici perigli'.. 
Fatai' economia non inetta fuore 
1 fuot riflretti, e pavidi conigli.. 
Qu-.l.ben , chea campi , armenti è fuperiorj. 

_ La libertà di voi, de' voftri figli, 
Salvato a colo di vuotar gli erari, 
Non farà mai /erbaio a prezzi amari». 

Ma l' altro Configger detto Rodo'fo 
De* Proverai riipofe : Signor mio , 
Qutfio veltro parlar non fenft zolfo 
Dove vi condurrà ron ben vegg' io. 
Ci terran ne**o i Veneziani il Golfo 
Con le lor forze, e col favor di D'O : 
Perchè a' pcpoli aggtavio, e gravi fpefe- 
All' rnrio , fe altrove abbiati» ditefe*- 
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fo che dir: abbiamo pur veduto 
Coricò' 3 r a,tre volte gì" A/mirTani: 
r\ fiat i éifedj e pronti abbiamo avuto 
p t r lor riguardi ii Papa, e i Veneiiani : 
Onde in breve a Hi Comi i convenuto 
H ritirarli, e lor legar le mani: 
Quello fu g ià treni' anni, o poco appretti,. 
j^I cafo d'oggidì farà lo (letto. 
64 

Q, e per tal vfa voglian impadronirfi 
pella Dalmatia i Bribinefi , allora 
fettùn Io ditte, fe da vii vuol dirli, 
jjlòu in flato di non dirlo ancora. 
Sulla patente v che concede ufcirfi 
Alti corfen il mio Collega immora : 
Gran «omento vi fa, fi da' gran foco,. 
Un cafo orreDrlo. ne vuol fax : io pece 
6 9 

Qtriro alrcr alfa pirateria 

( Che con ntgo gra vittimo defitto ) 
.In voce p-rmitt-on , in altra via 

puntavi affi: ufo, ed or è data in fcritto- 

Giorg o per avarila fùa natia 

Vuol far Caper, che ci pur ne- vuol prefitto: 

Per queft' ufeita o;n pi.bbli.0,0 in arcauo. 

Semine de' Fribineu entrò la mano.. 
66 

p'univerfafe fpoglk), e di rapina 
Nora, e Tragurio femican lofpetti 
Parchè tra loro il Conta di Cettina 
Vi coltiva, ed attizza i inai' affetti. 
Già Io fappiam, eh' cjni Citta marina* 
DeTparfivi emittari intende i detti? 
Dubbio fi finge , afeofo opera , merca-,. 
ftfchè cciBfapr.i a' f.:oi diiìgr.i cercai. 

0*0! 
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Ora cogli eloquenti detti fui 

Si fpieghi quello intanili: il mia coli,.,,, 
\ vr I ci 'intimo al Cettina, e vuo] r ^ . 
5r:iIj:o (I pi tino ti coi giunga ir, leg,»*" 
Vuol fecoiidiam I' inimicizia altrui > 
Q.,el Conte non cen' eccita, noi pr e g, 
In Dalmazia la vuol , o è Tuo pcnfi f , * 
Di farci unire a Principe Kraaiero? 
68 

Col Re Trinacrio Andepavenfe Carlo 

NoSn union al Re Unghero rincrebbe. 
Superfluo già fi ren /le il rimembrarlo 
A chi parlo ben noto efler dovrebbe : 
Se re ofTcfe altamente , e d' irritai!» 
Ter tema , effetto la lega non tbbe: 
In egual moto appunto de' pirati 
ScioIferG icoperofi gli alleati. 

69 

Ora dunque*, Sigrori , afTcuriamo 
Kcllra marir a da rapici sbarchi : 
Soccorlo d'armi, e armile uorte diamt 
A' nofiri allora che il Golfo fi varchi. 
Fi oti di quefta cura non prendiamo 
Per pura iiilpirion pufanti incarchi; 
Sul mar ogni mei «Pi» ben lontana 
Già fa tener 1' armata Veneziana. 

Se vuol dominio al fuo Sovra n fottratto 
Dove a lui maaia più, forrrurfi il Coot: 
Oveer su qui fio ampio marino tratto 
Portare al Princip.no Baiainonte, 
L'Ungheria fcuctcratli , e non aftritto 
Fia il Re nel vendicar rapine, ed onte. 
Ma che fa dir di difputa l'impegno? 
Non v c Rtin Urg':,eri. 3 uon v*èpiùRc|>K 
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. h«» n0 ' ^ c ^ ''°' cc fcfflrenzl 
*Cne UD ' eU£ ' atar ' ftiu» r ci 'I ' oro Impero. 
L'altre Città , s' han pofiia 1' appetenza 
pi sbinarrjfi , n'abbian campo intero. 
Con maggior brevità, raen d'eloquenza 
pi c r>i parlo, Signorino dirli il vero: 
J>oich e nel modo Semplice, ed antico 
Per ■• • - : òblico ben miei fenfi dico. 

jlftilic* a'' or Cipci .• non pretendo 
guerra al (ente da noi lieva intimarli. 
j c s'arman le marine, dir intendo 
Qe dobbiam aacri« fòrti in terra armarli» 
E con quelle Città , che ben Scoprendo 
L'infefle idee cercan alTicurarfi. 
FoLhè rei noi ccrron ragioni ideile r 
Congiur.gianio a difefa l' interefle . 
7Ì 

la C-m'J cotfo di pirati infidi 
Rjnmectate , che uf«:a dirJlrenz» 
Q^ali al iicauo Re diede prstedi 
Di l'ofpet'ar ia vei rea la cofeiema r 
F in modi poco d*corefi , e cnelli 
Fede aflretti a giurar voftra innocenza 
Ccn afprerlì oratori umili a' piedi 
Del g'i tiranno ufurpator Manfredi. 

N 

Il premunirli cr tarli: altro dipoi 
A maturar altri ptnfieri ferva: 
Sila lungi il cafo : ma , Signori , in voi 
Troppa tranquillità l'alma conferva» 
Ne gravi affar lì fa coflume in noi 
Per giuftificiuio», e per riferva 
Del flar ir.ermi , oiio/i, non licuri", 
Del ma! gran lorjiana-iia , e fsudi auguri. 

Tacquet 
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Tacnuer glialtri, e 'I Pr;'.or r'^ffameti^. 

Peu.trarlo aderì del CiyA il fcnlo; 1 
J\ricoli , ed indicj ripetendo 
T-jr et.» l'afTar pror.to chiede* cctnpe n (U. 
polcia l'eftefa r arte proponendo 
Della lega agl'inviti dà l'afTenlò; 
Alla ballcttazion pofla , e delufa 
L'eipeitaiion , vi.- a da più soti efcltA 
76 ^ 
Fropor conviene in termini cf.ìoiofi 
Escludere per ora F alleanza: 
Quefta delli \01anti numero fi 
Ha corpo t;l che la metade avanza. 
Ma p.r Le in cai: d'euri , ed a/.?.ardoG 
Ripreiifib.l 1 011 ila la non curanza 
Propon l'armo terrefìc, Io riflttte 
Utile, e recedano > e non s'ammette. 
77 

I Signori più faggi affai ftupivan'o 
V) a tal Icore in si ri.chiofo paflò 
Sì ben dal Cipci afpofto : rè capivano 
1 vo:i vinti dall' arringhe a baffo: 
Certi, eie perorar mai fi feniivano 
, Fa. tan ieJ.:iJo co' vietili il cl-.iaflo: 
Lor decifioni per lo più fallici, 
Molti pei mala forte avean ieguaci , 
7» 

Quc' tali brontolavano guardarli 

Da deliberi 7 ion che a poco a poc», 
A grado, a anelo '-nel condurli a urli 
Del Conre di Cettina il vero gioco. 
Fafeiar i Bri bine il , « a Ili legarli , 
Fgii è t.» p.'.fT r d.'.lla padella al loco. 
Pelar conviene i raffi, a' cp 
L' tloqueiuc parlar d'uomini accorti. 
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. u Circi le fpaile, e fe v'appaga , 
ffi ìignori miei, l'armo ordinario > 

i?ù " Djm °- TOì Iljo8 °' for "' e F,ga 

' giudicò interior al neceffario- 
hj fmcere opinioni io non ho vaga 
I meni» , e ginio non si temerario: 
Ma quel non fate a prevenir la botta 

Tolg» vi 11 C>ci >l { " COn tefl * r0ttS ' 
So 

lifeendo a Proveslai dice rivolto 

Cipci : Amico, a toglierci a' pericoli t 
Credete , ' ben n0n aver ( l Jf0 a 'colto 
Jl quelli, ch'io dirò bravi ridicoli. 
Quand'è cosi, risponde, è meglio motto 
Pubblicar per le piazze , e per i vicoli , 
Qh t già (iam io ficuro, e C rifparmi 
0«ai dilèfa, levian* guardie, ed armi. 
Si 

jfcgli altrui partì col non prender parte 
Del Conte Giorgio abbiam l'animo avvinto: 
Onde vorrà da gente di mal' arre 
Gii rifpettato Spalato, e didimo? 
Oh! fiam pur buoni, fe con quelle carte 
Vincer crediamo ambizio'b irt in io , 
E k d'anir.jo grato dal penfiero 
Cfcdiam corrati avidità d'impero. 
ti 

Ni' ca!ì avvertì, fe al ctel cosi piace, 
Armarci converrà di forrireiua: 
Se avremo pofeia ficurezza , e pace , 
Dono lol fia dell'alta provvidenza : 
Ma a tutti tutti i cali fe conface 
Tanta inizici, noi se: l'ir differenza 
(Vali mai non oitien ccn fai;f?i aufpici 
flacar gli awerH , e infervori! gli amici. 
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Mi Giorgio lafcia in pubblioo e i n ?r . 
Chi vuol d.lpi.ti .• •-• orerà , e jj/j?* 
Delle l'ertezze fa dei i'rorrio fl af0 ' n * 
E più di quelle a' coi diami i n ^ 
E da piacer tingendofi portato, 
Non perchè urgenza d' incalzar \ n c,f^ 
E' attento, che adde'-Mr non f, ^ , 
L'arnine brave Cri. ne , e ii Pandori"" 1 
U 

S'era invaghito nel vei^r ribotte 
Ad un pa(To di ballo le mozioni; 
Gradia di undici lem; i l'introdotte 
Ufan/.e da certe ellere nazioni. 
Voleva quelle genti a I ir condotte 
Continuo fuoco a piccoli plutoni, 
Mai giudo .imbarazza: .; , pien di brig|| f 
Lafcia to il bravo, ed mil fuoco a i 

Quello (ladio del Conte era derifo 

In Spahno, e intendeva!! con fchcrno; 
Ma in differente ftnfo era decifo 
Dal Cipci , ed altri faggi del Cover 
Che con ra'fTinu opraffe era d'ivvifb 
Il Conte , e difponcfle nell' interriO 
Di trattar l'armi per più foie vie 
Di quelle d'imbofeate, e feorretie. 
86 

A noi fra tanta ofciritade involti 
Dice il Tretor, nulla gradir raccolgo: 
Nè il rifehio li comprcr.de d'effer colti 
Da nodo, che fe giurie, io non lo (ciofgo: 
Gran mal ! portar a lonfigli.ir raccolti 
1.' a (forbite lufinghe, e idee del voigo: 
Ed un confi fn ifi prudenza adorno 
Viva in ::o calo tal di giorno in giorno. 

Or 
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tre i Tragurioi accagliando 
^ 9,4 m dolce penfierdi non far niente, 

le fue «o r e occuke , ma non lente, 
- ove ha da"' Ungheria ,^ove cambiando 
ftccii il Heftio del Re, vinto fi fente , 
ribellato " Paladino «udace, 
perciò dopo tanti anni il Regno in pace . 

col» * accolta c " 11 indiffirenia 
Dt Giorgio > a Bajamonre è mal gradita, 
poiché tra la c"Ue turbolenta 
la grand 'opra correa non impedita. 

or » di eialrarlo a gran poteni* 
Bella opportunità tem * fr 30 "' : 
Me interroga il Cugin , che francamente 
Di fprewo in modo ancor rilponde. niente» 

n e lla Real Maeftà da' Bribined 
P' aver (ogg«z.ion già più non s' t:fa : 
D 4 qualnnque diritto in que' paefi 
Li credon già d' jure, Cf ie f/ifìo efclufa/ 
Seni* rinvuflitura a' flati prelì 
Il Re non fi feue-tendo ha già conclufa 
La decisone da quel giorno in poi, 
Che quelli più non fono (lati n.oi . 
0» 

S»nno dir : reffarbrio , che rtupor fia 
Per luftn dopo il noftro forte impegno 
Uno eh' è Re per noi, lafci in bali* 
Una Provincia a chi donògli un Regno? 
Indi beocrè abba:tuto ombra non dia 
Il Talatin de' terbidi fofUgro, 
Stranier pien di riguardi, e occulti guai 
Culo Roberto ha che pi 1: far affai. 

In- 
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li cirrc i! Certe G. errilo ha gran 

Che fatto il Rcguo placido, e M^^B 
Ed i Grandi ridotti al l r dovere ' 0> 
Torni a fua Corte il Cardii | | e ' 
Mcn per fuoi fini di'.-agli a temere ° ; 
D'una tanta a.Tiflenza il R e priva».. 
Che nella Dieta torbida , e niol c ft a '' 
Tanto doveva a cosi fina tetta. 

Ma fopra tutti l'avvita rallegra 
Di liajamonte l' annoiato figlio 
Che altrove fpera ritro/ar nun' egra 
ReIeg.iz.ione, e men noiofo efigli , . 
Di' mali imprellion ofeura , e n«gra 
Gii il rifhiara,e più (erano ha il 
Quanto più per I.v r:i :« r --in p, là difreflj ' 
Alla Dalmizia il Cardinal s'accoda. 

Povero putto ! ben devefi dire 

Ch'in tutto ritrovò c-uel cielo infido 
Le lunghe noje Ci credè finire 
Coi l'amore d'Aurora a Li moleftos 
Or d L'Iena la zia difgufli-, ed ire 
Contro ragion gli rrepararon predo 
Male grazie, ed altri atti d'infoiente 
Per vendicar d'Aurora la partema. 

Volle dj bi:o:i garzone infiuda l'erte 
11 dì che la donzella tra partita, 
Gre al vecchie camerier diceflTe forte 
La tediofa commedia of.gi è finita. 
Come parlan le mura in ogni corte, 
La cofa alla i.onterTa c* riferita i ' 
L'ira di lei, dimenticati in tetto 
Le cameriere , e 1 lai co , attacca il pitto. 
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PJ 

| M ., t difpiacer della nipote 
P ^iprtpoii'-o fu> Hi duolo opprttTi 

' rc i d'inventar quanti mai puote, 

r^dii^'F»'' e P* f f °P rir ,f e fie<I " a ' 
Del rutto ^ pazienza a eh «re note 
cLe»* col mal tratto h Contadi: 
A ricuardi del padre, acciò non faccia 
Qualche danno,convien,che ingluotta.e uccia . 

Ui rir lar alcun termine odiofb 

Elèo» 11011 ri 'P anria > ed u( » af P r£zia 
x\ roife-f ga"on , F erchè r «tolo 
a' fìgl» di gran fangtie , egran btllez2a. 
Incolpa d'ogni calo difguftofo 
L» di lu< non corani* , e ruvidezza, 
£ in Mie ma Sch««on convien /opponi 
fcótiru dire , il diavolo ti porti. 
97 

i| giovinetto ancor più duci , <i prenda 
Dal padre il fatio sJla finitici pane, 
E frementi da lui rimbrotti intenda 
D'avergli fccrcertato utili calte: 
Dice : le rol legò d' amor la benda , 
Per interelle , e pei politica arte 
Doveva nel riforger fuo vicino, 
Della zia far più cento, e d' Uladino. 

J_c veci di kilcrdo, e di Por dito 
ferite dal genitore replicarli : 
Da tante male grazie egli è avvilito , 
Non trova nafcoidiglio in cui celarli : 
Un giorno più degli altri infaftidio 
Col ««fiero d'alquanto follevarfi, 
Da kr.in fi leva oliiario, e cerca 
Sfittar fuo duci nel margine dtl Kercr, 

r.fce 
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Efce a cavallo, e predo il fiume fctf 
S'invoglia paleggiar fui verde pì ' 
Ed al palafrenier imron , che melo 
Ter la briglia il .IclW Io guidi , 
Qui tacendo, e gemendo fot( j| 
Del fuo duol lungo ta catirnin oia n v 
Sinché ad un luc»n | conduce il ? ' lrc 
Da cui non lungi un romitorio vt^'' 



i oo 



Ver la muove fuoi palli , dove ap P , re 
Tovera angulla , ma polita Chiefa- 
Tende innan Z i al fiorito , c mondo ali 
Di non ricco metal lampade accefa ■ 
Grafie dimofira, e meraviglie rarc ' 
Quantità di tabelle al muro appef, 
Favori di Maria, ch'ivi è dipinta ' 
A iè non fiacca , ed a pietà non fi„ 
101 

Quello facrato luoro il garzon pio 
Move, ed eceka in lui divori leali 
Onde la Madre dell'eterno Pio ' 
Favorevole a le rendere penfi. 
Quel che dal ventre virginal ufdo 
Di lei Figlio Divin con voti inceriti 
Tr.ga renda placato, e dia focroro 
Al mal , per cui non può l'cntir rimcrfo. 
J 02 

Mentre ei sfoga cosi ccn Dio fu» pena 
Se gli polenta di feiiibianie ignote 
Con lurga barba , e chioma Nazarena 
Canino Kafiliano Sacerdote: 
Curva degli anni d i pelo ha la fchleni 
Per l'a.linen/a fquallide le gote: 
Ma nel dimeno guardo ha un dolce bri) 
Che ben lì icucnre elkr quegli i.cmdiDift 

lo 
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I »fj 

. i rt wodo il pio» ine /ilut» 

'"liiii'do fr 3nra !:;i,a ùie, !«» 

L ;l j p t rii prima conciViuta 

<H r rorf '° ncme ar 'or I' appalla, 
gì; fa pei f ,at0 * nv ''° a ^* veduta 
p e |!a fioretta, e povera tua cella, 
Neil* to '* cu ' d ' re( ^ ua P rell <> 
p'efi» ^ ne n,ort 'o apparto fp rezz °- 
104 

1 f i un ti antico ("canno l'Eremita 
Ofie «I ga"* )ne i £ " M ' e ripefi alquanto. 
Chiede ei ouanti anni centi di fua \ita 
In quel ritiro folitario, « Tanto? 
D etto lurtri , rifponde, ho qui compita 
li carriera, pria Paroco in Bizamo, 
pove ad in gregge di cervice dura, 
Perche imiti! pafter lafciai la cura. 
105 

()ui mi traili a fifar fclo nel cielo 
La mente , ed i penfier del mondo fuori, 
fj' roti gli offufchin cor» ofeuro velo 
Della Gr^a Metropoli gli errori i 
Kè n.. i 1> guaflin con lor fallo zelo 
Di feparata fede i direttori, 
Ni mi riduca a violento irato' 
L'autorità d'un Cefire ingannato» 
ic6 

Lafciatno al Aio deflm quell'infelice 
Babilonia, che il ad con sdegno guarda , 
Sii cui irata man divina ulirice 
Per di lei maggior peca il ccl;o tarda : 
Torolo reo , cui deplorar Ibi lice 
Sacerdozio , ed Imrcr . eh' cgn' un riguarda 
Con ivverfon dall' lto all'altro polo , 
ichiavo diiptrlb tea farai più fo'o. 

Prov- 
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Tre» veda il ciel <T incorrigibil.g ent , 
A' . icitunati cali: o figlio, i V oP r ' 
Mentre la iene v'aiii rieA.nte' 
Neil' avveniri y. ..e ai "eie i vi r t ([ r ) 
i'.ni, p.-tria p.rduti, e di repente ' 
Ofourari degli avi i leni, e gli c (j t ; 
Quella, che lembra a voi barbara at ' 
Ricovero forzato, or \i Jj n p CIUi C1 
10S 

1 aliatela fi, figlio, ed abbracciate 
Pronta opportunità d'allontanarvi; 
Le cole qui a fuceeJer preparate 
Grato afpetto con ban per rallegrarti- 
F.' minor mal, eie di loman l'udiate' 
Dote eh:; rr.r.si fi a pronta a conlolarvi' 
Quando pietade all'innccen.a preghi 
L'i) tanio iutefecfler , non ria fi niegfcj 
109 

L'otterrete: oltre c'ò lappiate poi ■ i t 
Per alta protezion, ch'il ciel fi piglia 
Che (labilità tornerà da voi ' 
Al primiero fplendor voftra Famiglia; 
Faranno i Urti discendenti Eroi 
Nel numerargli attonite le ciglia 
Nel patrio ciel affai, più fe preferiti 
Pubblico incarco alle ftraniert genti. 
1 io 

Da' Icr concittadini avran gli affetti, 
L' ammirazton dagli efteri regnanti, 
1 or Governo de' popoli /bggetd 
•Vira <!.!•!•• i.i , •• • idia a' confinanti! 
D'a':ra \nna Sprezzati i folli oggetti 
Nel 7.!v i.n [.:':•'!: o collanti: 
!* e ta io quel , cui nelle voflre pani 1 
'Iai.to ce ran le fc'u:-.- , e le beli' «ti. 
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. dotti a un tempo Grecia mi* 
V flflt !«ti fentime»»» a quel fi voUe, 
Con ?" si Cantica, che copra 
C<,C .'Aumenti, ingiurio^ polve: 
* tt0 ' Sull'abbandono, in cui s' obblia 
^ cnf ; efor di trar rifolve , 
25£ * Perorato Bafiluno 
^ uro don U ferbato n vano. 



ni 
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.medi aufpici fortunati, e lieti, 
°r,« figlioli Ca la patria vodri , 

STcoì no" 5 fu P erni fuoi deCret .' tx . 
ni' che cofb fattimi il eie! m» moflra! 

^' fii gran fatto penetrar mi vieti 

S, por del mondo in quella fpiagg.a nortra : 

Treoi del mar o mifer» colomba, 

Perchè giunta di la n'avrai la tomba. 

il 3 

WN non v' andrai: I» «infera defunta 
Tua madre Piangi, e trem! affluire fo.a- 
Ma cuando vedi al r.ono grado giunta 
U tua fciag:>ra, allora ti confola. 
jnti Leoni Imi il Real gii fpunta 
Dall'acque, e ftefe l'ali a terra volai _ 
Già tugae, l'ugna arranca » noa turbini, 
Uferocito egli è fol per falvarti. 
114 

Quando l'or.-ido career fi diforra, 
Depone anche il Leon la fua fierew*. 
Vagli incentro infelice . ei già t' afferra , 
Placide ti riguarda , e t' accarezza : 
Viva viva, f;i fai va. Oh terra terra 
Sulfuria a ber fangne Reale aweiza , 
Tienti la fere tua quanto più fai , 
Q..fflo fans;ue Real più non btrai. 

a*, ir. L A! 
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/I caro tuo Signor t i ti confeg nt . 
E U ricerJ-.i cjcal cagion f, f ofl - e 
QlJìj, c.'ie ad abolir curie |>j_ 
7\l padre no l'ingiurie, e / e pe ,! En * 

I i <i ne;., f, di grand' alme rf e vjj» ^ » 
Che al tuo JÒcccr.'o non penfa lo il^,. 

II d'opra ia ino ill.it! re per memoria 1 
In - premio non fi ftrba che J a gl oria 

i i ó 

N'avrà dal cielo il premio y a] fn com 
' ,nM <> un giorno cinedo (piare* 
I ' fiera, che và regni éUJ£ 
Q-erte l.kiar dovrà felici-, c bdl e ' 
Ter adularvi già non vò fognando ' 
«^eg-i fa/Uri di prefaghe lidie, 
Orarcli involuti nè ruen fingo, 

I e prowefse di Dio vere diping». 

'«7 

Il Greco di divote, e fonte eofe 
Indi regalo al giovine «fibifee , 
Che per lor fa mici foio praziofe 
R»cic divoto , e di buoi) cuor gradii . 
E refe al vecchio grazie nLiiierofe 
-A Ila. fortezza fi reftitnifee 
Con ferma , e falda tè , che non fian mi 
Li chiari efpofli, e eli adcr.ib.aii a; 
u S 

Refotl a K"ìn il giovinetto porta 

II pefo dell' ufate fu« fvemuie, 

Ma ccn maggior coraggio vi ioppcrta 
Della zia l' av ver (ione , e cofe dure. 
Melila il gran paleggio, che Pelcria 
Mo'to miglio fpcrar nell'avventure, 
Quando da rielso a porta ivi j'ir>tci)d« 
Che gii di' motti il Capital di Ice; 
• 
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-He rive allora del Cettina, 
Vi Mi <ua R<*"» H Conte Gior S io fcefo » 
P celie il Cardinal, che s'avvicina 
f„r-ioiinetto Tiepolo sì attefo. 
JC moli» graàa, e cortefia più fina 
{Tt^rdiiialc lo rivede, e prefo 

iarl0 nte per man, grandi in lui crede 



Bau 

Jlnurcnze per la Sama-iede , 
1 io 



,. K n in trattenueoG alcun giorno 

dì ai g enitor ' * figlio » * ,0<Je » 

e d'aver fto compagno nel ritorno 
Ou-I giovinetto Ceo compiace, e gode. 
Giùnge il termine alfin di quel foggiorno , 
£ a Spalato direno il cammin s'ode, 
Al Sottovento ove per addrizzarG 
Defima il Cardinale d'imbarcarli. 



ili 



Dà Baiamente al figlio commìflione 
Pi quello deva al Papa efporre , e dire , 
Del Legalo con ampia promiiT-cne 
Di farlo ben accogliere, e gradirei 
Con la paterna fiifl benedizione 
Poi <on coflanza to vede partire. 
Vada felice: a giovane fi faggio 
AUro non pofso , eh' augurar buon viaggio , 



lint Jtl Cant» Olialo 
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B A I A M O N T 
1 l t polo*' 
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S C II I A V O N I A 

CASTO K O AT o 

A RGOMENJTO. 

^»»<J dmlP Vn^herSa novelle ingrate 
Al racfre, <:! -h a giovine" \Jl a f 
Le libere Città con federe: e 
i : enf,:i fedamente ni /or Atfbf> 
•Dot Veneto Senato ,:n-J nnimattlM 
TOfohon prevenire il mal vicino. 
Ha Teodo-o Tppato un _.;,.„.,■• {, nl , 
Ver trny.:.- Jornejuci , e ,'i Brqlj, 



P 



_ Arte il giovine Tiepolo, e partendo 

Cerca lotto altro eie! miglior la i ort . 
Nulla grato .1 log giorno aìui rendendo 
L lU:r:o, e m-.no di Britin Ja Corte. 
Vide gli ofeuri nembi , c non fcoprcndo 
Dcye il deftin del padre lo trafpcrte 
Cafo luneflo temi, ed in Aia mente' ' 
Gode di non trovarvi!! prefente. 



a 



Da timi amato egli partì compianto, 
Tanta mcdeilia in lui, tanta prudenti 
Sopra l' erade, e negli ofeuri tanto 
Siici cali sì «frante lòffertnia. 
Sì Io rcndean accetto, che col pianto 
Sin fu vedt.ta la di lui partei za : 
Non dalla zia , che della cara Aurora 
Il non carato amore irrita ancora. 
-A 5 V„ 
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„ il frafcon , dieta, vada a. cercare 
Adatta al fuo genio altrove donna. 
CU dell' lll'rio alle bellene rare 
Oen lt*'» antepon fuccida gonna: 
rXn quelle fia capace di laKiara 
i-incivile torpore, in cu» * aflonna ■ 
2 . lui Torva Italiana fi prefend , 
p»rmi veder, che un' altro allor diventi. 

4 

PrfPia Telo Italiane: abbia pur moglie 
In Italia , ma duale a lui fi deve , 
£> ove P idee fconvolte , e torte voglie 
11 l'offrir fema (nerto è pefo lieve » 
E in quel paefe 1' abbia , ove s' accogli* 
D'edere ufanze il brio, fe ne riceve 
Kotiiia i e'J ben unito al mal s'intende, 
Ma quel che non vi ben , Colo s' apprende. 
5 

Con quofli an»i:rj infaai, impertinenti , 
All'infelice giovinetto l'aggio, 
Allor che dà fui mar le vele ai venti, 
La fi. a fgnora zia prega buon viaggio : 
Ma d'i" fluita i folli movimenti 
Non gli recano gii tema , o difaggio i 
Kccs con fe de' fuoi cali venturi 
Gl'inteii al Kerka fortuna» auguri»'/ 
6 

Direttore nel viaggio, e nella Corte 
Pontificia evvi il Tiepolo cognato , 
Che abbraccia molto volontier k forte 
D'ufcive dall' Illirio a lui mal grato» 
Teirsa per tedio infcrmitade , e morte , 
Se di riù dovea llarvi confinato: 
E quel foggicrno metteva al cenfronto 
Udii rtlcgarion d' Ovidio in Ponto. 

L. i Da' 
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Da» cali ».verfi in patria già f o(r ■ 
tra depreflo l'impeto furente; 
I partati pericoli, e fconcerti 
Delta fuga il faceai» cauto e pr^j 
Là ben vede.i ni-ovi fentieii aperti"" * 
Al Incero ad antni violente:" 
A proprio cotto dicelì fa-tolto 
D'aggirarti con lui fui rompicollo. 
» 

.Quindi al putto dicea r far» liberati, 
Da quegl'infcufti lidi , e terre ,m, ra( . 
Dove convenne fot baffi arrancati ' 
Tede rafe veder, raccie abbronzi. ■ 
Una favella udir da indemoniati 
O l'Italiane voci fbl (troppiate , ' 
K per galanteria dir alfa prefù 
L' intercalar : Per brio mi tagliar ttfl> 
9 

Piace al del , che te pur fuori rimiri 
Cognato mio, di penitenza ria 
Por moletto favor , e per deliri 
Dell* ContefTa di Bribin tua tia^ 
Bella ! vuol per affèdio amor s'ifpiri 
Per la nipote , e parglt un'erefia,. 
Che in una putta all ItaKan diaria 
Voce virili, e più fi gran teftaccia. 
io 

S'era tua mogfie > et* dovevi fare 

Di quelle due gran aucche , o povet'uoi»» 
Son macchine baliaiui ad aflògsre 
Se prendan nella gota un gala"n:ucmo- 
Del libro pofterior „ fé figurare 
Fgual dobbiamo il bipartito tomo, 
Oh potenra del mordo ! fa fpavcnro 
U» tiocnirn» di le; flato.'o vento. 

Ma 
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. «nette fero fevete : di peggio , 
M» q Ttn Her(i infelice haa quelle Iponde , 
ne.e l ambu.>on di flato Reggio 
, • Co«ti di Bribin più non s'af«ond« 
K n)a | lentato in patria Ducal 5ig£iO 
p r fri rinafe* le fptrana* altronde , 

£ irarfel <Jittro ^ rovino " « vinti » . 
{ingannalo tuo ptdrt ivi ha parenti. 

c> r i auel, che far*: coaì con fi» 
Quel mal, «e non Jostan woppo prevedo » 
pi que' signori data fantaS» 
pi quel promette a lui nulli concedo : 
L» dico ami (bienne freneli» » 
li or, che di Dalmazia fuor wi vedo, 
gb benedico ti ciel, fe lungi andiamo, 
ii (Uwioàno pur; noi non vi fiamo. 
»$ 

Nulla ri fronde il giovinetto, e folo 
Lj luci aliando al ciel tace, e ioipira , 
P'aura feconda allor , che fauflo il velo 
A miglior ciìl per trafportarlo fpira : 
Fanno del Padre i rifehi il di lui cltol» , 
E od f!a;o d'errante, in cui fi mira 
Per il pjterro peÉfìmo config'"», 
Non >à dimenticar dover di figlio. 

Di! Cardinal di Montefeltro intanto 
Ogni finezza, e onor diflinto gode! 
Quando a lui fi prefenta affifo accanto 
L' ammette ,e 'I tratta con confoito , e lode . 
Di Baiamon'.e favellando, vanto 
Digli di ma Guelfo, uom forte .eprorfe. 
Che pairia, sveri, onor getia da banda 
Quar.do il foniino Pcotsfice coaianda . 

1-4 t>i 
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pi Gonidio Ottavo il Cardiale 
Le unii me portando tiro al ri t 
E la Bolla Una,?, Saniìatn sì p °» 
• S r.ur ;l ,>do r er i,,ter., 3 d,l VaJS* 
Nel Y* T * cjm prjteia tcrarcrafe 1 
Anta a/crivea di Santa Chieft a , J. 
i-J appro-ava in altri dritta e n » 
L'utili cole alta Romana Cor, e . "* 

in Ungheria condotto ateva il p ; n 
J rro*Ba)am 0n tc, e... .,; ^ 

a ° . C! - n Sjma Ckiifa ^ kii non ,L 
Di Rd:g,on per zelo indi ofi e „ ""J** 
C ontro un peffi.no Doge accefo il f ° 
Co-fa^.c!,, ,1 Legato- non ffl*^' 
Degli oggetti P ri,a:i , afforbì 

Di Ba^ montc a | forr 7 e Mieàlh ^. y yM 
Non iacea qu.fi d. fiutone alcuna*! 
Di voce ereticai diceva reo 
Chi gli udiva imputar colpa veruna 
LJ a ribelli in chi duce fi f £0 
I- efiho e i colpi d'avverrà tortai» 
Frutto d'ambiriofo fuo delirio, 
furava guai fnccie di martirio. 

iS * 

Ne' rhioftri i! Montefeltro gii vi/Tuta 
-ome fu pria d'afrenden: al cappci/é 
Non a.ea ben per anche core: 
Ut cattivi politici il cervello, 
Che reprobi d,fc r ni copre attuto | 
"cl.'a Religion col bel manilla ri 
«.o« cu, £iur. r : a gabbar prima ime: 
- [i ■ creduli, anche i ^ 
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' g ÀT ai Baiamente in i;n tal fenfo 
l m nuell' insigne Porporato prcfo » 
r, e „|'; era Papa , a qual gran Follo penfo 
ni "dignità cal'uom farebbe afcefo ! 
p JF a Clemente , che nulla propeofo 
A riparargli i danni erafi refo , 
"ateva al Cardinal panna avefff , 
Che all'altro mondo affai l'eoo tac dov«!T;. 
10 

Figurate, & un uomo il ambiiiofo 
j^bbia psnfato al Papa, ed alla Chiefa , 
Allor quando col fti:ol feditolo 
]j Trono ad occupar tentò J'imprsfa . 
Difsrmar volle cai titolo fpeciofo 
\j univerfile odiofitade accefa , 
Ed i riguardi al Papa in villa mife, 
Qui-ido al fatto la force non arrile. 
z 1 

Cosi con breve , e facile paffaggio 
jvJcl Golfo, a cui profptro vento arrife, 
Ebbe fine il marittimo lor viaggio, 
Ed a terra io Ancona il pie fi mife. 
Giunto in Italia il giovinetto faggio 
Tutte depofe V Unghere divife, 
L' ordine fol ritenne , non curante 
per con B&ftrarli d'un don d Ln Regnante 
ai 

PafTin di Roma a' Sagri limitari, 
Ed ivi il Cardinali arre fi a il piede > 
Da Legati richiedo per affari 
Di quella Santa abbandonata Sede. 
I fontuofi templi, ed i più rari 
Antichi monumenti il putto vede 
Con l'cmmo fuo piacer : di là «brigato 
Ter :t-:ra in Avignon fegue il Legato. 

L ; Buon 
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Beco per lui, che in Dairtiajit più 
Si fovvUne di lui 1» Ccntesfina : 
Lontsna ancora di Bofn* gì' invia 
Regalo d' una lettera latina » 
Era in verfì dotcitlima elegia 
N'è bravo il putto, ma udir'noa indi 
Femmina a latinar : penfste prcft 1 
Se dava a lui quell'elegia ri. refto. 

Chi (fovea prefentaria , I u i partito 
La pofe in mano della lia ContelTj 
Che il fucl coi piì perceffe, eei un iumìi 
Diede in guifa d irata ItenefTj,. S 
Tover* Aurora, diiTe, a quii partito 
I.a trjgge chi menoma fi ima ha di erti 
K quindi a recitare ingiurie, ed onte ' 
Gii preparata chiama BijamQnte^ 
»? 

E fatta tutta roda come un fai te, 

Tenendo il foglio in man gli difTe allora^ 
Di voflro figlio qui c«ul-nde il fallo 
Co'fuoi favor la sfortunata Aurora: 
Fatta fcherno cemun fopra d'un balfo 
Per amor fuo non puote odiarlo anctra: 
E mentre grata la rifpofia afpetta, 
Egli è in viaggio per Francia, oh poveretta! 
26 

Certo s'inferma, e prova convuliivi 
Esaltati dall'utero i vapori ». 
Dar.\ in feroci finirne, e recidivi 
La-fouoteran , l'abbatteran tremori: 
Ottt.fa , fmunta reitera tra-' vi»i- 
Scheletro, e mona dal parlare in fuori, 
Sema brio, tolto di belleNa il vanto, 
Che dell" Illirio tutto tra 1" incanto. 
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m „!i fa «dere *P er, ° fof 
1 n udine fuo in hal.an. tta<lo.io > 
lei» icgg.i.r.gc : Uggere vi veglio 
£ 'une "guai far ncn P-' 1 '^™ P'~ d °"° 
Sino P*ró con chi fatto di ÉWgUo 
V° curar, ed • fpremr •' * '"dotto 

dono del ciel d' a .ere in ipo:a 
Giov.netu sì belli, « vittuofi. 

M BaÌ*monte attento, ed iogallau 
F| tn a dà principio alla lettura, 
In cui della nipote innamorata 
|.,r che s'in.efla d'enUfi.e figura. 
Tslor um : di ha gli occhi, ed magnata 
r>r rifallo alla bella dettatura , 
Quando riferir dee dolci parole 
fjr u difciolga iu acqua di viole. 

Ocpro tal fmorfia cangiafi la fcer.a , 
Y <l patetico tuon mutafi in caldo S 
Contro il giovine infuria a bocca piena, 
Dicendolo incivil, feiocco , ribaldo. 
ji' flrapitii del figlio con gran pera 
Baiamone fi finge di A" faldo: 
Ma ricama eptro a fe nipote, e iti 
Co! titolo di brute bua ... . e via . 
30 

Ma menrc incalza più l' imrertirerja , 
A Ba ; .»rr.onte «cor falta la moka , 
E le-ato con aria d' impaiknia 
Dal fegg : o, dice a lei con alia fo..a : 
Bada , ìigro-a: ccn mero d' ardenil 
Tarli : m o figlio meglio riconefea» 
Perchè infelice per atroii pan', 
Tal; bob è, che TiK-ri i (trapani. 

L é Con 
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Con qu,r autorità dar' legge iatende 
Al di lui gemo, Signora cu.fc,» 
Con qu.il. diritto querela ne prende 
& «i non idolatrò la Contessa? 
Ch'a vuoto cada poi tanto O <r», 
II inerto d'una lettera Ialina» 

qui mio figlio fenta una paro[ -> 
Neha udite tantoallor , che a fl dav»,.J 

Del batto ah „fo poi ; , co , 

Se I abito Italmn fi- male a d a , Te , ,J! 
NefTun può dir, che per configli fa 
Ca nipote così s' infagottarti; . . f * 
Mo!t» men io partecipe ne f i 
Nè pur volle che if Conte il r ', nar ~ 
Da ognuno cu. concio cinedo aveflfc 
6 ivT - fab = «dito dir no» lo fa c »fl- c J C 

E da Veiezia farebbe venuto 
5e curato 1'aveffè un efemplare- 
Tutto i moderno che avrebbe potar» s 
Con ficuró buon efito imitare: 
Né la povera putta avrebbe avato 
Del no^il mondo le rifate smare 
Mal compenti I' er ror della nipote 
Con J of}emar belle latin* note. 

Q^fla per J a Contesi è una fioccata 
: ficerba la piaga ancora aperfa 
Ne Bajatnontc gli, l'ha rifparmiata \ ' 

Benché pungente ha , ben fé la mtrea. 
Wcna tanto più quindi irritata 
I ronia ritrova una maniera eerta 
l>< rifarcirl , e con franche parole 
. k'-ns a toccarlo appunto, ove £li- duole. 
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. .pofiti ogn' uom ! quelli di noi 
fijf occorre, difle etfa , alcun vr rnofln. 
j* nljn per fe dc»c peofar , e voi 
igiene avete d* penfare ai vo(Itì. 
Lagnava Uladino i per.fier Cuoi 
ftfvvivam sì efeurati gli otri,. 
n r penTeri di far quello, configli* 
Zzatilo matrimonio di Tua figlia.. 

• ne" caraffe j che forte gradita 

fVevfa di vòftro figlio f.i abborrita 
« uJ !Ì forte più brutta dtl drmonio: 

frherni vedeiidoh partita , 
ùjt'era arverfo a ctieflo matrimonio: 
Or dal cognato (ludi ficn ben dati 
Xil ra;^a ad editar d'eden ingrati ► 
J7 

■i, Pj,amr.nte cK'ambizion lo fcsrna , 
a ,^e(la ben pi-fante intimazione, 
Per non rar danno a fui pitfcn tirann* 
5i fi p : acida, e viene cori le buone. 
v'5, Signora cugina , ella s'incanna,. 
Dicendo , in noi fc crede dandone , 
E fe d'un fargue c'imputa difprezzo 
Avuto Ha ruio padrt in tanto prezzo- 

fjfà fempre pregiato, e riverito- 
Ed è ben noto , che nel mio paefe 
Mi feci ftmpre oncr d" aver fortito 1 
H mio natal da madre Biib'inefc: 
Ma csmpatifca , drd collegio ufato 
lorocente garzen, cui Je difeefe 
Difgrazie in cafa fua , che far.n' orrore 
Voglia uoit din di vaneggiar d'attore- 

ii- 
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i'i f.t fh per , fe in tal cofternatìone 

amori , e rate non provi dilcci© 
Po lo ci e a rei fera pcrfeciuione ' 
'rutto rapi patria, loft a me , e terto> 
Piaccia 2! cicl , che cambiamo condili-. 
E per noi prenda il fato un altro u'ott 
Qcel che Cupido arpar di fer.fo priv ^ 
Vedrà , le sì tornir brillante, e vi vo 
40 

Le f pia ce in A > ignee e andato il figi; > 
EJ aggravio ne prende? e che mi nw 
A cai rifohrzion ? cucito configli 
Pur piac il e nd llladino , anzi il proraofx 
Per ripararmi i danni cicli ' ciglio , 
Poiché fapa Clemente non fi fcofse 
Mandai chi dica al Papi fuccefsofe 
Quanto il Soglio di 'ria m' è debitore 
41 

Se inutile Fa ciò , torto in Dalmazia- 
Egli ritornerà , ov' io pur fono : 
In Bolrra andrà della Aia mala grazia 
A chieder ad Aurora unti perdono: 
Se poi nl'orgerern dalla dugrazia, 
l'he ci pefa fui cor, ficuro fono, 
Che ad ogni di lei tenera Tene 
Ri penderà in Latino, ed in Scoiatone, 
41 

A quefli detti par fi raddolcita 

In E!;na Panaro, e fre.ii i AriUi-, 
Sembra che il detto a lei non inil graditi], 
E gli fpirti le renda un po' tranquilli. 

Ma Bajamonte teme ron fortifea 
Tutti calmar della Cc.it ;f,i i grilli, 
Sapendo a quali cofe violente 
Corre l'ira di femmina furente. 
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t- delirio '. arrche le don«e , dice , 
°Ffc«no ad intricarmi i birti : 

i; loro amori ,. quaG che infidice 
L- n fcfjc afsai, m'intrica» penlier trilli.. 

Ma afH' al " °f\5 mi mlei nu,ltti 
T £ ota i caprai lor congiunti, e mirti: 
p *„ cifc i' ira- fe giunga- agli eftremi, 
n T 'l' intentile mio convien ne tremi. 

44- 

tanto «• Maggiordomo, fi rivolta 
Gii divenuto un de' più cari amici , 
p.rchè I» forte fui non (Ti fronvolta 
Dalla Cootefsa eco liniftri uffici.: 
Dall' » omoacf,rto ' l' incombenza accolta; 
per rioterei>e fuo co» fatiti aufrici , 
Che reca offerta con gentil maniera- 
Di. cent' once d'argento una guantiera.. 
4y 

[n «feltro modo Enjaroonte indaga- 
se della moglie it Conte Giorgio prenda 
Parte- nePe. fjf.erele , ed ei F appaga. 
In deri.on mettendo. Is faccenda.. 
Snifi, de" cali occorfi acuta piag.t 
Se «recra inferra* la conforte renda , 
Sageia j„ altra , Io sì Dalmazia, tutta, 
Delira per amor di quella putta. 

Se il Conte Giorgio penfar vi volefse» 
Affar più grave i fuei pezifier richiede. 
De" Bribintli in Ungheria fon mefle 
te perfone , e lor opre in mala fède .• 
AI padre, e al lio porta notizie efpreflV 
11 giovane Uladin , che di fa riede ,. 
E Icr riporta con feriofi detti 
ttt itKcCarìoall' orecchio ha p'ù foffiettL 

Gti 
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(.li io!tìa"c, che allin fi difaganfcj 4m 
De' Br.bineil , e ven-a .; Ue l| 4 vo , 
Che raffreni pi aratri, e gli a ! lr *\ 

^d. opportuna lor cinl rivolta. 

e di ul in Co \r.n , dentro pochj ann - 
La Corona di capo .il Re fin toh» 
Da chi con gli altrui fiuti i' a bc |'| P 
Di là dai motiii di icnnariì ^ a n" W 

Siilurra'ui c "e se il titolo Reale 

Manca a' Conti, Reale u fan poflan». 

Regio riitiuo lor non cale 
Gii pa flato in .'tremante non curatiw 
C^.'tl eh* in litri è delitto e.:pit a | e ' 
Di fellonia foflengcn con baldanza, 
Imponfono tributi, armari, e nuove 
! aa leghe, a giunger non fi fa fi n j 

-49 ^ 
Irattm col Papa, u.cngcn privilegi-, 
Sin ili difpc-r di mare, e piflorali 
Ter. più moflrarfi iti luminofi fregi' 
Equiparati a dignità Reali : 
Perciò pacato il Regno il Re non f»^ 
Indecenti principi un di fatali 

propria grandezza , alia Corona. 
V'irti quei paefi egli in perictia. 

5P ' ™ 

Altro vali prefeme- al grave svvifo 

Rajatiionre , e ben molra a erto accolto 
(u;: grave (info, tenendo decifo 
Di fua grandezza, ed'ogni affar fconvoli» 
Ala Giorgio con un placido forri'o 
Aria .'prezzante, e franca a vendo in '•olio ! 
Gran tempo dee pattar , gran cofa imagi 
Ortica, th'pcù, pria eh' il Re qui vaga. 

Ei 
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afc *fti:ro,F" ^ricordi. 

'•'-' ,). [ P«pa , e nCl rortato Regno, 
nero tan*'»nj»i di «ni! difcordia 
.'•t' -.rnc fttre ha gravi ffd alto fegrto : 
i^o'o cid' io del regnar fu le primordi.! 
p r -».U <^ ; - c ? u ^ da' monti efferno impegno» 
Mandi u° MinitVtéfoh quello meno temo > 
y e£ j r -te fe incantarlo- ben fapxemo. 
5* 

rvl Co" te all'ombra I* cor farà turba 
Ìnf»» a ioHMit»» r.;tto ii tdtr fi rendei 
jV rjumerofa ogni cornraer.-io fiurba , 
£ ad ogn' vieta porto infidie tende » 
fa marini Città fo.'o non turba 
Che dal comune protettor dipende,. 
Di voler rifpetur moflrando accorta: 
Mj q..iiìa lor fjlicitad-; è corta. 
53 

Un I 6 ?" Tragurino uii di vién pre fo , 
8n altro ha forre egoa! tinSebenj.ano r 
{Ciano P'- 1 rifpirtnia al varco attelo: 
Biffi i pirati men?nvi la mano . 
Si puà Grillar eh' è mah prefa , c refo 
©attamente efler dee, u (trilla in vano: 
Sola dal dm ro al luterai comune 
La bindiera di Spalato v.ì immune. 
54 

Rololfo Proveslai, che autore è (lato 
Dei non darti alcun moto ,. ora n' efulia « 
Vedete un po , decanta, fe ha giovato 
il mio dir ia via femptice, ed incolta .- 
Delle Città, chs l'altre hirv fh'rzicato, 
l.a tentiTion non vuo's il Conte inolr'a: 
Pereti è «oflro contegno li cor face 
Al di !.:: genio , fa lanciarci n pare. 

Oro 
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Oro non »'è, che l.i prudenza paphi 
Di chi governa , allora che rimuove 
Ggl' impeti de' capricci, e gST) j „ 
D' impegnarla lor Patria i n n r e ~ 
Or inoltra il fat;o quanto il Conte a™, '' 
Spalato, che tentato non lì muove; ^ 
Sia maledetto quando- apri la bocca 
Poiché a lui primo la tempefta tocca' 
S« 

AH' entrar del Quarnero grotta barca 
Che dal Veneto li«o egli attende»' 
Di fua ragion di ricche raerct care» 
Va di pirati in min per forte r«.a : * 
Nè queft'è il tutto : uu'altra.che il mar vi r 
Verfo Ancona, fnediu a cui l'ave» 
Dalli corfari infìdiata , e oppreffa ' 
Vien pur ad incontrar la forte ftefli 

Se duole al Proverai la ptima botta. 
L'altra la tefla g!i fa dar ne' rami; 
Di più mille ducati eli' è una rotta 
Ed altri legni fuoi ncn fon (icari. 
Monta a cavallo , e a CliiTa ei (!ef!b trotti 
Portando al Conte querele e ("congiuri j 
Ma la rifpofta n'ha da lui prefìtta, 
Che certo i predator non fon d' Alwfc 
S» 

Il Proveslai quando che a fuoi compagni 
l.'oiìo fpiacer udia ion gli Almiffani, 
Soleva dir, che alcuno non fi lagni, 
Nè fvegli in chi Ha cheto impeti tofani . 
Sema che a' furibondi s' accompagni 
Spalato, Ufi in fare a' Veneiuni: 
Ma nel fuo cafo feria , ed efercirio 
Di roattìma , e ptudema ha in quel fetvitio. 
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p rf in- «f» l' inurbile, o 'I danno 
r, luci ragottv, « o« v# fori il zelo , 
f allor pi** quando eoe tesare inganno 
y jr .i:i d'opinion, ptvnde un t al velo. 
p.p tal tate» il Coti te un fra» bàia» no 
n 4 Redoli» s tfcJoa» , odioio ai cielo : 
Coiitt" '*»' cittadi , e Veoeiiani 
QiiioùniJ , «• vergar» fin Gou, ed Alani 
60 

M» non fi» ccni * * quella, cr,e lofenne 
frop*"*" 00 P 10 -' 1 "' * ul, °' e-ppoft» . 
(4'c in :•«.-•«! io 11 : f« danno a voi 1 e tei oe, 
O, cafra- il mondo, attende/T in rilf-orta. 
Chi:d; che die* UCipci: einon a' aterine 
francamente di dir : la mia propofi* 
fcbfae un che,qual non piacque, ora fe fpiaccio 
Perchè orecchienoQ gretto, afculto ,e taccio. 
6r 

Cane in tu 1 " *I lie * Dalmati conferir 
Predominata un fpirto faiicnario , 
Cenfuraodofi l'opre, e i detti ffeflì 
Di cia-icun del partito fuo contrario, 
Certi ereoli dei Cipci eranfi impresti 
D:f»ppr«vare in lui iure pUnsrit 
Di Manfredi y e del dato giuramento 
L'adaV.to indecorofo monumento. 
6z 

Il Cipri, ed altri uomini aflennati 
Compiange»™ 1' inganno di que' tempi , 
li» cui colpian ne.' luoghi tficcecdati 
Uom d" onori' ignoranza , e i contrattempi 
Jogg«iioo dando, onde degli anni andati 
L'tdrazioo tratta da falubri eferapi 
Per norma alì"av»enir , fe fon amari 
Nel perorar s primi a tacer s' iir.pari. 

Ti- 
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Tace il Cipci , e ti nco , il Provtslji 
Vede li notte i topi burchi, e n tr - 
Le crucia» gli economici Cuci gujj 
E'1 combatton politici penfieri: ' 
Per intere , ;'i non fa come mai 
Diverib oggi apparir cu quel f u , er j. 
Ma gii fi cs'iv.i in i-:i moto si (Iran* 
Per grazia del Senato Ventilano» 
64 

Giunge a Traù Ducal Veneto foglio 
Da cui s' efpon: inrer.oierfi difccfi * 
Uniti arj;!i Aimifsani ali' altrui fpog|i 
In quel mar due Corlnri Genovefi : 
A f'cnar di cclior rapina , e orgoglio, 
Loda li Tr.igurini an:mi acccfi , 
Kd offre a far più forti i loro impeci 
Rinforzo di denaro , uomini , e legni 
65 

Il Tragurenfe Magifliato tolto 

N'invia l'avvilo si Spalatino amico 
A cui pure partecipa rropofto 
Eguale eccitamento a Sebenico, 
Che ad accettar I' offerta è già difpo8 . 
Or Spalato rifolva , : Io non vi dico, 
Se il Proveslai ikrovafi contento 
Di poter con or.er cambiar il vento. 
66 

E configliando fubito rifpcndc , 

Che s'accetti de' Veneti il fcccorfo, 
Onde refliro libere quell'onde 
Di quel malvaggio si rapace corl'o . 
Son veri amici, giova a quelle fponds 
Il lor commercio per tant'anni icortb : 
Atti a portar qi:el!o , che al nule involi 
lftantar.eo rimedio cflì fon foli. 

Mo- 
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«rj con t'alia , che dal ricufarfi 
l*J, (fsrc» d'eprottun >ì fone ajuto, 
p f |j"tio la lor patria viene a farli 
«•un» nt ' r * ' UB F'0' tura dardo acuto. 

Veneti, e del Papi rinnovarli 
p, i col Re ^i Sicilia l'accaduto: 
gqui, perdili gli giova, in modi fc litri 
P tttlo fuo >,utl ch'ha biafrnato in altri. 

BJevi che le truppe, che raccolte 
furo da' Conti, e in Ungheria fpedite, 
p„po il ritemo lor noa fon difciolte , 
conto ne fan perchè agguerrii: : 
L 4 cala di Bnbin non altre volte 
5i vide jni» con ta i> te Iòne unite - 
Chi'-lo è il mitlcro in fecretezza e (trema 
Ter ikuro colpir, chi men lo tema. 
69 

Ofni penetrai iene ad altri tolta, 
Sol del (ecreto « Bajamonte a parte 5 
Che configli .può dar uotn ,ch" hafcomoki 
la propria patria con la fua mal' arte? 
Oh ! con fer ofo (tudio quella volta 
Le libere Città g';o:hin le carte : 
E pertòè fon cernimi li parigli, 
La Jegge prima efclufa , or li ripigli. 
70 

Co.-ì r r cr°fl° <Jal paco ceiifenfo 
Delli '-'oranti vien prefo il decreto : 
E l'perando Roioliò dar compente 
A' mali n' elee trionfante , e lieto : 
Quando un certo b<.l gsnio , a >;uel ch'io penfo 
Volto al compagno diccgli in feccreto, 
Quella propoGiion no» s' udia mai, 
Se il danno non toccavi al Prcve.<lai. 

Se 
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Se !ucgo vuol ne' pubblici riguardi 
11 privato intererfe , mal fi mira- .. 
Ora però, che fbnre-lemi , e tardi 
Ci /Veglia, contro lui non preodiam ì rt 
Mi da chi guarda lol'oo il od vi guit .! 
Se a fé facili troppo i voti attira, 1 
Un dì può far veder trillo fpettacolo 
E se cggi vi fi bene è per miracolo.' 
7* 

Ma Rodolfo, p ichè di 7e'o avvampa 
Tutto diverfo da quel fu diviene.- 
Ha tempre in bocca a lettere di fta m „ 
Del mar I» ficureiza , e '1 comun bene: 
Ma nel privato oggetto speflb inciampi 
Senza avvederti, ognor che pli fov tiene 
GrofTio lucro cefTance , e danno avuto 
Da più «die ducati , eh' ha perduto. 
73 

Quindi portando li pender più addentro 
Giudica brevi li rimedj , e fiacchi, 
E recidivo il male allor che al centro 
Non vadati, ed AlmifTa noti s'attacchi. 
Tolgali il ni'lo infame cui flan dentro 
Ladroni arditi in mar, fuori vigliai 
Queir è fvellere il male dal fuo fondo, 
E farG onor co' Veneti, e col mondo. 
74 

Ter i Veneti ancor vuole s'eflerrda 
Un zelo amico, e notino avvertiti 
Quali a favor di Bajamonte imprenda 
11 Gante Giorgio tentativi arditi : 
Penl'n , che importi fe l'impero flencla 
l'n lor ribelle fu* Dalmati liti: 
Uuatdiro Zara , ove tuttor portenti 
Cladin fi conferva gli aderenti. 

Ar- 



NONO 36j 

71 

\ ito divenuto del Governo 
'pi fptd' re a < ' ue Deputati, 

rfo altri affari figgendo nell efterno , 
n jl' alleanza legnino i trattati. 
r£ c hè ciò l'anno, udiamo nell'interno 
pj V^tW'i'a i curio/i cali nati, 
fiù con f- :e ^nta fie m ' ieri Ali defco 
L - lpp* t0 lórmidabie Brogliefco. 
7« 

t ij è in f inzione appunto, dove latti 
tW* pi'^ioB* •'"> '':i, eh' ha predominio: 
Òr .He fornir» cognizione è tratta 
/j;» dir;r on d'un gran lerutinio , 
Grani t 1 impegno » *^ a «"fa «al fatta 
Tutto il credito fuo vi in tflerrainio. 
E fapobroglio m altri cafi ehi. Ito , 
Non so perchè mai l'era flato in quello. 
771 

D:l Dandolo già Veneto Oratore 
Ir, Avignone foftenea la parte , 
E pc -penarlo <li I rocurarore 
^1 grado, dirigeva egli lì carte. 
Ptr procurargli , e artieurar favore 
Tutto in opra mettea lo Audio, el'arte, 
Onde ridurlo a fuperar ponente 
rjotaleonc Barbo il conccrreute . 

JJi cuefti due rompetiiori illuftri 
Per meno, m nell'aria molto ©feuri , 
Ceri è che molti, e molti fcorii luftri 
Non viddsro due muli così duri. 
Teodoro a rintracciar con arti indudri 
Al rrincipali Ao voti (ìcuri , 
DiM uferd o ad alquanti del partii» 
ìiccndo in propria ca/a il primo ini ito. 

Gli 
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Gli accoi:': in un rn---;:ic-j, ci, e ap'ireite 

Avcx di maeftofa Libreria, 

In cui d'cnc iii • gi'.iarrc, in ogni f-j t . 

De' grandi , e rari amor raccolta fi 4 " 

Ma cuflodianfi là con diligenza 
Legati con polita nueftria, 
Nfgli ordinati loro riportigli 
Di J.c fecoli, e mt-.'io li Configli 
So 

Vicino al fito, ove feder dovea, 
Vedeafi r.sbil lettorin , tu cui 
legato in roflò cue;o u vede» I 
Grande libraccio, opra <."_ lìudj fui, 
Pietro Griani, che il tutto fipea, 
Finge ignoranza , Compare tra nui, 
5-i fa fcrutinio, dice, oppure innasti 
Qui devono far coro i Zoccolanti 
Si 

£l'.o Teodoro , che quel fchcrno punge, 
Libro, rifpondc, quel non è da coroi 
Ma (e una cola un tale ad aver giunge 
Pur che a q.;eflocgual fi a , vanti un teforj 
Chi da in; vi ci kcftari: ? Egli raggiu D g e . 
Di mia te Sa , e mia man tutto è lavoro, 
E la fieli» polar chiamar lo voglio 
Del burrafeofo mar del nofl.ro Broglio, 
iz 

Quello era fra' mezzadi il più fpaztofo, 
iMa nell'anguflo rio dalla vicina 
Oppofta cafa fatto tenebrofo , 
Meg'io fervir poteva di cucina. 
Di-.e il Rriani : con l'odor fchifofb, 
Ch' uomini inferma , e mobili rovini, 
l'.r mirnccl , Compare, poTarbrio , 
>.r«te far.o l'eftate in ^utfio rio* ' 
• 
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k > sofro pali"* abbandonare 
K ■ i canal grande nobil ben .difpofto? 
£ doro arior rifpofegli • Compare 
ì, v veri ma dalla piazza egli è diu-ofto." 
p er accidente occorfomi , cambiare 
^L. c i l'abitazione ed ogni corto 
7? ov0 il fucceffò di cruda invernata J 
[ n Ventofa orrìdiaW giornata. 

r-j Conl'gHo, ed un Configlio, quafe 
<,e carchi il mondo non deve lafciarfi r 
Il timor tic' miei figli sì prevale, 
Che negano di cafa di levarfi . 
Mi dò coraggio, e in vero fui canale 
Mia barca quali fu per rivoltarli, 
Mentre fopra le vie l' acqua falita 
Chiudeva in ttrra ogni adito all'ufcira. 
SS 

Schede finiti cafo, «d io comprendo, 
Che con minor perìcolo i miei figli 
Timidi credo , ma talor fingendo 
Per furberia paura da conigli 
Andavano così la via prendendo 
Di fare fcaccouiatto ali i configli, 
E venir tardi in piazza : P.ando in quella 
Cafa, vi van, £a pioggia , o fia tempefla. 
S6 

Oh-' il fèntif le campane, ed a San Marco 
Dal letto quafi a falto far pa (faggio, 
A chi fui Broglio di premure è carco 
Dieci per cerio almen dà di vantaggio. 
Queft'è (labile mio, nì vi rimarco 
Starvi cca qualche foco di difaggio: 
Rell" aria aperti Ito già quanta mai voglio 
Tant"<^rc in paleggiar la piazza, e '1 Broglio. 
Ttm. II. M Ma 



Mi gmnfe allora il Dandolo: |'. 
Teodoro ia Romana, c tofto j' ra " f * 
Jn ;d"a a lungi tavola s' a (Tetta 
S -Jo ogli altri al deflro fianco,ctì' 
Copre con imbottita alta berretta .' 1, * nc '' 
Con b:I contorno di nrtrletto bian 
la ci!, ine,- I crngnggio >e<J tpp JV 
edefi in leena Pantalon l'peiial e 
Si 

Avanti quei S'gncri ivi fedenti 

Vio'ta carta da feri vere vicn pofla 
L'Jppato pria li pnga ftar' attenti * 
Folci* efatti agli urtici, e alla rilpU, 
lien con le rv in le cane diligenti 
Fatica a non fmarrir , che tanto' cofta 
Taiica , ette febben cirta n n eadh ' 
Spertb lui latto tota (ciàni-a xadit 

D; e il Brlani, vedendo gli occhiali 
ì"*i 1 «.odoro fui nafo : di buon'ora 
NUr.rre in roi non credea bifogni tali 
< unipare, con quattro occhi fi lavora/ 
N ':a in rifpolìa : efercizi affai f a(a jj 
fon quelli agli occhi, ed alla tefta ancor» 
Canuto pria del tempo d ventai 
tu qiiefie cane , e viltà logorai. 
90 

Ti r troppo in quefli ftudi maledetti 
Anche il viver d' un uemo 1 n cpno angudo 
Nè credali fa cofa, che m'alletti, ' 
E in profclfarfi vi ritrovi guflo. 
Allora ch'io ebbi figli , ho 
«Mezzi per giovar luro , e cr, ! i binilo, 
Che del F'.icpf.o la priiica fi f erta 
Vtt rtiid^r^li diminuii, c. .1 , l * irnprt i, 

Proni 
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di <J 3r principio alla lezione, 
^ r rlore frani <li rutta confidenia , 
Dice >' Ariani, e in fretta cor.giuniione 
q c \ Clariffmo Dandolo : in colcienta 
p te Compare, a noi voftra opinione 
l mafTma sù quella concorrerla. 
Teodoro gra'e, ed imponente pure 
p ar0 lo fembra , che decida in jurt. 

, pjcrti, e de' fervigi il corfo intero 

Et^ a ' e ln 9m ^ i ' < '' ce » '° r ' trov a' • 
pel ClarifTirno Dandolo il fevero 
Zelo > a quinti ha fpiaciuto , anche pefai. 
Con tutto quefto non mi dj penfiero : 
Siamo inferiori in tal sfortuna affai . 
0' ariti, quanti di più col luo mal garbo 
E ruvidezza hà di'guflati il Barbo? 
93 

Stindo dunque le cofe in tal tenore, 
Dice il Briani , io non riprendo , o sferro 
De' con.orrer ti alcun j ma per l' umore 
Del paele fui fatto io temo in terrò. 
Guai fe quello ambidue tira in errore, 
Ceniamo fuccede un brutto uherio > 
Onde convien , che qu! parenti , e amici 
Stretti, e calcati carichin gli uffici. 

Compare , dite ben , jur» juranJo 
Stringer conviee , foggiuiige Andrea Tolo, 
Che allor centra qttofcumijut ballottando 
Daranno il vo:o loro al Dandcl foto. 
Ma l'importante punto non lafciaodo 
Iena rifieffo , di penderò a volo 
Guardiamo chi può darli in feena renga, 
Per cui sì brutto a noi !c fcheue avvenga. 

M i L' 
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l.'efame allor fi fa sii <jucfio, e Pu 
Chi ha maggior aura in pÌMza,echi~ • 
Qual e b.i ncnu a(f,.i, <n; a | e n , 
Qual d'aderenze pi-' , c_ual meo" • ■ 
Fantin Dandolo in r orge : il Vtr J**t 
Dicendo , ho gran timor di Biagj I*' 1 ' 
Se ad un di nominarlo viene in t-fl 
Lo pavento, farà per lui la feft a " i 
9« 

Ma , rifronde l'Ippato, fe roluto 
L'avcffe, non occorre alcun s'insta;*; 
Quello cofpictic pollo egli ottenuto - 1 
Avrebbe, che farebbero dieci ami 
Dal Ducato di Cardia anzi venuto' 
O per modeftia, o della fpefa i fa na - { 
Temendo, in tutti i cafi iu(regu eDt : 
Non ti fé mai veder tra' concórrenti 
97 

Ripiglia allora il Dandolo : fapete 

I.a caufa , perchè il Zen non s' affatici i 
Fatto vecchio, am.itcr della quiete 
Non vuol d'un Broglio più ioffrir gl'itur; 
1Ma fe vien nominato, ben vedrete 
Cerne pronto far.\ ehi il di'lntrichii 
E vedrarfi de' fuoi (\s.c\ movimento, 
Che fenza burla ci può far fpavento. 
98 

Taccia due parteggiate Kiccoletto 
Di lei nipote in piazza così bravo, 
Che con l'aria modella, c grato afpjite, 
F. gentil tr.:t;o ognun fi rende fcbùvo: 
Lo vedrc'c ! cn preflo dall' cfTett» 
La buona forte ftabilir dell'avo: 
Egli è un piotine tal , eh' io chhmir Ibgfio. 
Nè fclo in dirlo Ibn , padro.i del Broglio. 

Noa 
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n\ (lido l'Ipptto udendo ^efla : 
Se n J. rbr ,o grida , e via gli occhiali getta : 
tio, che jer l'altro ha metto velia 
^Iron dà Broglio? tal nome a lui fpetta? 
ll.ro tludio, altra pratica, al ira te (la 
, . d^uD'uom la viiaè ancor riftretta. 
R'voglwn' anni, e quefle carte fatte, 
v «ni ii libraccio Aio con le man batte. 
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nu 1 maledette cane bul "-- e v,a > 
Tutte (tracciar* e incenerir vi voglio, 
g e " un ftnchil tanto lungo in faccia mia 
5 viene a decantar padron del Broglio, 
n Ventò un co ... e fuori , e awien eh' io fia 
Tutto diverfo da quell'effer foglio, 
Jo che per me , per altri 1,0 ? >lmt ccdte 
Mè Broglio m'andò mal ,chelol due volte? 

161 

ls prima fu pe r cafual* evento 
jy un beffalo da ni» putto al fuol gettato.- 
L'altra reftaron fuori più di cento, 
Chbfo il Configlio pria del tempo ufato. 
Chiedo io T dice il Briani , mi rammento 
Se al Sjvìo del Coniglio ballottato 
Perc -^ tal cola? perchè, dirti franco , 
Io n'ebbi più nel verde, che nel bianco. 

102 

Teodoro qui il riprende eh fe vantate 
Aver le vie di Broglio in quel fervizio, 
Miracel £• , che Senatore fiate , 
E' compafiìon , che Gate anche Patrizio .• 
Pi:tro allora : Compare v* acchetate , 
l.afciam le digresfioni : l'efercizio 
A cui dal dover noftro uniti fiamo, 
Con maturo rifletto ripigliamo. 

M 3 Voi 
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Voi certo v'unirete in accordarmi 
Ch'ha introdotto il ClarifTimo F Jnt ; 
Cola r.cn h di Hi ile, e Ivn parrai "* 
Vi fi debba reniar più d' un tantino 
Io del penfier del Z.n rolTo a- C srt» r «- 
Quello Ila il primo paf'o : indi ca mt j-'' 
Fa rem , per tutta far la nolra p atte "* 
Sul fludo co... c via, di quelle carte 
1*4 

Balza Teodoro in piedi . a che venire 
Picer.'o,a chieder mio configlio , edopf, 
i-e delle carré ad un tant" uopo unite *' 
Di Audio co... e wa, nome s'adcpr t | 
E' ver che a molti mal fon riu/cite 
Ma non fìa ver mai vadano foflTcpr» 
A chi fa, fe pur un'ora gli è dito 
Maneggiarle, qua! fa 1 eodoro Ippato. 
1 05 

Che fe fi teme l'opra d'un putrelle 
I figli miei non han timor alcuno. 
A quel dei Broglio ora padron no»ell 
A fronte metterò tre contro d' uno. 
De' figli miei , s'egli è galante, e beiti 
Tratto, e mollacelo odiofo avrà neir uno . 
Compare, quel dicerie rilevate, 
Son metto al punto, a me l'opra lifeiate. 
106 

Quel già, per cui fa concorrenza viene, 
Se per la malattia forza è che mori 
E per la grave età , certo fi tiene 
Che qualche giorno fopravviva ancora. 
Or -il Briani di quello gli a j viene 
D' aiìicurai fi , a> vifi di buon'ora. 
Ei lo promife , e in quella commiffione 
Ebbe fin di cuti giorno la icsfion«% 

rie» 
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Vimireiu nell'interno, e in borea, 
fa" V, udendo li Cuoi ftudj , «d opre , 
vfd> fe- rl Teodoro, e udir gli cocca 
!, nC lU ingrata, che la moglie feopre. 
/ < c bben r er 'rap 611 " qualche ira iciocca 
i , ^Ù'olcirlo il miglior modo adopre ) 

rie il roaggio» P er un cieco amorr 

n'una po^ri putta 'ebbe l onore. 
u 108 
r ,, compatita il gioveml trapa/To 
narra il p^re., e dhfi mtefo 
Che il putto <** fe fteflb arredi il parto 
h| m j! e , e iuogli Iddio d'aver' orTefo . 
lo cornigli* però fen/a fractflb 
D'error, che non e fuo portar* il pelo, 
£ li trefea fatai tronchifi tutta 
Oo"» do > e m » ritant, ° q uella put"' 

ebben ne! BropJ'refc* uom precrominante 
Non fole la paflioa dell' intereffe: 
tuttavia colpo a lui grave, e pelante 
F„ eh* un debito altrui pagar doveffe. 
Brontolò) ni si poco; non ottante 
Alla moglie commife, che fpendelTe 
Quanto rer adempir fa di mertieri 
Àì dover di Crifl'uni, e Cavalieri, 
ito 

Ma bea raccorciandogli Erettamente 
Far comparir nel di lui padre infeieaza , 
Guai, ami dica, il fappia : in veemente 
Fur'u dar.bbe : un atto di prudenza 
Voler, che quel concorfo sì indulgente 
Per un nuoto trafeorfo confidenia 
Non generi nel putio : e qui lei fhiam* 
A prejoigi; in rimedio il fervir Dama. 

M 4 Ti:ò 
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Parò, di/Te ia moglie, il dover i n ; 
Ducpli quanto a rammentarci val ' e 
JCrittiani doveri ver/b Dio, 
E quanto brutta iìa ro.'pa mortale, 
Circa il refto, impegnarlo non ,..,{• : 
Jn ciò, che non fo Ca bene, o nur n,", 
Nè pri, nè decider prets n d 

Non canon.'xo quel , che non intendo 

Teodoro fogghignando -già l'ho detti 
Scgyv.ryc, f.n crefia dl.cvo in ft, t .V 
JLa \eftra ipocrita tutto folpetta 
Siete pur maliziofe voi chiettine : ' 
Tal bizzarria di genio a tutti accetta 
Si fa, mai del dc.cr palla il confine 
■Ma cjuaut' utile di rnoftrar vi voglio 
Favor di Dama in occafion di Broglio 

T'ari cofe per li loro Cavalieri 

Le Dame allora , c meraviglie tante 
Ch'io con tutto Io flurlio d'anni i ri , ;\ r ; 
Poflb a confronto lor dirmi ignorante: 
Ella rifpond»: o miferi penfieri 
-Anche qn Broglio mi mettete innante 3 
Siete alla via , nel punto più tremendo 
Di delirar per Brrgli anche m("- J - ' 



line drì Calile Kfno. 
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c A X T O DECIMO 
A RGO MENTO. 

i LittC"!* ti/lite in una volta 

in l*$ a th ' aml> de ^' '""P'Z"'' ff 
protettrici Venera , e fi rivolta 
is Corto contro i Conti Brib'mefi . 
Pronti opportimitetit quindi colta 
frenàefì Almiffa^ » (onoi legni uccef< . 
wfvné Veneta Dama infauf.o eien:o y 
Marta cioiine è un grande documento. 
i 

CDfi nuova non è , che li configli 
Di politica rea , d' idee pegg' 10 " » 
njll'ambwbn, dell'incertlTe teli 
Precipiti* fui capo a' loro autor..' 
P<r quanto mai V ingegno s' affettigli 
Fortune ad acquiflar, grandezze, onoii 
Ter vie con rette fenza dubbio alcuno 
Viea cuel di ,cbc ne brama efler digiuno. 
x 

jfj ^ioìentwn durabiie . è interna 
li evidenti fatti accreditata. 
F.tciù la Bribinefe F re F otenia 
Kon fia ftupor fe breve ha fua durata. 
Pereti da fondamenti in apparenza 
Grandi, ma falfi in fatto è fomentata , 
AHcr , che il prima turbin fi dilTcrra , 
La macchina trabiUa , e. cads in terra. 
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Seco la forte ivverfa al principale 

lira ancor i' acce (Torio , e poiché a | r 
il cambia la fortuna , anderi male ' Ùnt ' 
Ugualmente il dertin di Baja mon . 
Per la fperata prote7ion Papale * % 
Di cui trovò tante lulmg'-.e pronte 
Per non far conto ne' cali venturi 
Gli comincian da Roma infaufti ano. • 

Di là fcrit'o dal Genero riceve 

Foglio , il fenfo di cui molto gli pc<i . 
Con dettatura in erto non sì breve fc 
Occulta fua penetri/ ion pali-fa* 
Narra cpn gradimento molto lieve 
Da que' Legati !a venuta inttfa , 
E temer, che gli accolga in eg.'aj ( Qftft 
Di i:nume.nto d'Avignon la Corte. 

Effergli roto , che difappro-aro 

DJ Montefeltro in quello la condotta;. 
Ch'ei faccia pompa fi fcandalizzaro 
Qtiafi di gente rea feco tradotta . 
Ed un grave Prelato diife chiaro: 
Del Cardinal , perfona fip.sia , e dotta 
Nell'impegno, e .itTitìenje >ì avanzare' 
ieorger gli effetti d'un penfar di Frate 
6 

Che un de' Legati al Montef.ttro (teflb. 
F'è con/idcrazioni affai pefanti, 
Perche tali perfone averte apprefTo v 
E più le conduveffe al Papa axanri: 
Dal Veneto Orator l'avrifb efpr.flb 
ipediraffi al Senno: or penlì a quanti 
Dirturbi gravi, più di quello ei vede, 
Può trar fua carità J» Saa.a Sede. 

Ntl 
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f,iftna dell' Imperio Lodovico 
ol del !>ert0 hrt l' erial cin? * r h cSlC,n, * 
Vr hè il f^P» diente, egli ne; o 

Adotta minaccia Italia , e Roma. 
n e - Coloonefi a' Tapi l'odio a^.co 
Vtder verrebbe eflinta, non che doma, 

p 3 n a l podetlade: ei rtnfi 8 luflo > 
r * r va da ben' a' Veneti un diigufto. 
S 

r e un politico tale fentiraento 

CC /- on (emina naufea il ìvlonteftltro intefe. 
Ch , yc r la Chiefa, diiTe, ogni cimento 
jslon sfuggì, l'abbia ingraia, e djifcortefei 
£ mentre con facriltgo ardimento 
Contro d'un Vice-Dio le mani rtefe , 
pai Re di Francia in protezione rrefi 
Abban pace, e trionfo i Colonnefi. 



Q 



Cui gì' e f r or " I-orenio- che ferrile 
Oliti Cardinal Lepato, indi dicelTe ! 
( he lafciarfi rapir' in quelle guile 
Un uom del Ito faper più non dovetTe : 
Che Bajawonte in armi fol fi mife 
Per rropria ambizione , ed interelTe , 
E dslla Chiefa il iti mollrò fol quando 
Tut'O andatogli amai , fugguoèin bando, 
io 

Che il Nicr.tefeltre quello non ottante 
Perii fte rella retta fua intenzione 
Di prestargli al Papa , e da zeladte 
La Icr c3ufa trattar in Avignone: 
Ma confettila di tre giorni innante 
Gol Csrdmal d'un eran Trelaro efpone, 
Cn nl4orr<:cJo la Francia ,ad ogni collo 
Sua carica codici' a j'-l» dipolo. 

M a Quelli 
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Quelli gli d-ifle: eh' uom d'accorto in. 
Qual'e, doni all'affi»- f.rio penfiero * 
Ceni ingredienti egli ha , che a verun f CB 
Non dannoachi ! appoggia , onor'i Dt ,f n ° 
Se il Papa rerst'urjgirqualch'afpro im Pe , 
Lor fcaccia, error peggiore del pri m i? r ,! 
ì» li protegge, e incontra un grave po ,^ 
D' intrichi , a chi darà la colpa il mondo ) 

Depo la Legazione d' Ungheria 

Con tant» merto, eflTer ben cofa g taw 
Troppo panfi azzardar per cortelìa. 
Ver fossetto , che merco alcun non ava 
Ma guardi poi che il cafo non il di.i" 
Che all'occasione del primo Conclave' 
Sua perfona al Papal Soglio propella 
<^uefta protezicn fea'afj oppoìla. 
»3 

Che dell' ingrata antifona dal tuono 
Colpito il Porporato afiai.fi feorge-, 
E quel di zelo rimbombante tuono 
Che di bocca gli ttfeia mancar s'accorge 
Quando il cie'o non mettavi del buono 
Di gran timer motivo a Icr lì porga 
Diventi tartaruga, Ce tjual veheo , 
Già eorfe, il Cardinal di Mcnufelcsp. 



Con tutt». ciucile l'ordin non fi muta 
E al iiuovo fol per Francia partiranno. 

Come grata , in qu.il &nfo- ricevuta 
Sari l'andata lor però non fanno, 
te da' Legati trovano iei bevuta- 
Di fofpetti la Certe, i! che ben hanaa 

Ragione di temer , cofa. è ficura 
L'cfler tauiuti, w fcr ixuJa 

Càc 
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f» le cofe non cambiano flato 
„i e0 ,cbe il loro affare al mal s' aggiri 
l Veà'nio H Cardinale raffreddato, 
T^òn»ch« ntl grand' uopo ei li ritiri. 
Lche v °S !ia far creder > ci,e " l'«F*«° 

\-on f«g"' P" r '. n0D cheal gran F arf " n * 
voleri poffibi!i del cielo 

Ter nca contraoperar , cr frena il zelo. 

j*. 

, Baiamente che penfar' affai 
Ou*"* Is^ura Fer qualch'cra died*. 
j c il Cardinal Ci raffreddava , guai : 
famminavan gli 2ffar con zopFO pied;. 
p u r non avvezzo a perderli giammai 
p'jnitr.o al Crrttto minerò la fede > 
Credendo in funlo dal natio sì vario 
jj Genero conialo , e vi^onario. 

ti diffe > f: Ta Sede alta Papale 
p er mia nova fortuna s' intereffa , 
Gran ben i ma fe sol fà non fia gran nule* 
Stprcmo oprar fenaa bifogno d'effa. 
Il Cugin gliel conferma > ma iàtale 
Nuava g'i con fpedizione efpreffa - 
Dal fratello Uladin , con amia brama 
Che * tutta fiettainBofnaafelQchiar.il . 
1 1 

6!i drive, che alla Corte i fuoi nemici 
Faai potenti fon prsffo il Re Carlo, 
F. cercan Te vie tutte, onde felici 
Siene i difegni Icr di rovinarlo: 
De awejenato il Re da' mali uflSci 
fvon quii tiitt' ora cercan d'irrirarlo,. 
Cor prelazione ad ogniafft'r matt-ra. 
Degl'lljUiui à£jr,j ha crefo ci:ra .. 

Cip. 
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Capo d'una fegreta conferenza 
E' il Bsno Niccolò di ichutvonb 
Che ù per gli Avi luci per riiftenj» 
Quamo a lor Bnbircfi avvtrfo fi a . " 
Ch» del fólo Reer.fnte alla preftnia 
'Fiutano in pochi . onde in arcano ({[. 
Che v'è un turbine in ari- : | pave Q f 
Nè JL più fanno dirgli i confidenti, 
io 

Ir di. -a cirroft anzi , che « lui fpisce: 
l>e o e ali.! Ro ni J' l'r«heru config. 
.Acchetati i tumulti e "1 Regno ir. p ac( ' 
Quartiere alle mlizie fi de'lina. ' 
Maggior presìdio di -Miei n'è capace 
Ha pi.'- qualche Fortezza a lui vicina; 
F. rei! ir .Servia , cer:o a' di lui danni 
Secreta corumiffion Bano Giovanni, ' 

2t 

Gli a «ri .«g. icchre, che di otti da' nooti 

Gnu motivo non ha d' alìcurarfi . 
Ed ofTervando li Crovati Tonti, 
Fo-o numero trova, a cu; fidarli, 
l e Regie Infegne comparendo, pronti 
Moiri tcr.i.', ot' occulti ìmasc heraffii 
Jin paventa ra;jpiri a fluitar giunti 
1 Conti di Corbacoia luoi congiunti. 

21 

In tal rtato di cofe Uladin chiede 

Che il fratello s'addruzi a quella parte, 
Poiché I" affir mat' affidar S crede 
Da un luogo all' altro «•! viaggio delle carte i 
Che il calo gi unge a tcrn-.ine , in :ui vede 
Doverli in opra por danaro, ed arte i 
E per farlo utilmente g ; ov.i , e rreme 
6'attioviu a:abi a conùrirs ilÉeiue. 

Ben 
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co mprer.dcr fi può ,ch» a Giorgio fpiaccia 



■ nuova ingrata, e battane la luna, 
porgendo"" bene , che la faccia 
^miDciafi a iiirbar della fortuna. 
5. aggiunge afpro penfier, che la minaccia 
£|. e "ii (ente tuonar non è fol* una- 
ji-uopre , che dell' lllirio in fu l'arene, 
(Viale ia Eofna il fratello ,ei non fta bene . 

Ombra gl' <^ »cV abbiati corrifpondenza 

febenico, e Traù co* ^palatini, 

Sebbene He' trattati I' apparema 

polirli afTàr di commercio , e di confini. 

y^r-irende da fecreta conferenza 

Loppio di llrepitofi occulti- fini r 

£ rr^e^ t- » c,le * < T ua ' tr!e ftravagar.ja 

pii L'adita opportun fua '. .tana:./ 1 . 



J 

jj, ver non f3 che farfi : lo c«aimi:ove 
pd fratello in pericolò il «guardo : 
j^'a l'apfrenfione Foi di cofe nao-e 
Sul- Littoral , gì' ifpira un moto tardo.. 
Scontenta f: ritrova- al!or che m>iove 
Ver la Dalmazia ,0 ver la Bófna ;l g ;arJov 
Quefto folo decider là , che a quale 
tane ri volga, s'apre «dito al male. 
z6 

Ciò che più grave «mfeguenia porti 
Poiché ferapre tra i due deve fchivarfl,, 
Quindi cenfulta al cafo più fe importi: 
Andatene al fratello , o l'arredarli. 
Ma per quanto tra'fuoi fi» chi L'efori» 
Per i propri riguardi di fcufafil 
FrefTo li ladino con lutto l.' im; e>no 
Bijniaante d' ar, dar' ; ;i mette a feg-r.o.. 

Casi 



tic CANTO 

Con tutto che gli oggetti a' quali afp;^ 
Non vorrebbero il Conte allor lontano 
Ucp.i penetrante eh' è , pcr-.a la mira ' 
Ben ti entro i! grave afiir , ni ('-afa in V4n 
Certa rovina univerfal rimira 
S' Uladin pe de l'aria di Sovrano, 
E a Giorgio un' emergenza anch'aliai trtfl» 
Breve lata quando Uladin (ufi Ma, 
zi 

l'arre r.on folo il Conte , ma del vlaggi 

Compagno feco Bajamonte guida, 
Ccir.' i oni y nel mi parere accorto , e faggio 
In sì p.fmte aliar mcl-o confida. 
Ma in Bolna poco dopo il iuo pafTaggio 
Delle città marine ode la .sfida , 
Che tutte l'opportun' incontro coito, 
Si levano la r.ufchera dal volto. 

Pubblicano d'accordo un manifeflogJa 
Con le (refe efpreflion , e r.J di ftefio, 
fu cui de'Bribinefi cgu'inoneflo 
E violento fatto in ferie è melTo. 
Lui.go è rc r or:lio, e quanto bilia hacujfto 
A fcriver mille carte di prooelTò, 
E chiude , e* Conti per lcr onte rie , I 
Con un' Iliade dir di villanie. 

Ter quefle coi contro i due fratelli 
Spiegando le Città lor' ite ultri.i 
Oltre di denotarli al Re ribelli, 
Li dichiaran lor pubblici nemici. 
Lordan perpetuo bando, e infiema a quelli 
Che feocriranfi lor fajtori, e amici, 
Ed a chi pur, vicini fe gì* intendi» 
Fotìudo coatto lor 1' attui con prenda. 

Lor 
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f0 l*cn «Torni prernizenta l'ufo, 
tf. » n i ororificeria gii conceria , 
*' %i voleano d'effe con l'aiutò 
ì.ktoral U libertarie opprefla i 



^ gn i altra <la;a con dono profufo 
~, °> ce'npi andati utiliiade anneflj 
r n ogni lcro acruifto in que' paei' 
gtogne e fi confisca a'Biibinefi. 



3» 



f erm 3r con l'opra un fimil atto 
"Wgrmi ogni Cittade fi alleftifoe, 
ti i Venezia di tutte ad un tratto 
ìwutaiion folenne fi fpcdifcc, 
pj cui s'a&rmi che con vie di fatto 
ti (ktto fi foft ene, e G efeguifce 
p^le Città collanti, e rifolute 
p'auxurare la comun falute. 

(a protezione, ed aflirterua, 
i Conti ora cambiato in tirannia » 
Col mire tifato genio , ed innocenza 
Pi malfime il Senato ad effe dia. 
£ pei che d' incettatila , e ditfidenz* 
Pelli lor lede ombra neppur vi fia 
fiutila Deputazics ne' più ficuri 
Modi lotte alleanza , e Kjni , e giuri. 
34 

l decreto si forte , e riforuto 
Tutto il popolo applaude, e Sebenico 
Per :an:o tempo pria ligio venduto 
E' de Con-i l'acerrimo nemico. 
Per l' ira popolar el i rien creduto 
Dipendente di quelli è t.a brutto intrico > 
Perciò molti davver trtp'uUvtmm , 
t fteero con irct ;a il ftr&tatmija . 

Cor-- 
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Corre a flirta la turba tuggitivi 

E ali.-. Confetta porta afj ra nov e |; t • 
Che fowertita la marina riva 
Co.-.tro il marno i in tjrbine,e pro c li 
Sorprsfi dal gran c.tfo, ma non p r j vt 
Di coraggio, da PIai.no il figlia * 
Ed d il primo pender della Fortenj^' 
A meglio ftabilir la ficmeiza. 

3« 

Arma i recinti, e per li ertemi porti 
Premunir' erta la frequenti giri. 

I Paef3ni all' uopo in armi p fli 
Chi-ima in Fcrte/za d;! camion co' tì t ; 
Da' Commiftarj ("abito difpofli 

Fa tutto il territorio fi "ggiri. 
Perchè un blocco , o un attacco pria (fregi 
Di viveri la pia/za fi provveda. 
37 

Di Knin, e Kng a' Comandanti in fretta 
Fa fpedi/.icn , onde ad ardita inipreli 
Se a quella parte impeto ortil fi rnsct» 
Faccian preparativi alla dil'efa. 
Nota al marito , ed al cognato affretta 
Render la gran rifoluzione accefa 
Ed emiffari ad efplorar deflina 
La condotta del Conte di Cettina . 
3» 

Sollecito agli awifi della madre 

II giovine Uladin da Plauno viene, 
Nell'Ungheria già tra l'armate {<]\i»i n 
La prefa aria guerriera ancor mantiene. 
Egli di vendicare il /io, e 'I padre 
C»n fiere feorrerie mal fi rattiene : 

I .a fa? sia do- na in petto giovinile 
Depreda tien l' iiuempefliva bile. 

Net- 
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confederate intanto 
BJJV 10 | d'ogni direfa li dii'pone, 

u r er ,riltt;ir arrn ' or knfive quanto 

y-. a eirefTario , in ordine fi pone 
£ il r.mior di òuefte morte tanto, 
rhe n :: ' c ^ ContefTa in apprenfione > 
vi! con Veneti» rilevando infame 
'ru A'l iiU * tr3 - ur molto più tt «e . 
40 

j f, orrore in Tragurio il cafo occorfo, 
Kjj coli da' fuggiti arendo intefo 
Che 'il Prete cokIì amici armati accorfo 
f\\% rivol- zion mcflrando il vifo , 
n»' fcllevati fenia alcun rimorfo 

pift compagni ancor rimafe uccifo 
c ]e cofe all'eftreroo fon' andate , 
o ù fon le fazioni infanguìuatc . 

u'haoro I' 2" vifo, j Centi, il foro fiat» 
Q uan do nell' Ungheria refpira in vero: 
Tratto il Re da fuoi fini, e imbarazzato 
jjj grande feifma del Romano Impero: 
jUentre Carlo ne vuole allontanato , 
Lodovico tener Bavaro altero, 
Tntte( con forte ad ambi poi tunefta.) 
Sw Ione al concorrente Auflriaco preda. 
4-1 

lo si gran diflrarione del Regnante 
Perciò de" Conti l'uno, e I' altro crede 
Pi tranquilli potere or fluttuante 
Ricuperar del lor poter la Sede . 
Qinnili per vendicar' ingiurie tante 
Cob grandi forte Uladin fleffo riede J 
Ed armiti con fpirto d' eroina 
Scene il piulre 4 ed il lia la ConteflUnt. 

Ter- 
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Porta d' Urghera Amazonc il vcflico 
La foia si a ai fi meo , ed il deftrier nj iQ ' 
Con tale maeilria, ch'ogni perito t " t 
Cavalier male in ciò con lei g*rej> a ;, 
Qiiel die ali" Italo 'guflo 'un di a „j|V 
Rendeva il eli lei bel, più noria s f rc J'? 
Del frequente efercizio ora p : r merh 
Non ha più si gran poppe,.e gran p«terii 
44 

Li viril voce, che fi fpiacque atmndo 
Aggiunge nuove in lei grazie guerrijL 
Mentre imperlofa fui defiriere ftando* 
Scioglie gli accenti ad ordinar le fchicre 
In di lei mano il lampeggiar del brand 
Unito a quel di due pupille fiere 
Creduto altrove incompetente , audace 
A Dalmazia bellezza aflai conface. 

Agli efercizj militari avvezza 

Dal fiero padre , e a fpirti genero!!, 
Benché Donzella non paventa, fprcztz 
Anzi di guerra gl'incontri azzardolì. 
S' aggiunge inoltre un fpirto d'alterezza 
Per cui di Bo/ha rio:i cura i ripofi : ' 
Vuol rifarcir Io fcherno Sebenziaco 
Pel mal' intelo veftito Italiano. 
46 

Con la marchia forzata pieno d' ire 
S* accolta alla Dalmazia il fluol fcrore 
De' ft:oi Signor parato a rifareire 
L'onta, eli danni con vendetta atioce . 
Elena, ch'il Conforte ode venire 
Alza al ciel per la gioia, e roani, e voce i 
Perchè oflentando franchezza , e bravuri 
Nell'interno crepava di paura. 

Dall' 
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.. < ta rocca la ContefTa mira 
P,« e iereiio, che a ClifTa s'avvicina, 
e | a forte?" in ordinanza gira 
Allori , che all'occafo il fole inclina. 
tu a't'W en(i,u vifta ella delira 
l, { gaudio nel fc0 F rir la Centellina, 
V- he tutta brio con militar maniera 
n e :la cavalleria guida una fchiera. 
48 

Stadi Hue frulli geni tutelari 
MI conforte, e 'I cognato anCofa accoglie 
Rcdituiti alli patemi lari 
p-1 Conte Giorgio la pavida moglie: 
j^i tra tutti gli oggetti a lei sì cari 
j n lagoni: di giubbila fi fcioglie , 
poiché quando m;n penfa.enva fel creale 
Li ha diletta Aurora ancor rivede. 
49 

j_ e corri incontro quali a rompicollo, 
Par che non fsppia quello dica, e faccia, 
L'affoga quali della putta a4 collo 
Nel gettar'a tutt' impeto le braccia: 
Co-, avido delio , uè mai falcilo 
Ben più di cento volte la xibaccia , 
Ne fi faz-ia di dir quanta in lei tro.-e 
Numero di bellezze, e grazie nuove. 

Mi l'accoglienze tronca, e trevi rende 
Ne' Conti di vendetta ardente brama 
Copiro d'un atto óflil, che si gli effe n de 
Negli aver , nel dominio, e nella fama. 
Del paefe in cgni angolo s' intende 
Voee foi ri&nar, et e a guerra chiama i 
U gr-Ja intorno va, nati u rifparmi 
Nitm degli abitanti abili all' armi. 

Non 
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Non pedono fornir \e fendo unito 
A follevate genti Scbenico , 
Rice'io ad erti cgno/ uro, e g ra J- 
Digli antenati pur (esporto antico ' 
D' Epifcopale dignità inlìgnito * 
Per lor benefica opra , e ^ ttio anj . 
Onde indrizzano a lui dall' alio | . 
Di Chlla, di vendetta .1 p rilno jjjjje 

Eoe U ladino, e g : :;n:o a quel confine 
Nit.n ritrovando diavolo, c rontrafl 
Fa irruzione d'incendi, e di r vi ne °' 

In quel contado popolito e vafl . 
Ed a t'orza di rtr.igi , e di rapine 
Vi dà l'univerfalc orrihil guafl 0; 
Talché- de' fatti con pa-eute prova 
Le Tartare memorie ivi rinnova. 
53 

Solo gemiti, Arida, flragi , lutto 
Regnati fu' pria ben coltivati campi; 
f;»^ ognor.che un villaggio ih didrntto 
Ne diflmj'u-r ti sa duale divampi: ' 
Tetre nubi di Lmo da per tutto 
Ingombrando dell'aria i /enticr' arapi 
iino a chi folca il mar gli effetti onfcjj 
Fanno veder de' Bnbineii incendi. 
54 

Ma l'ira d'Uladin non fan contenta 
Della campagna i luttuofi danni, 
Vuol eh' il vicin fuburbio ne ritenta 
Ed a rovine, e fiamme fi condanni.' 
Ad un de' borghi con furor s' Ivvrail 
Credendo impune entrarima avvien s'inganni 
Tro andò ni d.l di fu' primi albori 
Vigilanti sii l'armi i diknfori. 

Ala 
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Li propri» difefa a tutta fona 
Ffibono -o r, ee lofi 1 Korghefani , 
r ,fugia:o numero rinforza 
ni furibondi armati Paefani: 
fL qua" 1 » Conte d'avanzar fi sforia 
L a chi contro lui mena le mani, 
e |' a/ion faflTi fanguicofa a fegno 
fl,'*i ft^ 10 ' iir ova in grava impegno. 
5 6 

.jfiOenza l'animo ferace 
Del Conte indura , ed al furor riduce : 
Urta, incaiia con farmi, e con la voce.' 
Ma allor che tutta il lol ftefe fua luce , 
p,.gaca, e diflìpata in pugna atroce 
Riconolce la fquadra , eh' ei conduce, 
Che d' incendiati, e predator cooipofta 
Oiifaua «da, fe con fona è oppofla. 
57 

5ol csn pochi foldati egli ridotto 
Dagli nemici circondato, e opprelTò, 
Mentre a nuocere ad altri s'è condotto, 
Ora convien divver penfi a fe flertb. 
Ma valido foccorfo a tutto trotto 
Di fua cavalleria trovafi appretto 
Ben epponun : la figlia il reca , e certo 
La faiveua di lui d'Aurora è rnerto. 
5« 

Hfcifopli il defirier in rifehio ei corre 
D'elTer pred.i di ruftica canaglia, 
Glie a circondarlo da vicino accorre , 
E da lungi co' Arali lo berfaglia i 
Ma con i:.a febiera Aurora Io foocorre, 
Y coi. la ùiibla in man color sbaraglia 
E il caro padre tratto dilli: Alette 
Sopra un altre ccilìcr ju.tta lira;' te. 

Poi 
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Tei la pugna con forza rrcfcguemfo 
Dà r di cc'.inza, e di bravo,» 
Dcv è l'uopo maggic-r 'corre aggi u » 
Defìinti nuovo ingombro alla pia„ ^ 
Ma valido rinforzo ufeir feorg»',^^ 3. 
Dalla città , ri: pii, non s' avventi^ 
DJ gfcniior la \ ita accurata 
Fa eoa tutto V cr.èr la ritirata. 
60 

Si ritira Uladin da rat' fentieri 

Con la Aia /"quadra diiTipata , e rotta 
Il numero de' morti , e prigionieri ' 
Moflra, che brutta ricevè la botta 
Ma più ftriofi i i lui chiama i penti»; 
Giunta BdUnria la Veneta flotta 
Che trae fotto iinfegne di S an tÀ Uctl 
Utili alle città genti da sbarco. 
61 

Dopo quello facce Mb a Knin rivolto 
UIsdin nuove forze acni'.ifta in breve 
Riunifce i differii, ed il raccolto ' 
Nerbo di gente dal fratel riceve. 
Crede a Tragurio all' improvvifo colta 
Gran pettinata dar, ma Ja dà lice. 
Poiché fu quel confin ponendo il pira*. 
In armi tutto, ed in difefa il vede. 
62 

Qualche villaggio in abbandon Iafciaro 
I Tntgurini , e con accorte ingegno 
(.Niello baflafle ad arte abbandonai 
Di depredare a fomentar l'impegno! 
E mentre del nemico il genio a 
S'occupava in rub.r, datone il fegno, 
I.a (linda d'avanzar prima impedita, 
Coglierlo al tergo, e chiudergli l' licita. 

Ode 
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i lUtdia le vie qui barricate 

0» S rSn nun,er0 d 8 " >er ' rec "° J 
1 1 dt trinciere , e forte profondato 
ftfgr tutto il fcntier rotto, e divifo: 
Co*' 1 dilpoito delle genti armate 
, .jppoflaraento rtar, ch'il primo avvito 
p e l tiro d' un falcone allor che fenta, 
j n meo d'un' ora efercito diventa. 
6* 

• fragurint in queft'aiian fon furbi, 
£(f«rlo non men lui vuol fi concluda» 
Scuopre qual orditura lo diflurbi 
Dall' ivanzarfi , e il ritirarli cfcluda. 
Severi ordini dà , che non fi turbi 
L'ordinania^ Lnfuefìle ognun fi chiuda» 
Cosicché in marchia regolata meflb 
Mantener polla libero il regredì). 

Ma i Tragurini non voglion , che impunft 
Ai Uladiu fia nel partir la fefea, 
Pi loro truppe fpinte fuori alcune, 
Da quali a tergo il batterlo riefea. 
Accorto egli temendo , che comune 
lrruiion nemiea fuori n' alca , 
Fi pbde fermo, e cambia in forma preRa, 
Dell' efercito fuo la coda ir. tetta. 
66 

Egli d'un battaglione in fronte pedo 
Anima i ftioi,chs alcun non fi confonda, 
E fe il nemico è di pugnar difpoflo 
Scopra, che troverà chi gli nfponda. 
Niuna delle parti a fuo gran corto 
Però di butirri* 1,' impeto inonda, 
Perchè [' artàre a termine è ridutto 
Ch'ambi in una battaglia arrifchun tutta 
Teme II. N In 
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In f aramucce, in cui niuno iml 

1 grortò, r.fTa la giornata i n °f.,* 
Ed in nell'uno di pugnar 1 3 Vo ]."» 
Col fuo venir giù (linea la f era 
Il Tragurin però l'armi non f^y.. 
Fermo in armi nel porto, ove LL » 
11 Conte a CI irti torna, lì E? *l 
Ove reflò la ContefTin3 oziofa. 

La zia con tutta forza la trattenne 

Perche il padre in campagna non f t , llifr 
Quando ne fece encom; , alter chea» * 
Che attinta contro Scenico ufdlTe 
Ognun ne fa Itupor , e non s ' a ft * 
Rintracciar per qua] caufa orlW?' 
C»n impiegar per sforzo dell' am ' r " 
6ino T autorità del genitore . 

Refo contento à' Elena l'affetto 

Si tacque, e la cagione non «'intefe- 
Ma d' una cameriera il tronco detto ' 
Il cufodito arcano noto refe: 
Che per un certo naturai difetto 
Al cavalcar', e fatico.'e imprefe 
Quella valorofiffima guerriera 
Tutti i di d' ogni mefe atta non era. 

Giunto Uladino alla fortezza , fecte 
Nuove di decadenza fua vicina : 
Che vien Giovanni con Real Patente 
Che Bano delh Rofna lo deflina : 
Che la Croazia tutta ubbidiente 
Alla Reale autorità s' inchina 
E tutte le lor genti unifeon pronti 
Usila Provincia li Baroni, e Conti. 

Mi 
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I »i cervieri di furor Io fpirto dorma 
ip Li ladino: Wjj*t p'dftntia mali : 
frutteti fui luogo accorra» prender norma 
r)\ preien'ioue a'caC Cuoi fatali. 
£i parti meditando in ogni forma 
I m «2i per calmar l'ira Reale : 
«li per d_bbio d'efpcrfi a cofe Arane 
A U rora in ClifTa colla zia rimane. 
7* 

rvl Golfo il Capitano intanto è giunto 
A, i^benico : il Littoral n' efuha : 
Poiché di non lafciar trovafi in punto 
■La violenza Bribinefe inulta . 
Li cor.wn ficurezza è il folo affunta 
pi feria pefatifl»ma coofoita : 

•Dcg'' Alleati ivi il confetto fitta 

I fuoi penCert ad occupa*' AliaifTa. 

73 

Do-e al mir l'accue la Cettina porta, 
Di due feofeefe , ed erte rupi al pie , 
Che formante all'ulcita anpifla porta $ 
5»r f a la minor d'effe Almilfa fede. 

II mar per via da firt i refa tona 

A legr.o efpeno Ibi l'entrar concedili 
Effa , fe uopo ne fia, vieta 1 irgretto 
Del fottopofto fiume, e a fe l'accetto. 
74 

Varcata quella vìa breve , e riftretta 
Appar d'un srnpio lago la figura. 
Che il fiume forma, e in mene ;n'I<b!etta, 
Per cui rispetto all'acque inipon natura. 
In qu:l feno fi fabbrica , e fi affetta 
Legno corfaro : poffa n'ha ficura , 
E «timerofo 1' nna , e 1' altra riva 
Di mal' affar' un popolo coltiva . 

N i Av- 
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Avanzo egli è d' incorrigibil g?nte 
Che de' Romani l'antica portanza 
Per render da rapine il mare ef snt9 
In altra trafportò lontana rtanza*- 
l'oi col Romano Impero decadente 
Di Culmi, ed altri popoli in mefchi, D „ 
Riabitò la pria vietata fede, 
Del .luogo avite, e mal talento erede 
76 

<2-ieI nido infame di ladroni indegni 
fer eflirpar , già disfi , fi rifolve 
Occupar la fortezza, ardere i legni 
E i bofehi fteflì ancor ridurre in rV; . 
Occultando però gli alti difegni, ^' 
Ciafcun fue genti a rinforzar fi vel vc ■ 
Onde a Tragurio il giorno ftabilito 
Trovi degli alleati il corpo unito. ' 
77 

Torto alla concertata occulta imprefa 
Tutte fono le forze ivi tradotte, 
Dove la flotta Veneta s'è refa 
Sull' apparir dell'ombre della notte. 
Pronta milizia in terra a far difeefa 
Vi trae fopra galere, e galeotte» 
Saltano torto uniti , e colà vanno 
Dove tutti in Traù nemmen lo fanno 

Di gente abile all'armi Almifla è fpoglit: 
Ufciti tutti, ove delio di prede 
A feorrer l' alto mar gli accende, e invoglii 
Lontani fon dalla lor patria fede. 
Sol turba imbelle , cui 1 ' età , la voglia 
Mancano per pugnar colà fi vede , 
Ed altra abile fol co'fuoi clamori 
A porre in confufione i difenfori. 

L' iaao 
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i ' tortuofa via ,1 

A cui legno imperito non s'affida, 
i n coloro inantien la fantafia 
p' impeneirabii ìicurezza fida ; 
jsjè fanoo concepir, che mai li dia 
Tratta con ricco premio efperta guida , 
pa cui condotta quando men fel crei* 
flotta nemica entro quell'acque veda, 
80 

primo lampeggiare dell' aurora 
Stava ciafeuno nel fopor fepolco : 
jvla nel fabbricar barche chi lavora 
Sorge fuo vitto a procacciar rivolto.' 
Alla f' va fi porta , e vede allora 
Sf\ ceato legni ivi il nemico accolto , 
fugge pieno d' orrore , ed i tranquilli 
Sonni de' fuoi rompe con urli, e ftrilli. 
81 

fjcn e 05 ' 1 furibondo argini rompe 
Turgido fiume, e le campagne allaga 
Atterrando ognioftacol che interrompe 
L'onda, che feorrer fenza freno è vaga: 
Quel fcco trar non può guada , e corrompe 
Col riflagnato lezzo, e non s'appaga 
Della rovina altrui , finché del tutto 
11 luogo, che inondò , non è distrutto. 
8i 

Sì l'alleata turba a trarre in cenere 
L'infame terra con furor s'addrizza, 
E con gente fi odiofa alPtman genere 
Fa tutto quello, a cui furor l'attizzi: 
Non fupplica, o pietà di voci tenere 
Può raddolcir vendicativa Aizza, 
Beati quelli han teirlpo , e cui via s'apre 
Di rauapicar fu' monti, come capre. 



DalPirruiione flil, che rr£ni e e ; 
In quell'alante il turba lìiggWca 
Cerca tra gli antri in fen d'a|~fl r .. , 
Trar ia vita f c può fuor , di burrai l '> 
-campa ia camifcia : ed anche f eaM 
Nè porta per fuo vit;o pane, e fitf"* 
Donne vi fon , che per sfuggir «ù ?» 

■ Si gettan su le fpallc le niamtudj e * 
«4 

li vinciter, che coìte rumerai 

Prede AhnifTarc- vuol bsgnar la bocM 
Ne treya m copia, e molte P r C 7Ì of , ' 
Mie de danni il ri fan fopra la bro^. 
Li Veneta milizia allor fi p f e 3 * 
Di ftretro afledio a ffringere la rocc ir 
Ma quella priva d' Qgni prowigior. 
Per un tal cafo è refa a dizione 

Sa quelle mura l'Alleata infegn* 
Marca l'acquili» alle vicine rive 
Che de' ladioni alla maniera indeii» 
Difl rutta applaudon con voci gidive 
La fera poi barche r flromenti ,. e W 
Ver tal lavoro dan fiamme feflUe 
S'incendiano, e fi fanno al fuolo egiuij 
VJuanti là fon pira-tici aufenalL 

Fregiata la rocca , e cu (lodilo 
Da galeott» l'adito alla riv*- 
Ogn' infetto pirata al mare ufeito- 
Di ogni fperanza di ritorno priva ^ 
Lafcia la flotta il foggogato lito, 
E dove pafTa n' ha gliapplaufi , e vi 
-togato appien l'odo recente ,e antico 
Va a cantar la vittoria a Sebenico» 

Do- 
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„„ tal fatt» fi depongon Tarmi, 
V "£è fan Hi P'ù l'Illiriche Riviere, 
ta rtagto:i fi «mbiai a nuovi allarmi 
Di r conveniente tempo è ben dovere . 
i.ianto fento alcun rimproveri rroi , 
«te tu:to irunnrfo in novità ftramere , 
^ mn bd cafo qui fui patrio Lio 
{wjorfo narri: ci «fieri krvuo . 

. ,f ll: o del lido albergo grato, 
A che or.oran col lor rubile fcgg'orno 
« e due belle cugine, io pur guidato 
p a gian d«;Co di rivederle torno. . 
Ma vado in mflo punto: oltre I' ufa<o 
Ho fceltc metto, e mal turbato giorno, 

da motivo di pietade , e duolo 
L> «felice defluì d'Agata Polo. 
19 

n v'é Maria Criftina, e la compagna 
Dil fangue a lei più dell' am»r congiunta. 
Lì fermate com' ora alla campagna , 
Quando cadendo ertate autunno fpunta 
Stando là dove il mar la fponda bagna , 
Pel cara! dalla parte oflervan giunta, 
Dama t edita a duol dal capo a fondo, 
Ch; a lor viene , ed è quella Alba Rimonda, 
oo 

Affrettano ambe il paflb ad incontrarla 
Ter tutto il lungo tratto del giardino: 
Ella vien lenta si , che a ritrovarla 
Giungono a mezzo l'atrio del calino . 
Mentre mefia te abbraccia , e nulla parla, 
Diccn, cara Alba , qual mai rio deflino 
Con noftro gran fi i: por ci manifcfla 
Tal' abiro lugubrJ , e \oi fi meda ? 

N * Lor 
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Lor nfponde: dittami poco fiere 
Dalla cittì, nè alcuno a yoì „ p 
2>< recenti notiiie, e non fap ete ^ " 
Che Agata Poto mia cognata è . 
Oh Dio! cafe ben atto intender^* * 
A raddrizzar la terra a chi I* na 
Da convullìone impetuofa colta 
L'altr'jer mori, jer fera fu fcpoh, 
9* 

guanto ci duol, rifpondon : ma vedefU 
5' orride furo quelle due giornate * 
Ter il gran venro già capir potei!» 
Ojìì barche a navigar non cimentai» 4 
Sema vedere alcuno oiiofe , e meflè 
SteiTìmo femprs in cafa rinferrate 
Pregando il ciel dall' Iftria nel pafli.pu 
ISoftri mariti mai abbiaa taj viaggio™ 
9* 

Dell'infelice già nota ben ci era 

L'infermità, che da più dì l'afrTiiTe; 
Ma non pericolbfa in tal maniera, 
Sol violento itterico fi ditte* 
Quella & la fallacia lusinghiera, 
Alba rifponde, in cui mifera liffè : 
Lo credettero gli altri, e quello ingtan» 
tu Ja caufa fatai del di lei danno» 
94 

Ma il Dottor Cattaplafma , che alla cura 

Medico aggiunto fu flraordinario, 
Oflèrvati i fintemi, e I» figuria ' 
Del nul . ne decretò tutto il contrario. 
Organico il decife , e per paura 
D'un repentino art'alto al necefiario 
Dovere ei fuggerì non efier leni 
Di metter' in firuro i Sagramene!. 

Per 
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fata l cafo a quel confulto flando 
KJ-mici .e amiche un ftuol , fi difapprova 
Ìl? medi» il giudizio, effe imputand» 
CU intempeuivi fpaf.mi promova 5 
ri. un vifionario egli è van decantando, 
t non fa fuggerir quello, che g.ova. 
cu, l'ammalata affitte, avvertimento 
Abbia, ch'effa non muoja di fpavento. 
96 

„ follevarla la feguente fera 
In camera vi fu converfatione. 
l,en vado a cafc , e quella notte intera 
j" vigilia mi tien trilla impreffione. 
p : r:i:o ognun chiamo la cameriera 
Dolendo», che il male una funzione 
D i none a lei contende , e fenia tallo 
n ue uo le fpiace, v'i fella di ballo. 
97 

jj cameriera , che a quello fi vede 
Ha buon giudizio, e fentimcnto pio, 
Le dice , che per forger predo in piede 
pi vero cuor fi raccomandi a Dio . 
Eh via, meglio di me neffun s'avvede, 
R,r F onde Agata allor , del flato mio, 
Quando quel moto itterico mi cella , 
(Val" già n'era pria, torno la fleffa. 
S 3 

L'ultimo di per lei funeflo viene, 
Che fu !" alir' ieri , a rivederla andai. 
Mi raccapricci» allor, che mi conviene 
Rimembrare, e narrar qual la trovai. 
iù> più guanciali eretto il capo tiene, 
Perchè il refpiro era affannato affai : 
Tefo, torbido Tccchio io lei ravvifo , 
Fatto il nafo fottìi , fquallido il vif». 

N S Le 
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T • y 

Lo tocco il polfo attentamente e „ 
Un mancamento in lei fco r ro t otJ , 
Ma mano al d, lei petto,.et> S** , 
1S refngerazion fento mortale. 
•Agata, dirti, animo non difpòflo 
Qui traili ad adularti 5 tu fl ai 
E sì mal-, che conviene tu ricorra * 
Alla pietà di Dio , che ti foccorra . 

ÌOO 

Tnforge fua forella : in iàr fpaventi 
Voi non guardate tempo, ni 0iifu 
& fa, qu.ffi* ,1 fuo nul , ^JL 
Tali (eco fi pori3 per natura.. n " 
Perchè ebbero giudizio gli affilienti 
E. s'aftenner dal metterla in p 3l . ra ,! 
Altre fei volte ha, fur-iran eguali ' 
Se no» più foni, afialti.de' luci àil t 
tot 

Mvntre- quali diesami villania,. 

La buona forte il medico conduce •■ 
Buo.ia lo»? per lei , le et non veni 
Certo moriva far lue* ^ & truce 
Mi nel fentir l'intimazione ria 
Che poco di vitale in lei traluce ' 
Sua forella s'incanta, indi pigli :!rj(J& 
Co.fa. .mpttuQla , efee qua!' orco urlando. 

In Collegio il zio vecchio Gabriele 

Era a San Marc» gli altri miei fratelli ^ 

lciJiè,per relazion ch'ebbi fedele, 
Precipitò dopo il partir di quelli. 
Cacciata allora ogni- pietà cr^dc^. 
Ordino, torto il psro'co s'appelli, 
Ch e con fedo! la e icllo, che 1' afiolfie 
Mortale eftr al n.' opr t e .1 ; oj, U 
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„ . osì n 'andò. Dio l'abbia in pace. 
PJìUdo» fo giudici iroo vafcondo 
S e lo fenio dir «ni; d'udir mi fruce, 
9: 'con lode di lei non parla .1 .pondo, 
„ «,n ftudio di gale, e U tenace 
Prot'eflion del vivere giocondo, 
[ • libri de' mercanti ha refe certe 
*ue grandi, che lafciò, partite aperte. 
104. 

rn è compianta in cala : in maritaggi» 
1 c u lo venuta per buon tempo darli , 
negli affiti di cui pur di palTaggio 
Mai minimo pender volle pigliarli, 
"tle.a dire, che un penfi.r fi fagg.o 
Voleva a cinquanta anni rilervarli, 
f1a f- male i fuoi conti, rettò fpeota 
fico dopo compiti gli anni trenta . 
» = ? 

Dell', riccoli figli il do'Drofo 
Stato fi riarge U madre merendo. 
Ter quegli, ch'elTa lafcia , lagrimofo 
Ne'fraulli .e rei Ó> non lo comprendo, 
'•Amia in convertir delmofo , 
rkon, paf*6 le netti, il di dormendo, 
Da' figli casibiimen'.o non fi fente, 
Saunr.o quali furo erta «Lente. 
1 06 

Di rne i fervi, ch'clTa «' ha condotto • 
A! fuo fin co' difotdlni, immette 
Di natura le Uggì, ed introdotto 
li confonder* alterne e giorno , » rotte 
Anc'e per lor Ùgauén egli era un trotto 
Che conducili a firfi crepe rotte s 
A cVi in tal cafa convenne amnv-larii , 
A chi per con mcrir da effa levar*. 

N 4 DKe 
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G«w6z,cne f ua , c h' or ha . 

t r \V 1 «'»», e'i brio, credo fi 
rerd^a grandemente avra dell!t0 ""^ 
*h 1 non , al f; lte dire con qual fla 

Che la lor compagni», s ' e !la 

Cu mmorau , predo fi Cciogli ev a . »■ 

Oi/Tbr., che i fpirti aveva genfro( j 
Cu.t uttl noa po£eano ac f « 

Che int.-odur cominciava i SiU0ch ' 
Ne' quali un eala-tuom P Ì nt//J 

G'à mo>e commciavano . tediar? 

Proponendone i» g ra ,ia anche 

Perchè conunua un mar di.fpcfa*^ 

Quell'ufo molti non 'r^tean fo/Trirc 
Da le, s ) profetato , e prediletto, 
D. tener per gramezza il noa dormir . 

S « M ' anddr P^a dell'alba a E ' 
D.cean per no „ crep3r ^ fi 

n* T Ve c0 , n Uf0 «Odetto, 
Che ben d , R ^ ^ , 

U«.t.u da bcftk , e non di gtfto 

Sino che vi/Iè f I ef - altsrj3 
Per generosa per fpiri e bf ; 

ci„fn r M Je ft f av '^""^o' Sparla 
Con total cambiamento or che morie- 
Ma quel, ci' importa, f e voglia*.*^ 

èa, U b:, 8 rere COr V° f -T aJoke A oK 
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i, maJ re f' Criftina allor rivolta 
fiilì fiplii , e nipote : ecco mia floria v 
g nt ra dicendo, cha di chi 1" afcclta 
Giova »cn efea mai dalLr memoria. 
j,a vita fola al ìl(To , e fpaffo volta 
jjeiumetia in via di moaJo è meritoria, 
p'un viver tal la verità sì vale 
Che. i fletti profittar oc dicon male- 
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CANTO f -V D E C ; jk j 
A RGO MENTO. 
// Conte Giorgi* con lutto il furore 
La prefa A Imi (fa a tendkar r' affi-etr f 
T bencbì i Spalatili con valore 
S' oppon^an , vin ce , e prende afpra lendett, 
Baiamente rimofra al iinciiere y * 
Che mal vittoria fen\a frì tto allena. 
Va pi ferva di lui , che a Cliffa 
"Truitien Se Dame , con noiel.'e aratiti. ' 
I 

D^.L Conte Giorg : o per AlmifTa prefa 
ien G può dir, che t'unnno gli altari, 
Gli (Loie una Forbita, che dttefa 
Dalli natura era il terror de' miri. 
Ma rotta U maniera più gli pefa 
Da lui trovata ad impinguar gli erari 
Coi fpoglio d' innocenti derubati: 
Ma i l'crjpoli di quello Aea gettati. 
z 

In ClirTa ei flava allcr fu le vicende 
Del fratello Uladin con anlìa cura , 
Quando la prima vore ivi s' intende 
Ch'efpon des'i Alleati la bravura, 
la no -Ma ti deride, ami riprende: 
Chi teme, Almi.Tt imrencribi! ^>iura : 
Q.ando i nemici un Almiflan non frani, 
O fopra l'acca il diavol nca gli reni. 

Crii» 
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f.\Ai ■ ci?) non la tìi , non è porti bile 
penetrar tal tortuofa foce : 
j: nell' orinazione è irremovibile 
Quanto del cafo ertela è più la voce- 
jli prova allor la veriià tenibile , 
£ ben s' accerta di ciò duole r e nuoce- 
rle pone, di CliiTa allor ohe arriva, 
pai prefo. nido, turba fuggitiva .. 
« 

5n:oI difpsrato di donne , e tignili 
Jntencie preferitalo alla Fortezza' 
Con pianto, ed atti per fpavento pazzi,. 
Ricovrro imploranda, e- tictirezta . 
li Conti da que' flèbili fchiamazzi- 
C. omprer.déndo del cafo la- certezza ,. 
E al dubitar mancando ogni ragione, 
Puttana bu....t via y dice in òchiavone... 
5 : 

D Conte Giorgio attonito» reflando 
OJe da que' fuggiaschi il cafo cccorfo > 
Dal rtupore r al furor* indi palpando: 
Arranca. » baffi , e arrabbia cerne un orfo- 
EJ all' interna bile rilaf.iando- 
Senza ritegno , o fren libtro il corfo , 
Ftnfa , e parla in peggiorraodo ,cb' al mondo 
5' oda in un rnentteatto, e. furibondo. 
6 

Vuole, che prenda ognun palofcio-, e giacor. 
E di tele recife ha monti in bocca : 
Vuol arder, trucidar da ver Morlàcco 
Rei, innocenti, ed a chi tocca, rocca— 
Di ccr.ta mille armati con l'attacco? 
Di Al=nifTa vuol ricuperar \* rocca-. > . 
Quali lolìer canneti, o vergile tenere-,,, 
ternaria» ciuà ridurre in etnttc. 

Pwi 
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Poi battendo la man s'impegna, e fi<r 
In un id« ben llravagame, e g irb * 
Sin che non lia ricuperata Alniiffi 
Di non volerli radere la barba : ' 
E per la Uefa legge a fe prefiflà 
Fia reo , chi 1) prcfente mai fi sbarb 
E il curiofo £• a qual Torto di p er j- 3 : 
Arriva la fevera intimazione. ° e 
8 

Il Maggiordomo, l'unico /"oggetto 
Alla legge prefcnte aravi a forte : 
Tacite erano al Conte a dirimpetto 
Aurora la nipote, e la conforte: 
E in un cantone dando in trifto afr», 
La vecchia Maggiordonna delia Cortf. 
Giorgio con guardo intanato, e tefo 
Parteggiando, le ditte: Avete'intefo? 
9 

LIena aflor gli dice i travedete 

Conforte per trafporto d' ira , e duolo 
La legge , cui loggetti or ci volete 
Non è foggetto ad efeguir, ch'un'folo- 
Ei nulla bada, e fegue l'ir^iete ' 
Sue fmanie in parteggiar quali di volo- 
a-oi folo allora accortoli del f.illo 
Grida, fu preflo, Aurora, armi, e cavallo. 

Tu taci» i giorni fon quando i nterdetto 
Che cavalcar , ed agitar ti poffa? ' 
E dell' impedimento parla fchietto 
Sicché alla putta vien la faccia rolli. 
Per non udir' altro peggior concetto' 
Da un'uom eh' è fuor di fe, tacita raoff» 
li rendi di là dove a calmare il Cor.te 
Dal Maggiordora fi chiama Bijnaoàtt, 

Bea 
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m. c bi»Ti»K> ei s' accorfe a dnra imprcfa , 
Pp, r quanto di ragione ufo hctffe : 
iwlava at * un, da cui non era intcfa 
.i[ra vóce che d' ira , e d'interefTe. 
Quando al ciel piacque ,che la bile acce/* 
jj te ardente nel Conte prcmovefle , 
gl'acqua con la bibita abbondante 
• f e rciò fpenfe I umor caldo , e fumante, 
i x 

.jiprcCb, ed eflinto umor bilio/b 
jimife quel furente arimo in calma , 
j i notturni filenzi , ed il r ir ofo 
pieron refpiro all'agitata fa Ima : 
Scorgendo indi difpofti ad un feriefo 
l pelato cenliglio i fenfi, e l'alma » 
«erta del nuovo fol la chiara luce> 
gijauiontc al cugino fi conduce. 

franto indecente a tal Signor riflette 
[In qua fi drtperato empito vano, 
J| riprendere AlmifTa, e le vendette 
Contro i nemici fi:oi gii tiene in uuao. 
Però cuefte convien fieno dirette 
Con mente, e dignitade da Sovrano: 
Hi con monta efterior di sdegno imiti 
DA Montenero i vili, e fieri riti. 

Gli ducie Ahaiffa ? racqturtarla tenti t 
Ma diriga l' imprefa penfier faggio. 
Nò ftonfigliato ardir colà s'avventi 
Col come incompetente di coraggio. 
Impeto fai uon fia che Io cimenti 
A vendicar la perdita, e l'oltraggio: 
Prudenza militar non abbia in'fpreizo 
Chi ne vuol riportar dell'opra il pnenc 

Ri- 
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R:foliono in ficuro indi riporre 
Sul mar difperfi gli AJrailTani | cgn j 
Vtloci barche mi n.langli a raccof* 
Onda aNarent; la !or via (igni. 
Tei cau'0 t(V!orj:ore in ufo p orr .. 
S'afFreitan rollo, che noti, e dife»^ 
D' AlmilTa il nuovo militare flato 
In cui la ti*oi il popolo alleato.* 

II predio rilevi, e 1' armamento, 
Di bravo efplorator qual'è il coftun,. 
E noti con qua! modo , e avvedine' 
1/ ingrefTo cuflodifca!] del fiume.* 
Ad uom.che iniia giudi; io ad un tile„. 
Intraprendente, e rieri legger bar| uae 
Avea di militare architettura , 
Cominella, vien quella gilofa cura. 
17 

Ma Baiamonte altro pender propone, 
E vuol, che ferio elame vi fi predi; 
Dicendo, quanto a Te vr !cr r?g°o ne 
Che per un poco AlmifTa i; 
Giovr, e (Ta neceflario ha opinione 
Diàfani pria degli Allea - i infoili: 
Se a quelli ei giunga a por lui cello if py e 
A lui feni' ai.ro in-.mgno Aimifia r:ea- 

La fcellerata lega ad rgni coflo 

Batter, troncar pun^o importante fia- 
In cui genti d' un'animo deporto 
AH' avverlion , che mai tu lor gli uru 
Ter rovinar i Conti or han deporlo 
La loro naturale antipatia. 
Che Almifìà va!, quando coforo ei trovt 
Atti a dargli ogni di mole (he nuove* 

Se 
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l4C no con fatti dopo i fenfi efpreffi 

; rro tieitor, benetattqr offl-fo, 
?L<\o, che pria «da ad ardir effi 
? l'Illiriche fp.agg'e U foco accefcr. 
.0 Affici» ciò crede , quando un d effi 
K dawer deM» vendetta- il pelo, _ 
* n ue > tra lor non buoni amici, efcaltn. 
bcaft d ' uno avran E iudiirio § ll » ltn - 

„ tt 1 largo fi fa , et* al fuo dovere 
1 . n il Littoral cr contumace, 
LV ,| Conte cugi» del fuo potere _ 
5y imporgli fogge*™ <iual P ;ù gli piace- 
All'evento conforme il fuo volere 
tLmonte penfa»do fen compiace : 
Poiché '*> m0te V " Ut0 parlando,. 
£ t i di cenfeguir Cafa di bando - 

«offe dia perii con l r a ppa renia- 
te! Baiamente i fcnfl fuci coprire, 
rprotefta al cugino ia fua cofcienr* 
L F n pretenda affici* al fol fuo dire . 
f) e ' fai Minia ri di maggior prudeni* 

Arii P"? 3 il P 3 '" ,e S ba l * nllre; 
L d'' intendere ometta anche lontano 
Quel giudichi fui cafo il fratel Bano ► 
r zi 
«7n da ben ! cogniiion par che non ablw 
Di quel che afeofo bolle in quel enfine 
k quanta ne' Conti muova rabb.a 
La liberta delle città manne » 
Con rmel detto irritar vuole una fcabbia 
11 di cui pinicor non ba mai. fine» 
E f. ei e in quella forte di F^'' el . 1 
D'uopo Giorgio non ha. di cotl^Ij^' • 
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Ma in quefto cafo egli era combattili 
TV.: priur ad :l p.-f.e-itu : gli c ) ( .i 
Delle preds d' AlraiiTa util perduto ' 
Che più pingue 1' erario « lui renj ej 
Nel rifarcire il grave danno avm ' 
Non così brere dilazicn teraca : 
Dall' altra parte ogni città marina 
Gli era al cuorc,ed agli occhi acuta fp Dj 

Tutto ad un colpo, fe posfibil forte, 
Giorgio vorrebbe j ma per gir tant'i|, 
Non vale il velli, ave gli manca il w 
Vada convien di parto , e non di 
Ma contro Almifla a differir le ntofTs 
Convtengli, nè fognare attacco, o afl"j| t0 
Quando 1' efplcrator da que* contorni 1 
Torna con pieni avvili in pochi 

La maritima entrata mal ficura 
Da Venete galere, e galeotte 
Narra guardarli il dì, nè s'avventuri 
Che alcun patii tra l'ombre ^ella nott . 
Le colubrine porte ùi le mura 
Anche in Iontan minaccian brutte botte, 
Rifponde il Conte : vi fi aggiunge quello: 
Che i Veneziani ancor rompannu 

Ode di più , che fu la riva oppofla 
Di terra con lavor s'erge u-i fortino, 
Sovra di cui l'artiglieria difpofla 
Al fuo piè non ammette alcun vicino. 
In flato tale la ditela porta 
Ad ogni flotta ancor chiude il cammino i 
Nè vi farà chi la fua forte giuochi 
Tenendo il parto in mezzo di due fuochi. 

Dì 
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el prcfidio il numero, U contegno 
T fatto efplorator gli riferifce , 
''•fedele veridico difegno 
I fonet/* lo flato efibifce. 
^ ni tarperò lo fpinofo impegno 
P* '"fi, kl Conte Giorgio, e l'attcrnfce: 
»< n ; nr r C r non mancare al fuo devere 
ti de' fuoi Capitani anco il parer». 
P *8 
K ,ran bravi , ma in aperto campo 
t«&MO confi flea del lor valore, 
V* facendo di lor fciabla il lampo, 
]\ù menando Tartartrum man : 
E s'arreftavan per difagio ,0 inciampo 
Kl corfeggitr tutte del giorno l'ore, 
n.ndo a loro Mcrlacchi efaapi pronti 
» far da capre a rampicar fu 1 monti. 
19 

Ut' era nelf I|BA unico tema 

5> «ofeffor dell'arte militare: 
Le quei Duci con franchewa euW 
n-ogni guerriera a*ion volean parlare. 
Decidevano fenia alcuna tema 
6 l modo di difendere, e attediare, 
Q„ an do niuna in lor fapcaf, uapreft 
£ materia d' a (Tedio, e di difef». 

Mi riù 1* « rita fal£ava a * h occ !l. li , 
Che con attacco andar d' Altrui fotte 
Era un pefifare , e cooGgliar da fciocchi, 
Per di là ritornar col capo rotto. 
Anii s' avverte , che non s' infinocchi ,1*3) 
In ftratagemmi il Conte •■ quel prodotto 
Rapporto alla confulta indica in vano 
Stlo ternari! là colpo di mano. 

Dun- 
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Dunque è comun parer; che i! f j .... 
Delia vendetta facile fi renda ft * f 

t dell' infeflo r.-tidevous'là ù a \f 
Spalato con «ioltr previ 1' cmsoda 
I-inchè gi:veec!no al fi.ol pieghi p ent ' 
E le fupplici jn.xni all' aria f!e;:da ' 
Pietà chiedendo e fin eh» al c ie! P - 
Ahnifla in tanto 'i-yS:(\ra: in />«< f< ** 

i-a ma tóma è già prefa : h remneft» 
Sul territorio Spalaiin gii piomba; 
Chi può lal.arfi fugga, "chi .s'arrci}» 
ù. Vrj nt -'.F°r ri cet ci rc?o, e tomba. 
Dell' armi il moto allor li vnanifefl a ' 
Cogli ui'ati legnali i della tromba 
E tamburo «•.cl<uv n fuoni non fiacchi 
Intimano a rubar i fuori Morlacchi. 

T 33 

-La predatrice tuTta fuggi tk-a 

Dalli ritiri di Narenta , e Stagno 
A' comandi del Conte predo ^riva 
h terra a procacciarli altro guadagno- 
Chi dille bocche l'Illirica riva 
Scorrea,pi:r viene in Debraia, e IVzagro, 
Spalato molti ave* nemici grandi 
Per non peier fofTrir lor contrabbandi. 
34 

Ctan gente lia il Conte pi«na di valore 
Ma di guerriere regole imperita: ' 
In altra poca ha corpo affai migliore 
Ne' tempi andati in Ungheria fpedita 
In tante azioni del civil bollore 
Rffa difciplinata , ed agguerrita . 
Evvi il figlio Uladino, c tutta trio 
La Contesfina fegue armata il zio. 

Pron- 
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il dì dell* marchia s'è allertiti 
'} fuo cavallo maertofa , ed erta, 
j,j u Ci cakabra.ca d or guernita 
J?p oiallo ftivaletto, e gonna aperta. 
?-d gi»cerma ftretta a T fianchi addita 
[Interior par-.e del burtin feoperta 
\ | berrettone il crin celato r.-nde , 
~ e in un l'acchetto dalle fpalle pende. 

1 i' Viste alla teda c!i una fchiera 
K. ,jo montando , alla di lui venuta 
«eoi* fr°P r >rfi in rnilitar maniera 
^1 moto della fciabla il zio faluta. 
p e -x>flo avrebbe I" aria Aia federa 
(jUv-omin , fe l'avelli allor veduta, 
£ la z.ia lei mirando con iattanza 
y irrita ancor per tanta non curanaa. 
37 

g fuccedea che in oblivione affatto 
L'sraor del putto Aurora porto averte: 
^ nl i accadea.chenol penfando a un tratto 
\a nera rimembranza in lei moverti, 
pi Baiamonte in camera il ritratto 
Vidd^ del putto, e acciò Jion l'intenderti 

! Servo Italian , nel ravvifar L' imago 
Proferì : Ab Sane furie , [acct Dra^o. 
* X 

\0 infelice Spilatino fuolo 

1 La Bribinefe -marchia allor s'addrizza 
Rinforzata di truppe quali a volo 

I Speditevi da' Centi di Fogliti* : 
Ma i Spalatini, -ch'il predante, e falò 
Dtl'a comun falvczza irapjpno attizza , 
Non voglion, che ad attenderle fi rti» 
Ma (e gli tronchi ad «variar la v'w . 
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Gli vanno incontro, e mentre ilCont* 
Ni fona, o fpirto in Ior,che ta n - ** 
A fronte un grand'eferdto fi vej e **' 
Da cui fi fcorge prcfentar battagli . 
A trattenere il furibondo piede 
Di turba, che a grand'irnpeto fi f ca , 
Unico lcopre al mar riparo , e fcherrr 
Il far fuoco continuo a piede fermo 
40 

I Veterani m lunghe file Refi 

Contro il lor riabilito ordine ferva 
Ognuna d'eflè i giufti tempi prefi * 
Fa fuoco, e mette poi ginocchio a terra 
Con moti in ordinata azione apprefi 
Succede l'altra, e i colpi fuoi diflerr» 
Si replica, e raffembra batter d'*cchio 
Tirar, ricaricar, piegar ginocchio. 
41 

Oue' nemici di eorfo ad aiiuffa-fi 
Avvezzi, come Niccolo! ti ai Ponte, 
Dalle palle di piombo fulminarfi /. 
Sentono, e vedon de' lor morti un mot 
Penfano per llupor fe polla darli 
Fatta lega tra il diavolo , ed il Corte 
Poiché .quella tempefta fenxa fallo 
Noo ha per ere il minimo intervallo. 

I Spalatini in ordin mal difpodo 
Scaricano pur effi il lor fucile: 
Colpifcon Bribinefi 5 ma dal pollo 
Non fi ritraggon, nè feoncertan file. 
Ma fon confusi provando a lor coflo 
Di fiera pugna un tutto nuovo ftile. 
Tal confufione rilevata appieno 
I Bribij,eli avanzano terreno. 

Toi- 
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Lj<hè l'oflil fcOBcerto fi conferma 
Cava tutta ad un fritto Uladin franco 
j_4 fu» cavalleria , che tenea ferma 
Della battaglia all'uno, eall'aliro fiaqco. 
/Vddoflb a gente nel coraggio inferma 
Un corro caccia nulla tocco, • fianco, 
£ fu i nemici facendo man bafla , 
Con l'impeto maggior pafla , e ripafla. 
44 

gì' impetuofi Morlacchi , che per ore 
Frtrueano a forza trattenuti in ftroppa, 
Ed urlavano, eh.' era al gran valore 
Pèlla nailon quell'ozio ingiuria troppa, 
Gettar fi a tutto precipizio fuore, 
Che nulla il corfo Ior rattiene , o intoppa, 
£d allor della pugna ordin fi varia 
Tra tede a terra, e braccia tronche all'aria. 
45 

Titta de' Spalatini la milizia 
J5' dirtipata a fuga fol rivolta , 
Perchè unica di gentt collettizia 
Di campana a martello al fuon raccolta.* 
Cerne nel militar chi non s'inizia, 
E il fuoco dèe provar la prima volta 
Non è ben faldo , avvien tal caufa porte 
A quel cimento una funefla forte . 
46 

L» Contellina incalza i fuggitivi , 
Scorrendo di carriera il vaflo piano : 
Di quelli incentra pochi lafcia vivi 
La valorofa femminile mano : 
Per giovenil trafporto avviene arrivi , 
Sei.z' accorger?; , in fito un pò lontano, 
Dove de' fuoi niun s' attrovava a lato 
Fuori ,ch' un fuo ùrgente , ed un foldato. 
II. O Quat- 
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Quattro, O cinque poltroni, che in r.„ 
Da qualche tempo a'eran app,»,. ' 
Dietro agli avanti d un raduto' m 
Eli fta.ano cheti, e ino/fervati 
Vedendo um tempo a icario „,,' 
Li fchioppt pria da lor non mai , 0c . 
Gli ammanano i compagni, ,d' ; rte L * 
Non d-ndo uq fiato, balzano al qu»1 
4* 

Benché con la paiola uno n' ammali 
Senza punto fm rrirfi la donzella 
Altro di loro con vili ftrapazzi ' 
Le parla in fìrafcinarla fuor di f c || a . 
Tu che foglietti ftar nel campo, a' M 
Tuoi campioni per far la puttanella 
Vien qui, vedrotti dimani mattina ' 
Su la piazza di Spalato in berlina. 

Un Cavalier, che tale diftinguea 

Iq petto di San Marco l'aurea Croce 
Pattando sì vicino , eh' intendea ' 
L,'efpreflion di quell'indegna voce 
Cel nobile ballon , che in mano avea 
Colui percuote, e dice in tuon feroce: 
Guarda come tu parli lingua infame 
Rilpettanfi nemiche anche le Dame ' 
5° 

Allora quel briccon , che fente in vero 
Tra capo, e collo dolerli un po' troppe 
Lafcia la putta, e contro il Cavalitro 
-Alza furiofo il calcio dello fchioppo. 
Si frappongono gli altri: ella al defhiero 
Dà delli fproni, ed a tutto galoppo 
Entra tra' fuoi , che già fi vede in fàccia 
Accori! a feguitar la di lei traccia . 

Que- 
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►» (Wf!-i <"g» i e si bella da coloro 

perduta preda mrovi sdegni accende, 

», E benché fefTe del partito foro 

Contro quel Cavalier ciaieun la prende: 
pocgon mano alli Rocchi, e più dunfor# 
Cercan fargli nél corpo: ei fi difende: 

H» Ma rieJe Auròra, e la queftion divide, 

lo. poiché l'indegno . che infultolla , uccide. 

P» que' f"oldati,cne le fon d'appretto, 
E l'audace attentato areano intefò, 
Vien ciafeun de' bricconi a morte metto 
£ (e quartier dimanda non gliè refo. 
•ti pi quel nobile pur leg/ia | flefTo , 
Ma grida Aurora : nò , rimanga illefo. 
Pi si giufla mercè degno fi rende 
Chi di Dama nemica onor difende. 

Cfiieflone il nome , al fuo Tenente dice : 
Se gli dian guardie, i di lui campf,e tetti 
L'infoiente vittoria, e l'ira ultrice 
Vuò, che nel comun facco ancor rifpttti. 
Poi volta a lui foggiung; : quanta lice 
Fra l'armi cortesia da voi s'afpetti, 
Se e' incontriam , f« pace il cicl conceda, 
Fite,che in Xnin ,0 in ClifTa io vi riveda. 
54 

I Fra l'illuftri famiglie Spa'arine 
» QuefH vantava pregio più diftinro: 
Bel volto avea , maniere peregrine, 
Ed appena toccala il Infero quinto. 
I Ne' minacciati da-ni a cuci confine 
Pe' propri beni i,ì'z difcfa accinto, 
Sfuol trailo aiea di paefani ardilo 
, M.» pegé'O degli altri riufci;o. 

O * Egli 
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Egli la inchina : ella graziofo tjjj,, 
Dandogli fe ne va. Che al tuo 
Io venga? dice il giovine. Vegg'jJ^ 
Ch' hai (opra me mal tue mifur e pf' r 
Quanta pace tu vuoi fiaG, per brio ' 
Non m'impaccio con gente Bribinef e - 
Perchè Dama tu fei , t' ho rifpett lt . 
Ma sò che la tua flirpe è bu..,, eb ; 

Intanto l' infelice territorio 
Soffre l'avidità di rio nemico, 
Da incendi , e rubbene fine adiutori,. 
Devallato, ed a quel di Sebenico 
Fatto uguale, in deferto , in romitori* 
CambiaG il fuol ben coltivato e apri 
Mentre vuol Giorgio, ch'il furor forp^rj 
Ad infierir contro le piante , e i fcfl: 
57 

Poiché più luogo contro cui s'imbeftie 
Cola non refta , ni ritrova poi 
Perfona alcuna, cui rechi molellie, 
A Cliffa il Conte riconduce i fuoi . 
Lo feguita altro cfercito di beftie , 
Pecore, porci, becchi, capre, e buoi: 
Di Noè pare il feguito che sbarca, 
Terminato il diluvio , e aperta l'ara 

Con sbarro general d'artiglieria 
Quella fortezza il fuo Signor riceve. 
Vien detto dAV armata compagnia 
Nuo\o Magno Alsdandro, e fe la beve: 
Bajamonte fa morirà d'allegria 
Grande aH'efìerno, ma l'interna èliew, 
Poiché al punto non va, che render gonfi 
Deve gl'immaginari faoi trionfi. 

Tra 
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fedivi conviti pur s' ingrani 
M vincitor cugino , egli fi fmagra : 
Ln li predati armenti belli , e granì, 
nu'efta vittoria per fuo conto è magra, 
pìffimulando fin , eh' il ch'urto parti 
Mentre un dì moleftato di podagra 
js'on dolorofa trova il Conte, quella 
Coglie opportunitade, e si favella. 

60 . 
- D or cugino, i voftri affari, a' quali 
Dirte voftra bontade unir i miei, 
Se f>er. condotti a confeguir' eguali 
Eventi al defiderio, io non faprei. 
pi quelle voftre glorie trionfali 
Conleguenia feoprir mi augurerei: 
Vedo prede di bovi, e di callrati, 
Ma quella importa più, non vedo (tati. 
61 

cj in far da partitami , c ferrabili 
Qui l'ordin della guerra fai co fiib , 
La perdita , e gli affronti ricevuti 
Mal compenfate in limili conquide. 
Tra il facco, e incendio con orror vedut 
Non riede Almiffa , Spalato fuffifle, 
E Seber.ico, a cui voftro fratello 
Devatlò la campagna, ancor' è quello. 

V'immaginate, che i lpr cittadini 
Dagli atroci fpettacoli atterriti, 
Vengano a quelle porte umili, e chini 
Pietà chiedendo dell' error pentiti? 
Ogni legge , che a loro imporre inch ni 
L' arbitrio voftro ad efeguir contriti? 
D'un facco vendicata la fieretia 
Vidi s voi col rapire una fortezza. 

O 3 Con 
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Con un ta] pa/rt)) fe que , c ebe 
il rjurciro col rapirvi Almilfa 
1 ipa atini uniti a* Veneziani . 
garriate ncn vediamo fotto CJirr a 
perchè han perduto un ftuolo di J;,, 
Li loro oflinxrion farà mcn fi/fa^ 
Ma/ penfate atierr.rli, ed umilia, li 
* han chi può provvederli , e fofl eQ ' tsrJ . 

Che dar penate alla radice io lodo 
Per farvi grande, e riportar va llUe -; 
Ma non in quella guifa, in fnm\ Zc^ 
i>on amminillran guerre i duci f».: 
Tutio il valor confida nulla godo 
Nel f arvl f oJ terribile a' villaggi, 
Nel fpiantar piante , rovinare i ròlchi 
E vittorie cantar forra bifolchi. ' 

Eh p fjrbrio, mentre al dertino piace ' 
Far.i «ziardi in-c trar i'pinofi, e duri 
Tentate quel, che fi.-urezz.i , e pace ' 
Da un incomodo popol vi aflìcuri. 
G ntro Spalato lancili la. face, 
E i colpi di cannon tenrin (boi muri.- 
Ma di q ;e l voi brama re, ed io pur bramo 
Ho gran timor , ch<. a tempo più non fiamo. 
66 

Da quell'ultima chi .fa ad alto fegno 
Reda il Conte forprefo , e quali ottufo 
Sentendo, che nell'alto fuo rfifegno ' 
Poco a fperarli gli venia conclulo. 
Ma non però fmariflì , dell'ingegno 
Ogni meditazion ponendo in ufo 
Ambi in pefata conferenza ftretti, 
Pofer le audio in fuperar gli obietti. 

U. 
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67 . 
rhe v.lea per mohi,in fatti v era 
•'.Lo Gordiano in^ricbil lacco, 
r lai prertalTe in queft' aiion guerriera 
? "he Veneri* agli Alleati il bracco. 
fi non ottante da' Vene., fpera 
S Conte non foffr.r S \ grave jmpa ce*. 
L,ó il nido a' corfari ora 
JJ„ paff.n crede ad ulteriori fatti. 

■.„; u Litiorale chi fi Cu, 
Cor commercio perder mai non ponnO , 
« e fa netta, e ficur» » mar la via 
pareli devan dormir placido fon no. 
Quanto a' riguardi che colà fi d» 
&j.monte a reder Signore e Donno, 
Che non porta:, pelarlo fi , 
t neppure .1 cugin ma» chiaro .1 d.iTe. 
«9 

t, quello tema la concita gira , 
$U Ed argomento è fol , d. cui « parli. 
Se ne' Veneti nota è la grand'. ra 
Per il corfo Almiflan , conv.en placarli. 
Con più di ««dio a' modi poi raggira 
Dalle Città marine atti a fiaccarli, 
E preparando van cabale , ed arti 
Per fparger diffiderà tra le parti. 
7° 

Ad imprefe non atta la (ragione 
Del vicin verno alli maneggi vale . 
Contro Spalato intanto f. durone 
Dal Conte attacco ad apportar formale. 
Di difefa , ed attedio foggeaione 
Non han,fe V » efperiem. in tutti eguale. 
Ed efperte affiitenie a lor mancate 
Orbi faran, che fan le baftonate. - 
4 U 
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Il Catala* Calmano a'fo,,, d> 
Da Bnbinefi a' Veneti rapite 
Uom d, valor ma con „iu„ decoro 
Già dal ferv Igl0 lo:' era fuggito 
-Dopo di lui le difercpanze loro 
Scelta obliaro di guerrier perito 
Per calo di risparmio, e perchè i mpreff 
D« bene il Militar faper tutto esC. 
7Z 

Di Bofn3 riferifeono le nuove 

©al frate! ricevute, che il R Carla 
Certo ver quella parte il P affo muove 
E vico ( ciò non vorrebbe ) a virarlo 
Uladin grandi macchie premuove 

Per attenerlo ? ° pU1 ' pCr '""«tarlo 
XJi fagaci enaiflarj cen lavoro, ' 

E molto più con profuilane d''or . 

Di faufti eventi Giorgio fi Infinga, 
Non però Bajamonte fe n'accheta 
Tur l'enfi eguali gli convian che finga 
Parlar contrario convenienza vista. ' 
Per quanto mai folle delio lo fpinga 
D'alti difegni a vaghiggiar la meta, 
Di fpeme al fempre più languido raggio 
Del genero rammenta ora il prefaggio. 

La brumale flagione indi arrivando 
Gli ozi impofe all'Illirico paefei 

A tr°T Camp ° chi fe « ui Pugnando 
A cala di tornar licenza chiefe. 

Ed in tutta quiete in CliiTa Itando 

^on Giorgio la famiglia Bribinefe, 

In pace la Contefia Elena puote 

Woderfi B amatiflima nipote . 

Allor • 
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.|i r che 1* donzella vincitrice 
A Tornò dal campo l'accolfe giuliva: 
pel mondo fi dicea la più felice, 
jvlentre tanto valore in lei (copriva . 
jtf a pria di tutto in abbracciarla , dice 
Alla nipote , che con duol {offriva i 
Veder la bruna pania i« volto ad efla 
pai fole in campo cavalcando imprcffa. 

y j0 l , che col fuc.ro di lùnon fpremuto 
Levi le macchie all'adombrato volto, 
f in a tanto , che più non fia veduto 
Brun cafual, ch'il bello non ha tolto. 
Vuol , che più giorni fia da lei tenuto 
Entro il nero facchetto il crin raccolto 
Col berrettone in polvemi anelli 
Sin' all' orecchio comporli i capelli. 
77 

p u r con tanta bellezza, e tanta grazia , 
E sì gran faegue , efla non ha fortuna. 
La efalta ogni Signor della Dalmazia , 
Ma ingerenza con lei non vuol nettuni. 
Vien dal padre Uladin quella difgraz^a 
Là fpacciato per uom di fede niuna, 
Capace , ambizion Ce lo conuglia , 
Sin di co...eviar genero, e figli* . 
73 

Intanto dando Bajamonte unito 
Agli altri in Clifsa , ivi per avventura 
Pi un fuo Caffiero il dì fatai fuggilo 
Viuta accoglie, che mai fi figura. 
Gli fu tra gli altri fervi il più gradito : 
Pietro di nome, perchè di ftatura 
Piccini era, ed allora giovinetto, 
V* tutti in cafa diceafi Pipette. 

O 5 Ave- 
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Aveva in pi ccio l corpo 7 ingeg 00 a 
in becca granoGiEma facezia i ' 

Nel di lui dir, anch» fcher ia a„V j 
Non amuietteafi i n ripidezza , c : S : "o 
^>tan catalogo i« mente avea tenuto ' 
Delh pettegolezzi di Venezia, 
Tali grazie nel dir' insinuava, 
Che guflcfe rifate ognor cavava. 

Terminato di Zara il reggimento 
Dove il Conte feru, prefe penfiero 
Per proprio genio, e per divertimento 
LU rivedere il Tuo parfron primiero. 
— amavano li fervi ; fentimeato 
Perchè orientando di gran Cavaliero 
Ben h trattava col penderò afiuto 
Degli applaufi del popolo minuto. 

Giunto a lui: Ben potete perdonare , 
Signor, diffe Pipetto, quel coniglio, 
Che in quell'orrido giorno ad evitare 
M'induffe della forca il rio perigli». : 
Sa Dio, fe il core mi fentii (tracciare 
11 vortro abbandonando unico figlio: 
Ma fu brutto faper, che i là trovati 
EfTer tutti dovrebbero impiccati. 

8l 

Così dice piangendo, con pietofa 

Voce, perdon chiedendo. In dì fatale 
Bajamonte rifponde , ogni mia cofa ' 
Fu voler del deflin , ch'aodafTe male. 
Chi alla fuga fi die precipitofa 
Compatito : la vita troppo vale. 
Se il vecchio camericr meco è rertato 
Ciò fu, perchè quel giorno era ammalato. 

Pi- 
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tt0 a Bajamonte gioia raoHra 
' ,! DicoU fano, * falv0 rinvenirlo. 
Polcia, del famolin delim vortra 
rhe n' è , ripigli!, P°"° riverirlo? 

Tenere*»*, e fp'iacere Dell'udirlo- 

& voi lontano? e qui rinnova .1 punto. 

«4 

fe l! pasti chiedo : del ciel dono 
k Fu, rifponde Pipette , che trovai 
rane in Ventala ognor, ma non si buono 
Qual ftando in polirà cafa Io mangiai. 
Oh cafa ! mai dimentico ne fono , 
V.1 giuro, da qu«l di , che 
Non abbrevio cammino ancorché tallo, 
E per Sanf Agoftin mai più non palio . 
«5 

là tutt'or mi ricordo, che s'ufava 
Trattar la ferv'uù con modi umani, 
Nella fatica a noi mai fi vietava _ 
Mangiar, dormir all'ufo de' Cnftian. : 
Ogni notte , o vegliando non C «ava , 
O corcati fui banchi , come i cani , 
Dalla vigilia poi nel giorno pelli 
Con improperi alh non fvelti , e letti. 
86 

Da che v' han tolto a noi li cafi rei , 
Fallati pochi di, farmi ho fentua 
Prorotta di ferur dove credei 
Dover toccar il cielo con le dita. 
Ma quanto mai, Signor , da' penGer miti 
Contraria ne trovai la nufcita . 
Ed allora imparai non efTer fcherzo 
A' gran ractonti il batter più d un ten.. 
° 6 i^nie- 
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Chiede il Tiepol d'un fuo gran c .nCi 
Di cui mai più novella aveva i nt 7f t( > 
E n'ha in rifpofta : egli milèra m °' 
Mori Arcuato, indi alle forche « °' e . 
Il Cappellane poi benché innocente * 
Per il troppo parlar prigion f u „ r Jt . 
t i imprudenza il tralTe a tal p arti , ' 
<-ne lei con un prò mine ei fu r pe< j iCo 
£ 8 

Poi il ftaffier gli narra, che il fattore 
*"ggi quel giorno fpsv e mato ai Fr ir 
in fottocalze foiolte per terrore 
Cbumando quanti Santi h,n quegli 
La 11 f e Frate, ed or Procuratore 
L»i quel Convento maneggia gli affari , 
Bravo nell economiche faccende , 
il latin poi mal legge , e men« intende. 
89 

Dilla vecchia gii donna di goverro 
Narra , che da fuo genero fuggiafea 
Loria tmmtfatt per fpavento interno 
•JJi convullion fotTrì nera burrafea : 
Infermoffi , e morì prima del verno • 
J oco or falvò, che in fretta mife in tafea 
L m qutf dì al confino indi fvanìo 
Quanta in anni adunò grazia di Dio. 
90 



Bajamonte ripofo acciò pigliaiTe 

Licenziollo, ma grate usò maniere, 

T Te* c !' e , 11 verno a,men «»"*<& 
LA fi voleffe il fervo trattenere- 

Non fi può dir come P a(Tar guflafTe 

Con lui qualch'ora in lunghe oziole fere, 

Più cofe rivangando i benché quefte 

Non foiTero per lui, che ingrate, e merte. 

In 
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, B una fera poi per neve, e vento 
Orrida, qua! Io porta il inontan loco, 
Mentre il Conte prendeafi alleviamento ' 
fa[ tedio dando di picchetto al gioco, 
Vedendo fenz' alcun divertimento 
gjjamonte le Dame oxiefe al foco, 
pipetto fa venir , poiché s' accerta 
Ch ì' ci con fua bizzarria ben le diverta. 
9* 

j : rora lo ricerca fe partito 
pai zio fervi Nobili Veneziani? 
Ed in rifpofta n' hi, che egli ha fervir» 
Un nobil uom chiamato Andrea Zancani 
pi bella, e gentil giovane marito, 
Ma fcrupolofa , che a tener lontani 
Li fcandoli , fevcra oltre il devere 
Ha cura delle proprie cameriere. 

t • - n à i I 

guai fe parlan con uomini , e co' fervi , 

Pa quella cafa fon cacciate toflo: 

Se un guardo ancor' accidental s' offervì 

I rie ha, chi noi trattenne amaro coda: 

E perchè la mcdeitia fi confervi, 

Dal commercio comun molto difeofto 

Le tiene in bogo , all' occhio ove diletti 

Soli fi fan dell'altre cafe i tetti. 

, 94 . . 

Scendono dall'interna alta fcaletta 
A fuon di campanella fol chiamate : 
Cibo ricevon dentro ruota ftretta 
Con porte a chiave, fineftre inchiodate: 
Guai quando il Cavalier' amante afpetu , 
Mentre giunge, ove egli è, fienfi trovate. 
Aurora qui il rampogna , e in brufea cera. 
Dice . Amante ha beltà cosi fevera? 

Eh 
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95 

Eh Signori , colui foggiunge , errai 
Quando diti] un amante, dir potrei 
Che ognor frequenti accanto le notai 
Tra morti, e fpanti quattro, cinau e 
Replica allor la putta i or nulla nuj' 
Ti crederò , fe poco ti credei : 
Goffo , fe tanti fon come tu dici , 
Della cafa faran parenti, e amici. 
96 

Quella Dama, ei rifponde, vuol fi creda 

Non la circondino amorofi inciampi.- 
Ma da lei fe un all'altre ulata creda 
Diftiniion , efee che Umbra avvampi , 
Fa parti lunghi in fala , e par fi veda 
Uno che fia pcrticator de' campi : 
£ battuta la luna oltre il coftume 
Sen và , ne torzo chiama, o cerca lume. 
97 

Vuota vedefi dar la di lui fedia 

Per poche fere , e '1 fcherio qui non tace. 
Ma Gentildonna amica vi rimedia , 
E tronca il corfo ali ira contumace, 
Di noi fervi fra gli altri con commedia 
L.o riconduce, indi fi fa la pace > 
Ha la jadrona grand' amor per uno, 
Ma pur non vuol de'fuoi perdere alcuno. 
9? 

Chiede la putta, che dica il marito 
Di oue' galanti alla conforre apprettò? 
Pipato le rifponde : ammu tolito 
Sen (ta , fe in altra cafa ei fa lo fletto . 
Fra coniugati del medsfmo rito 
L' un ro. curar dell'altra in ufoè metto, 
E con tacito accordo in I' opre fue 
Vivere allegramente tutti due. 
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99 

^ il vecchio padron , che non più fpera 
girrovar dalle Dame alcun favore , 
Si b^'te io chit i il dì, pofcta la fera 
pf«nde di vita più lieto tenore : 
Con quelle di mezzana ,e baffi sfera 
Code trattare , e converfar lungh'ore. 
£' zelante, ma il zel iacea n le gonne, 
Un Tanto egli è fii-chè non vede donne. 

ICO 

jiortne cameriera fpiritofa 
Tale abborrendo prigionia formile, 
Si licenziò ben preflo timorofa 
D'alcun contrarile irremediabil male 5 
E partendo ci diflfe > a) mondo afeofs 
ie viver con rigor di clauflrale 
lo devo , in quella cafa efempi buoni 
Pria veder mi convicn nelli padroni. 
101 

Q> à'ifCe con tal grazia, ere mi prefe 
Delio di fin' a cafa accompagnarla. 
Tal trovai gradimento in lei cortefe 
Che m' induffe più volte a vifitarla .- 
Col frequente vederla amor m'accefe, 
E mi riduflG al ìlato di fpofarla . 
Poiché in ogni lavoro era eccellente 
Meco viver potea comodamente. 
1 oz 

Jijamonte «( racconto allor fogghigna, 
Tu l'hai fitta, dicendo, altro che dire 
Mai maritarmi, e faccia farvi arcigna, 
Allor che in cafa mia flavi a fervire. 
Rifonde il l'irto.' non fu fi maligna 
La forte mia, lafciatemi finire.* 
Che il ciel la man mi porle , intenderete - 
Nell'atto »ppjn~.o di cadere in rete. 
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103 

Il matrimonio adunque fu conclufo : 
Diedi ptfgni di fe , perle, ed anello. 
Io tutto ne gioia, quando confuto" 
Toflo mi rende il fcmminil cervello 
Un orologio vuol la fpofa all'ufo 
Moderno lavorato , e '1 fuo fuggelfo 
Scatola , ftucchio , con avvertimento 
Che in tutto ben dorato fia l'argento 
104 

Mi duol , ma a parte li riguardi pongo 
D'una fuperflua fpefa e non mi l igao 
Foichè da' fuoi lavori mi propongo 
Dovermi rifarcir con gran guadagno. 
Ma mentre al far le nozze mi difpongo 
Trovo , che poco bene m' accompagno 
Mentre andato di mafehere una fera ' 
A cafa della fpofa, ella non v'era. 
_ I0 S 

Chiedo di lei : che in mafehera già fia 
Sento > con chi faper cura mi piglio: 
Odo con la forella , e in compagnia 
Ha il Marzaro vicin del farto il figlio. 
L'attendo alquanto: efla tutta allegria 
Ritorna a cafa , e con tranquillo ciglio 
Per quanto le moftrafli guardo bieco, 
Trattien que' due compagni a giocar feco. 
106 

Il fuffeguente dì : Cartina , dico , 

( Tal' era il di lei nome ) non t' invoglie 
Bel tempo , eh' in te vedo : io contradico 
A tal forte d' ufanza entro mie foglie. 
Efla fra nca rifpondemi : ogni amico 
Perder dovrò , fe ti divengo moglie ? 
Vuoi foffocarmi in mali ancor più Urani 
D » qu«Ui, ch'ho Sfuggiti in Ca Zancaai? 
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m Jì» quanto il può giornata lunga 
„j e l lavorare, e guadagnar t'appago: 
j^a quando poi la fera fopraggiunga , 
fieni p er certo, ch'io depongo l'ago. 
| loglio compagnia finché tu giunga > 
Vu6 giocar , poco vinco , e poco pago : 
giocan le ricche argento alla fpedit3, 
li to povera un foldo alla partita. 
108 

yndo fei occupato , o pur ritorni 
"Palle incombenze tue fvogiiato, e lartb , 
jfaò coltivarmi chi ne' lieti iorni 
Vii faccia grazia di condurmi a fpartb : 
jji vuò che all'interefse in danno torni 
n piacer, che in: uro col comparto, 
jjmpre in CoUmo le signore flanno, 
[ qualchè aotte, e alcuni di dell'anno. 
109 

ji padrona, ed altre dati intendi 
Liuti conviti, e fontt-.ofe cene: 
Che gran tavola io cerchi non attendi, 
(jè di rari liquor credente piene: 
g che lui ferva » fol non mi contendi 
Se onefto invito da lontan mi viene, 
Con gente onefta a fcorno non mi reco 
Goder la folichetta, ed il profeco. 
no 

[figliai: ma, Gattina, io nulla godo 
|)i quella merce, che da te fi fpaccia .• 
femia moglie divieni, in altro modo 
Conviene meco vivere ti piaccia. 
Dia ripiglia allor: dici fui fodo 
Tipetto? io l'affirmai con torta faccia. 
Effa, ch'era fedente a me d'apprerto, 
Con franchewa fi leva, e dice : aderto. 

Mi 
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in 

Mi rende anello, e perle, e un meri:- 

Prendi, HifTe, (e darò a me l'averti '°' 
Non larebbe mai ver ner un tefoto 
Ch in mio marito un com quii fei, pr eQ cIerE 
lo men d'un anno ancor tifica moro ' 
Se mi tieni così li fpirti oppreafi. * 
Vattene in pace: fpoià una chiettin» 
O .jualche rozza , e goffi contadina, 
ti» 

Mi fece tanta rabbia, che la gola 
Celsi di nozze, lavori, e guadagni, 
E per dirla in brevifTima parola 
L' amor di.cefe giù per li calcagni. 
Partii tranquillo, ed una cola fola 
Fa, che ancor del deftin d'erta mi lagni; 
Q f i milera fece avanzi in. 'a ni 
Sci per aver fcrvito in Ca Zancani. 

Da cafa del patron poco dittante 
Abita il fruttaro! •• fo provviGone 
Di pochi frutti > fua moglie galante 
Mi chiama , e invita a fua convcrj'aiion», 
Allora il tratto mio poco obbligante 
Con Cattina mi dnol , e V opinione 
Lalcio, ch'erta in fprepofiti Ila fola, 
Se fa converfazion la frutcarola . 
114 

Che quel parlar rendeami rtupefatto 
Se n'accorfe la donna, e niente fchiva, 
Con chi mi piace oneftamente tratto, 
Mi ditTL", edè dover, eh 'anch' io pur vivai 
Chi del bel viver mai divieto ha fatto 
Per quella fola, che d'entrata è priva? 
Confacenti a mie forze, e flato mio 
Voglio divertimenti , e amici anch'io. 
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r-iai c\b non ottante il pender pazzo 
ì p; maritarmi j femmine moiette, 
Cerne lor piace, prendanfi follazzo , 
i ine balla lem ir una di quelle. 
fruita in tanto moglie a buoo ragazzo 
Con g ran fortuna fa la conciatede, 
rj le fon fuori di melanconia 
Che non volendo, fconci un di la mia. 
i 16 

jnionte allor ditte : a»efli torto, 
(jttina ebbe ragion: che idea barona/ 
Lhe taccia a fuo mari e il fufo tono 
Janna oneda , le tratta altra perfona. 
Colui rifponde : un efemplar vi porto» 
jjona è la terra, l'acqua è cofa buona: 
}]i mifchiandole aiTa i , per brio rimango 
Con l'una, e l'altra man lorda di fango. 
"7 

p folenne rifata allor s'efclama 
Qh che beftia loriche beflia ! a piena bacca. 
Sode aiTai più la giovinetta Dama 
D'ignote ufanze da flupore tocca. 
Quello qui d'altro ciel portò la fama, 
| 0) dice, reputai favella feiocca : 
Ma li miei fer ù reftan perfuafi , 
Ora ch'intendo i nomi, i verbi, i caG. 
ni 

■ m , qual mai colà bel mondo io feerno? 
S'ò , figlia , ella rifponde, è mondo guado, 
E'un abbandono, è un fregolato efterno, 
Che onora molto poro interno cado. 
S'è per te sfortunato il ciel paterno, 
Fi la foldata pur, non tei contratto, 
Aurora mia , gii pafsami il prurito 
D'accompagnarti ad Italiau marito. 
Fine de! Canto Vnjetìtno . BA- 
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CANTO XII. ED WLTIMq 
. A RGOMENTO. 
De' Bribìnefi alfin cambia il defiìno 
E la loro gran macchina è in rovina • 
Fra ceppi in Ungheria tratto } Vl u j;„ 
Ni per miglior j'entier Giorgio cammina ' 
■ Con Baiamo/ite : fui gran pian di Kni no 
Fatto è prigion dal Conte di Celina. ' 
l.e marine Città migliora» fiato 
Col [aggottar/! al Veneto Senato. 
i 

ECCO alfine il momento, in cui s'atterri 
^uel coIoflb,che al cielo ergea la fronte 
E pur di loto ha il pie , ma a trarlo a terra 
Non viene un fattoi in , fi fpicca un moaie. 
Per farli grande allor che più s'afT.ira 
A chimici penfieri Bajamonte j 
E nell'opra il cervello, e l'or confunu, 
Crepa il fornello , e la materia sfuma, 
i 

Delle ftolte, e fuperbe menti umane 
Oh falfeidee d'alta grandezza , e Regno ! 
Ma quelle più , cui le vie rette, e piane 
Son termini rilìretti a gran difegnoS 
E dall' onefìo , e giudo le lontane 
Scelgon per guide all' ideato fegno. 
Quando quali il cammin faufto fi chiude, 
Un fuper'or poter quanto delude ! 

Il 
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il Mondo compartir, l'altrui potenra 
yoler riftretta entro mifure eguali, 
i % Divina , ed eterna onnipotenza 
(jon delega all'arbitrio de' mortali. 
Menti fuperbc dalla efperienia 
pi non penfati mai cafi fatali, 
Giunti a far fovvertir l'idee più vafte, 
jl difinganno ancor non imparafte ? 
4 

kj", pure credendo i Bribinefi 
" per brama d' alto impero deliranti, 
Tutta abolir ne' Dalmati paefi 
La 'poteftà degli Ungheri Regnanti; 
E con raggiri all'altrui fpoglio teli 
Renderfi ancor fui mare dominanti: 
Mentre altri voglion foggiogati .eopprefti, 
Han che penfare per falvar fe fteffi. 
5 

l Baiamonte , che le vafte idee 
Mantenne , or promovendo ,or fecondando, 
E qual la raaima dalle turbe Ebree 
Attefa, un flato ftavafi afpettandoi 
Compigno del cugin nell' opre ree , 
E pena uguale ancor feco portando, 
Sfogano il duci , che il core loro preme , 
Col confortarli, e maledirfi aflìeme. 
6 

' Da Uladino comincia la tempefta, 
Cui la raeffe rapi quafi raccolta. 
Scoppio Ji fiero turbine alla r re " 3 
Matura , ed immatura iu una volta . 
ti pur trova fcoperto , onde la teda 
Dalla pefarite grandine glie colta , 
E a pagare il chirurgo vien condotto 
In Ungheria col iRF° chino, e rouo. 
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Non han quelle provincie un, che fi 
A compatirlo ne' cali iafeJici, ''«U 
Poiché con fua maniera violenta 
E- mala tutti fi f e inimici: ' 
Irritata la Corte il Re fomenta 
A nulla risparmiar dell' ire ultri c ; 
Per quello, che UJadin con atto t l , 
Moftrò d'ardire, e fpreiro ultimo f c ^ n ° 

Ciò fu allor quando toltoli dall' IR r 
Niccolò il Bano, e giù da' monti f fefn 
Il Aio Re precedendo aho mmiftro 
Il parto ritrovò chmfo, e difeso: 
Ed ivi armata con penfier finift.ro 
Da fiera turba paefana attefo 
Udì intimarli in foon di voce terrò 
Alle Reali Infegne un torna in dietro 

Non y'è in ca fa del diavolo un fracaflb 
Simile al gran rumore , e alla rovina 
Che premorte Uladin col reo trapatfb 
In tutti i feudatari, a' quai confina 
Da tutti il Re fi chiama, aprirgli ,lp a ir 
Vi fue genti alla tetta ognun deflina, 
Sicché tal fatto in odio avendo ognuno 
Ne vorrebbe U/adino efTer digiuno. 

» gT n n beflia,ità ^tta poich' ebbe, 
Irefto gettato il fafTb afcofe il braccio! 
loichè ron vid<fe) oveafinir n . andrcbbe 

J^ello, a cui mal s' vfpofe orrido impaccio. 
Nuovo ricorro al rao^o ufato avrebb* 
In Corre d'uccellar d'oro col laccio, 
Né m van , molti remend» affai pafciuti 
Lor confifcarli di Bofna i tributi. 

Per- 
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.. del fatro gettar» la colpa 
j n quel popol feroce, ed ignorante, 
iHadm da <iut' tali li didolpa 

I ignaro fi afTer .Ice in un iflante. 
Niccolò il Baro «ni <•» ,or * 

pi condotta otgoglrofa, e flravagante, 
Che non curò ii fe p* P r °r' : » | ,im » 
Conoicer del paefe il gemo, il clima. 
\z 

picea , che fece pompa di terrori , 
E di fuffego pi" ch' il Re s'ti folle » 
Che fu fpavento Col quel, che i furori 
De' fieri, e roiii r©poli prcmofle. 
Che awewi a non veder tali rigori 
Gridaro, che a trattarli il paflb moffi 
Qual s' ufa co' nemici capitali, 
Quando fe intender non voler regali. 

Ch' ei far doveva a popoli ignoranti 
Preugi concepir più miti, e buoni, 
E fopra tutto da quegli abitanti 
Con grato modo ricever* i doni. 
Ma eh' uom ben hngolar forieri avanti 
Sempre avvezro a fpedire i lampi, e i tuoni 
Di vana auflerità coli' eferciiio 
Fece a Sua Mae<H di bel ferviiio. 
'4 

Che il Bano, conclude» , del Re le col» 
Ha in laberùito ineflricabil tratte, 
Qiiali fe refe fono ora fpinofe, 
Con la fua ruvidezza egli l'ha fatte. 
Altr'uomo in forra.- placide, e mduftriofe 
Trefto l'avrebbe al giudo fegn© tratte, 
Pefando quello fia porre in impegno 

II Re con gante , che portello al Regno . 
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Di que* Regi Miniflri a chi giunger» 
Gemmata fciabla di rara (l fu , tl|rj 
D' argenteo vafellame chi godeva ' 
Senz'alci:; corto il prezzo, e la fatti. 
Chi per la faufla riufeita aveva 
Di grato cuor fideiusfion fienra, 
Nè mai di tentazione impertinente 
Era oggetto il pad ron, ma il cor.fide, Ue 
16 

Dalli curiofi intanto fi notavano 
Figure anfibie affai nel Minirtero 
Che di Uladin su i fatti declinavano 
A paffb a parto dal rigor primiero. 
Qu.fti giuftificar mentre ftudiavano 
Il loro cambiamento di penfiero , 
Su la menfa ponean di zel porticcio 
Di prudenza, e politica un particelo, 
'7 

Ma più il Re Carlo tollerar non vuole 
Un male, che all' ertremo s'avvicina 
Perchè troppo da un fuddito fi duole' 
Soffrir di due provincie la rapina. 
Quindi fenza curar I' altrui parole 
Armato ver la Bofna s' incammina, 
Dove a tenerli il parto aperto pronti 
Son con lor genti li Crovati Conti . 
il 

Delta Real venuta empie la fama' 
Ogni città , ogni terra ,ed ogni circolo, 
E del reo feudatario fi declama 
Lo flato , libertà , vita in pericolo : 
In sì gran moto v' è pur chi diffama 
Nuovo de' menti udir parto ridicolo» 
E in tal proceffb fentenza emanata 1 
Sarà col ben pagar la cavalcata.- 

Molti 
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'9 

Lfol'i Signori, che di gridar forte 
Ragione avean per danni ricevuti 
Su gli affari di Bofna con la Corte , 
Penfarcn parlar fobrj , e ritenuti , 
Che il fublimato affare ad armi corte 
Finirebbe aggiuilato prevenuti : 
Poi fi porrebbe all' avvenir riparo 
Breve , della Real dimora al paro . 

Maggior prova ne vien, quando fi feorge, 
Che il Re v.ene,eUladin non fi feoinpiglia, 
Mè alcun criminalifla , allorché iuforge 
ProcefTo tale, in difenfer fi piglia.. 
Ma a' difenfcri le gran paga e ; porge 
Alti i menadi feno , c»e configga, 
Mentre non vuol , che il fuo dedico parta 
Da chi può molto più ,che fporcar carta, 
n 

Giorgio ne' cafi gravi del germano 
A far le proprie carie s' alien ifee, 
E dall'erario fuo con larga mano 
Rinforzo di danaro e lui fperhfce . 
In tal guifa del reo corfo nlmilfano 
Il mal percetto frutto digerifee , 
E di fua forte per la faccia brufea 
La farina del diabolo va in crufea. 
ri 

La Conteffa cognata una gran gara 
Di generefitì mcflrar non fihiva: 
Di pili pie'-iofe pietre, ere in I-i rara 
Faccan comparfa , di buon cuor fi priva. 
Niuna crede privazione amara , 
Di fua cafa il poter purché riviva: 
Ma duogli , che V cognato, uom prudente, 
Non rawifi de' mezzi il più ponente. 
Tom. II. P Che 
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»3 

Che diavolo ! ha una figlia, che più btll» 
Darli non può, diceva, e chi noi crede ? 
Qmì da un fecolo ad erta ugual domella 
Non nata dall' lllirio ha piena fede: 
Non (i prende penfiero , non tavella, 
Ch'elfi in tal uopo porti in Bofna il pie,}, 
E in furia la chiamò, fattoli torto 
D'un conciero,che a «fo andolle (torto. 

14 

Coni; mai ciò trafeura uom , che avveduto 
Di teda fina ha uriverlal conceno ? 
O ch'egli non è tal qual vien creduto, 
O il rio deftin gli leva I' intdlette. 
Non sì che importi a' cali fuoi , veduto 
Quel tratto sì gentil , quel vago afpetto, 
Nò quanto vaglia un volto , m.-ntre in que"o 
11 lieto, il mcfto, il fiero tuttoè bello. 

Se dovuto avefs' io prender partito , 
■ Ah' arrivo del Re fenza dimora 
Sul fuo deflriero in militar vertito 
Per primo incontroavrei fpediro Aurora. 
Verrei perder la tefla , reddito 
iie a dolce farli avefTe in men d' un'ora, 
A tei parlando , qual Cefare , ei pure 
Cader non fi lafcufTe le fcrittura . ■ 
16 

Giovane Re, che ha dal natal raccolto 
Del Francefe , e Italian l'idee più vi 
Mal impreco pur fiali , di quel voi 
Cederebbe all' imabili attrattive 
Gran cofa ! il Tadre mai pensò a quel molto, 
A cui di quella figlia il merlo arrive, 
Qual può da fe far fuagran forte, ed amo 
Molto maggior-;, s' io le forti al fianco. 

Scio 



TICKO, 



DUODECINO 35» 

5 c !o alla Maggiordonna erari palefi 
In fecrero i pender della Contcffa , 
Nè pur voleali dal conforCe intefi 
Ter qualche foggezione di fe fiefla . 
Temeva che di (prezzo in aria prefi 
Ridondatfèro pure in fcherno ad efla , 
Nè volea ben penfando aver lo sfreggio 
Di vaoa,floha,ed altro ancor di peggio. 
US 

genere qui farli i conti Tenia I' ode , 
Ogni giorno del Re s' a vanta il viaggio '» 
Che , quali lo facetTe sù 1« polle , 
Da' monti al pian (a celere paflaggio. 
Qui accoglie con lor genti ben difpofte 
Da' Grandi del pae/i; ir, contro, e omaggio, 
Ed è il primo LJIadin , c[\ a fi che avverga 
Che tal venuta a hit rulla appartenga. 

Ma trova ciò, che con le fa buon bere, 
Poiché già in Ungheria libere accedo 
Alla Real prefenza ufato avere, 
Ora , c^e chiede udienza non è ammeflb . 
Ma molto più di cib gli dd fpia.ere 
Di Corte il Marefciailo a un tempo fleflo, 
Che in riloi.ro modo, benché oneTo , 
In Real nome gì* intima l'arredo . 

DifTe Uladin franchezza allor moflrando: 
Impenfata non vien quefa fciegura. 
Erami noto gii ciò va tramando 
De' malevoli l' invida narura . 
Prenda: aSuiMaeftà rechi il mio brando, 
Ed è Io ftefto , che fenza paura 
Di coronargli il crine per delio 
Tanti anni u£a:o stlbiamo il padre, ed io. 

P i Sot- 
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Sotto ftretta cuftodia l'infelice 
Va manicando inutili t'inori» 
Ma più d'ogn' altro efecra , e maladi^ 
In Corte i regalati protettori. 
Loro in Schiavon , curbe rebene, dice 
Che fuor.a in Italian, belie bu.., e f uor | 
E rado, cucchio, urafia nominati 
Nomi ior mette di lupi affamati. 
3* 

O quanto, patii» viro, pallia paro, 
Fede di cani, Italico fermone, 
In quel metto ritiro , ed ci: ; amara 
Ripete con feroce brontolone ! 
Ma de' fuoi cafi penfando al riparo 
Un più valevol mezzo ufar difpone , 
E fenza far di lingua un picciol motto, 
Rumina , e penfa far quant'è di fotte 
33 

Su poca carta di furtive note 

Segnata , e con arcano egual trafmeffa, 
Le accadute feiagure Uladin note 
Rende al Fratel con fpedizione efpreflTa: 
Su la chiamata poi della nipote 
AHor fi fa grand*' acqua la Contcffa: 
Se in fegreto parlò, feria riguardo 
Or dice.: bel ripiego, sì, ma tardo. 
34 

Chi fi* i dicea , eh' «equa chiamar s' af&etti 
Sol fe la cafa in tutti i lati è aceda ? 
O pur foccorfo accelerare .1 inetti 
Allora i'oIo , che la Piazza è prefa? 
Come s' intende , che alla figlia fpetti 
Pregiudicata fofteneie iiriprefa? 
Ma conviene vi vada > imporra troppo 
Nulla lafciar per raddrizzare il zoppo. 

Ma 
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35 

Mi 1» nucva fatai giungendo a Girti, 
Indi paffata a Knin Giorgio flordifce , 
Poiché della Tua cala alla prefitta 
Grandezza il lungo ftudio ora abortifce. 
Ogni pender, in cui l'uà mjnte fitta, 
Con prefagi lunedi s' atterrifce , 
Ed in provincia di lui mal contenta 
Quello, eh» pur derife or lo fpaventa. 
3« 

Dalla grave feiagura più fui vho 
Colpito è Bajanaonte : ben dillingue 
Quanto vaglia Uladin , in cui cattivo 
Della cafa il poter langue, e s'eftingu». 
In deprertione d'erta il più corrivo 
Moto apprende di penne, armi ,e lingue > 
E per fe,ch'è accettarlo, in tittto eguale 
Seguir teme il dtftin del principale. 
37 

è attonita la Corte, e par che quella 
Cafa non finta del filemio fin . 
Al viaggio fol della gentil donzella 
In movimento è la Contetta zia. 
Compagna ertèrle ottiene, onde alla bella 
Utile, e faggia i'tftruzione dia, 
Per cui, fe fecondarla il ciol dell ina, 
Salvi il padre , e diventi anche Regina . 
3* 

Mica delle Dame 1' equipaggio 
S'affretta, e s' allettila in poch'orei 
Avendo delibato al primo raggio 
Partir del nuovo mattutino albore. 
Lor da congedo il Conte con prefaggio 
Fortunato ad Aurora , e al genitore» 
Ma girando la f«rte mal fua ruota 
T(*Io la grand' idea f en cade vuota- 
P 3 Di 
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39 

Di Knin non molto lunri dalla porta 
Lontane incontro han d' un veloce efrreflTo 
Che nuova molediflima rapporta 1 
Ch'il Re è partito, ed Uladin con effo • 
Onde il Regnante in Ungheria trafporta 
l.a caufa, 1' inquifito, ed il proceffo. 
Nuovi configli vuol cafo , che avviene 
Nuoto > onde addietro ritornar conviene. 

4° 

Mtfte, e confufe alla fortezza refe 

Le Dame intendon , che con genio amico 

Nel fu. ma dell' Impero il Re già prefe 

Le parti dell' Autlriaco- Federico: 

Ma che egli vinto prigìonier fi refe 

Al Bavaro rivale Lodovico: 

£ 1* Unghera milizia qual tradotta 

Seco area molta , era tagliata, e rotta. 

Qiindi avvenne che il Re Carlo Roberto 
Dalla visita edema defiftefle, 
E all'interno del Regno, che feoperta 
Reilava a incerti cali provvedere . 
Ma non feguia però che Io feoncerto, 
In cui cadean fue cofe interrompeffe. 
L'ardente brama, e li difegni prelì 
Di rendere depredi i Bribinefi. 
42 

5e caricato d' inchioflro più nero 

E' il nome d'Uladino, appar che pure 
Su regiftro real men brutto in vero 
Non dipingono Giorgio le fcritture. 
Pur non ue parla il Re lafciando intero 
11 cerio all'opre altrui, che già mature 
Dirette ha il fato alla di lui rovina » 
E n'è l'autore il Conte di Celiti*. 

Que- 
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43 

Quello Conte, il cui nome è Neliquiiio, 
Lunga covando occulta incerna bili 
Aveva i Bribinefi in quel lèrvizio , 
E con loro nutriva animo odile j 
Ma di Gmularion nell' efercitio 
Avvezzo dall' età più giovenile 
Tenea fuo ftudio dentro fe raccolto 
All'opportunità Tempre rivolto. 
44 

Fremea, che i Conti ufaHero in mieli' onde 
Dov' ha il cognome , il dritto , e att i ' ovrani, 
E in terra ancor ben fpefTo dire le fpeude 
A piacer vi poneffero le mani. 
Contro Giorgio ruartra-.a ire pretende 
Per il permeilo corfo agli AlmuTaM > 
E avea fenz' indolenza d'alcun nuli 
A Baiameli. te ua awerfion badili-. 

4) 

Dicea , che quel pac'e fovverrito 

Età , e di più peggiori ancor le cole 

D' allor, che quel ribelle, q.icl bandito 

In cala di Bribino il piede rofe : 

Che col fteflb rentier coli fuggito, 

Poiché la Aia Repubblica feompofe , 

Qui moto aggii;nfe alli cugini l'.ti 

Con l'altrui lpoglioatar lor grandi, e lui. 

4« 

Neil' o:cafion della Real venuta 

Por.owi il Conte carico lo fchioppo, 
'Ed in fecreto l'udienza ottenuta 
Lo fcaricà fenia verun' intoppo. 
Inlidicfa, di(Te, la veduta 
De' Bri binsfi tol!:rati troppo , 
Ch'han p;r ben regolare il loro eccetto • 
Di ribellione un gran m3e(lro appr.lTo. 

P 4 Che 
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47 

Che il pravo loro Audio è di disfarli 
De' Conti al Re fedeli, e ad uno, ad u «o 
Le marine città d' afloggettarfi 
Non Iafcian' intentato inezzo alcuno. 
Guai fe pcffbn di quelle aflìcurarfi 

!" li,0 lL in , , i m,Ì3 m l tr< ? ppo °PPWun j 
Vedrebbe il Re tremendo a! maggio, f es 

Porger ne' proprj flati un Autiregno 

48 

T-ipoCe al Re, che i» Littorale intero 

•Dagli Almiffani in mar,daiConti interra 
Efpilato , ed afflitto , ora da vero 
Ogni partito per falvarlì afferra. 
Che aflbpho in un fonno lufinghiero 
Ch'era una muta inndiof» guerra, ' 
lardi koflb il dì le mani attorno, 
Ma ancergiirefiaa cofe grandi un giorno» 
49 

Che 1' Dalmati Conti per la fede 
Al 'or Sovran dovuta , ed interdi: 
Ter effi urgente, por fui coli* il piede 
Non lafceranno alle c'utadi oppreff:. 
Poiché d'Impero 1' alfoluta fede 
Se ivi a piantar un di Bribin giungili.: , 
Se in terra perde il Re quanto po.slìede, 
A lor non v' è che fuga, o ceppi al piede. 
5° 

Di Bajamonte poi fa un ritrattino 
Non fole col carbon , ma con la pece, 
E di quella grandezza, che il cugino ' 
Gli prcmofse, ideal dettaglio fece: 
Che ciò fol collo fpoglio del vieino , 
E del Re li farà , febben non lece i 
' E la Corona andrà per arti infette 
Stì Gsrion moftr^ofo di tre tefte . 

ca 
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Ciò non oflante con alma tranquilla 

Curi ftia Maeftà l' interne urgenze 5 
Ch'egli, e i fnoi ogni minima fóndita 
Spegnersn di si audaci violenze > 
Che fé il zelo, e la le, che in lui sfavilla 
Secondi il citi Aie forze, ed aderente, 
Or che Uladin prigion feco il Re mera, 
Gli fapranno mandar Giorgio in catena . 
5* 

Il Re partito a' Ftudi Cuoi ritoglie 
Sue mofTe Nelipizio , e ìncoraggito 
Dall' arfenfo Real rollo raccoglie 
L' altre forze aderenti al fuo partito. 
Ma (òpra tutti con finezze accoglie 
Li Deputati del marino Lito , 
Co' quali fin dal verno feorfo , ignoto 
De' maneggi correa non lieve il moto, 

53 ,, >• _ 

Nelle alleanze era condu/o in quanto 
Le Città Littorali eranfì ìntefe 
D'unirli a'Cont.i Dalmati fo! tanto, 
Che il chi-dea la falvezza del paefe , 
Al pubblico interefTe da Ior canto 
Fronte a dsre, e ricevere difefe » 
Ma d'a(Tum;re ogner difbbbligate 
Di rue' Signori querele private. 

54 

a'.! ritorno del Conte la voluta 
Eccezione il Littoral foftecne: 
Ed egli kfupcvabil cooofeiuta 
La cefa, dal tentarla più s'attenne. 
Quisdi data la fede, e ricevuta 
Delle parti ne' patti fi convenne 
D' un* allcrnza difenfiva , e il grido 
D 1 eiTj toilo n' empì la terra, e il lido. 

P 5 Tal 
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55 

Tal fparfa voce 1' sunne colpirà 

Del Conte di Bribin più, che l'orecchio- 

IVichc *' luoi danni 1* alleanza univa 

Inimicizie- nuove a livor vecchio: 

Nè credea fol per lega difcnfiva 

Farfi il grande , ch'udi3, d'armi apparecchio ; 

Ami, che quando meno Tel credetti; 

All' offenilvo U falto far dovette. 

Qui prefa de'fu»i cali attenta cura • 
Giorgio, qual grave a lui l'urgenza ifpira, 
Si rende a Knin , e a quell'empia pianura 
Il nerbo tutto di fue forze attira.. 
Ivi oftentanrfo unir 1 alla bravura 
Prudenza militar voglie fuc mira 
A far sì, ch'il nemico abbia a diflorfì 
Dall' opre infette , e va fui campo, a porli . 
57 

Benché alla nobilita in tal mefliere 
Addottrinato egli è quanto bifegna i 
Apprefe in Ungheria far I' ingegner» 
Abile più, che alcun penfa , e fognai 
Ei difegna il lavor delle trinciere , 
E la zappa trattar ron fi vergogna: 
Sempre in meto s'aggira , ed è in faccende. 
]n legnar divilìoni, e piantar tende. 
5* 

Sembra , che più migliaia di petfone 
A ricovrar l' accampaniate ferva» 
Ma poche ha truppe il Conte, e in conclusone 
Di cambiata fortuna i fegni otterva. 
Or ha della belligera nazione , 
Che prima ad un fol cenno ligia y e ferva 
Gli formava glieferciti in ìnfinitii , 
Fochi cavalli, e fcl trecento fanti. 
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{sulla al grand' vopo il numero conface 
Di fue truppe pagate! ed ei pur ciero, 
Goi.fìo di fua nuova opra, fen compiace 
Nel vagheggiarla , e Bajamonte è fece. 
Non avvezzo adular quello rcn race , 
Ma con faccia turbata , e guardo bieco 
Ccrril'pondente al folco di fua iella , 
Cugin , dice , a falvarci batta quella ? 
60 

La Centellina con fue Damigelle 

Su Tore frefche qui ridurli veggio » 
Se perciò lo laceise, han ragion elle 
Di approfittarli di si b;l pafseFgto. 
Ma in tanto azzardo quelle bagittelle 
Nemici, o fian smici hanno in difpreggo- 
i>i grund'argiai , c fufft , fe s' appreflì 
L olle, dit'enderanfi da fe Aedi? 
61 

Teno che fatto un folecifmo grande 

Con quella ulcita iniempeftiva abbiamo, 
E'1 nemicoegni volta, ch'il comande 
A coglierci qui in trappola invaiamo. 
Piaccia al ciel farci grazia , che alle bande 
Di Kn'in in fretta anche il ritiro abbiamo. 
Rifpole il Conte, CjUeft' ampio ricetto 
V empirà dell' eler'cito , che afpettc 

A -Giorgio ivean prometeo gliemifsarj 
Del ccmado di Zara un gran fovrtgn» 
Di talorcfa gente, e ancor del pari 
Darne di Seg:ia il Conte era in impegno 
Anzi copiofe forze miliiari 
Ci ...dna ti flefio rer di lei fodegno. 
Rajamsme l'intende, e lo fccnfola 
Le ipk/.ic , et è dui ù:ro alla parola • 
P * M» 
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6 3 

Ma intende Nelipiiio uom fpeditivo 
Che importi, f e il nemico il rinforii. 
I Spalatisi gridan , che I' arrivo 
Dc-gliaufiliarj a prevenir fi sforzi. 
Con poca gente, di foccorfo privo 
Hrevi il nemico far potrà fuoi sforzi 
E la guerra, che lungi s'allcflifce 
In un colpo di man predo finiice. 

Quindi il Conte la gente Aia raccolta 
Incontro sì propizio ron forpafia: 
Alla Cetina portali, ove colta 
Pronta opportunità d'acqua attai batta, 
Con l'efercito intiero in una volta 
Senza oftacolo alcino il fiume patta. 
Giorgio avvifato dice.- ho ben piacere 
Ch'ei ù provi tentar quelle trincitre. 
6 5 

Là dentro per imprimere terrore , 

E i nemici frenar per via d*inganne, 
l'a feguir di tamburi un tal rumore, 
Quale i pifc grandi eferciti non unno. 
Per erapir di terribile fragore 
L'aure, che fparfe lungi errando vanno 
A »ar rumore impiega ancor le mani 
DJ un, che in piazza facca ballare i cani 
66 

Se il Conte Giorgio è vago di far prova 
Di fue trinciere , ciò r.en fuona bene 
A Baiamente .- buona grazia trova, 
Del cielo, fe il nemico fe n' attiene. 
Chiede cgnor fe s'attende gente nuovi 
F.d il Conte di Segna quando viene.- 
Dice tatara in impazienza ria, 
Olindo visn quello Cerne buz... e via 

Con. 
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Coti marcine intanto ftravaganti, incerte 
Suoi vsri bggetti Nelipiiio occulta ; 
Indi ai riterno la marchia converte, 
Da cui d' imprefa un abbandon rifulta. 
Giorgio per direzioni sì coperte 
.Sollecito , or s'affida , or tra fe efulta ; 
Tal ritiro oflervando al chiaro, e certo 
De' fuoi trinceramenti unico meno. 
68 

Ma rtrattagemma è del nemico i afpett* 
die folta affai fpieghi la notte l'ombra i 
E meglio anccr profpero incontro accetta 
Di folta nebbia, ch'egni villa adombra. 
Rivolta allor la marchia, e "1 pa/To arTretia,. 
Mentre i nemici grave Tonno tagcuabra , 
Coficchè dell' aurora al primo lampo, 
Di fronte attacca il Bribinefe campo. 
•6 9 

Ni gridali all'armi, i difenfori 
Sorprefi ,focrolenii , imbalorditi 
Dalle tende eonfuiì el'eono Cuori 
In fretta mal' armati, e inai veflitii 
Corrono a rip u |fs r gli aiTaliteri, 
Ma fu l'erto terreo quelli ialiti 
Li fover.chi.in col numero, e dall'alto 
Li berfagliau con furi» al primo affali» .- 
7-0 

Pei fatta irruzione impetuofa 
Li rovefeian con tale violenza , 
Che ad ofle si infuriata, e nuuiero£i; 
Inutile divien li refiflenza. 
Tutto in difordin vài precipirofa 
Fuga prende chi può , 1* la prefenz* 
Dei lor Signore , che pugnar ti mira 
(■sn efltcwo ralcr, ccrafg'o ifriri. 
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Tuuo i furore e ftrage : chi s' atnmaz:a 
Cbi gridando ,quartier, prigioh s'arrendei 
Chi alla cieca fuggendo s' imbarazza 
Dentro le tefe funi delle tende : 
Là inciampato boccone al fuol dramma 
Poi (opra ha chi 1' uccide , o vivo il prende' 
Non è più campo Bribinefe quello, 
E d'uomini infelici un ver macello. 
7* 

Il Conte Hi Bribìn da Jifperato, 
L da pochi difillo ancor refifte> 
E b«n*hè da' nemici circondato 
Dall'inutile pugna non defitti • 
G:orgio il Vai oda allor fi vedi a lato, 
Che dice, Conte, in van furor v'aflifte : 
Rendete l'armi; ron vi vuol prigione 
11 Conte di Cetina , il Re lo impone. 
fi 

Vakoda, il Conte allor rifponde "• inchino 
I Reali cemandijil brando rendo, 
E del fratello il miftro dettino 
Anch'io, quale faraffì , andrò feguendo . 
A ma to'ga la vita, e ad Ulad.no, 
Ma per brio grideremo anche morendo, 
Ch'tg!i mai non portava il ferto , e I' olirò 
Ungaro, fe non era un dono noitro. 
74 

Difarmato , e condotto in prigioni» 

Fuor djl A:o campo il Conte vi;n guidato, 
E nell'ufo r ds' fuoi la beccarla 
Ved^n lo , che alle ftragi fin fia dato 
Prega il Vaivoda. Egli con correfia 
Vucl renderlo efaudiro, e confisl.no ? 
Più non s' ammi77.l , il cimrc fi facchef jia, 
Poi compita Victoria fi fclUggu. 

Ba- 
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gajamonte , che chiufo in piccoj ietto 
Il foggiorno tenea del campo a tergo , 
Sentito il gran rumor balza di letto , 
E a prender corre elmo , lorica , usbergo. 
Già giunto il mal da' fuoi timor predetto, 
Efce con fervi armati dall'albergo, 
E tra la denfa nebbia , e debol luce 
Del dì nafeente al campo fi conduce. 
7& 

Ma pedo nel recinto appena il piede 
Incontro s'offre a lui d'ignota gente. 
E credendola amica , nuova d iede 
Del Conte, e quale allor nafea accidente.. 
Ma. dir, fei prigionier,ode , e fi vede 
Stretto da vili mani violente.- 
Perciò rtordito nel patrio dialetto 
Cetile... comodo e il folo di lui ditto. 
77 

Tuò Ica rifar volendo una pillola, 
Cinque o fei gliela levano di mano, 
Vuol la fciabla sfbdrar , ma mezza fcla 
Può cavar lleri , ogn'alno sforzo è vano: 
Lande, mcfcrietù. metrongji alla gola 
E te baitftre inarca chi è lontano, 
Orde ei cede al dittino , e la di grazia ,• 
Ch'in patria gii sf::ggi , trova in Dalmati::. 

Così fchuvo e condotto: ha privileggic 
La ConteiTìr.a fola . E(Ta veli ita 
Dormir folea itra le armi aveva in pregia 
I.'afluefarfi alla guerriera vira . 
Da una piccola cafa. ove feggio,. 
F. letto aveva , niente sbigottita. 
R?lza a cavallo , ed efoe sù la fìrada ir 
Mi ntn la pu la ctbtia ove fi rada ^ 

Ali oc 
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Allor da* fuggitivi infauflo, e rio 
Annunzio con dolor ode recarli 
EiTer perduto il campo , e i! Conte zio 
Altrove prigioniero tralportarfi ; 
Che effa fchiava cadrà , fé per delio 
D'inutil gloria non vorrà falvarfi. 
Ella fugge per ci>V ma incerte vie 
Le fsgna fol caliginofo il die. 

80 

Fuor Ji mano una via per cui rnen vada 
A Kninf dentro fe dice ) io ben cor.ofco 
Colà fprona il cavallo, ma la rtrada 
Falla per confusone, ed aer fcfco. 
Allora prima, ch'in penfìer le cada 
Impegnata fi trova entro d'un bofcoJ 
Vuol' ufcirne, s'intrica , e f'en va errante 

9 , Intanto Erminia infra Pcmbrofe piante. 
Si 

Prendendo intanto forza il nato fole 
Perchè il folco vapore fi dilegué, 
Mentre fola fi trova udir le duole 
Calpcftio di perfona, che la fcgue .• 
Pur di' indietro voglie il guardo, e vr.dc 
Riconofcer chi fia quel, che l' infcgue , 
E la fua damigella raffigura 
Fuggita in curioiìsfima Égura. 

il 

Avea fopra le fpalle la gonnella 

Prima venuta in man corta in tal gufo 
Che dinanzi, e di dietro lotto a quella' 
Avanzavan due palmi di camifa. 
Scal,. a , in un pie una fcarpa ,una pianella 
Nell'altro aveva d'insgual div-fa .• 
Bianca tela cofriale il capo, e quella 
D' ufo più baf.o affai , che per ia teda , 
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Condendo uffa pur la padroncina , 
Alla volta di lei cerre pungendo > 
Ma zoppicando vicn la poverina, 
Perchè un tacco ptrdè ratta fuggendo. 
All'arcione d'Aurora s'avvicina 
Le ginocchia di lai (1 rette tenendo: 
Erta la leva c«n fona robuffa , 
E fu la groppa del deftrier l'aggiufta. 
U 

Di quefta putta non (5 può mai dire 
Quant'ore con lo fpecchio configu'affe, 
(guanti sforzi ficea per impedire 
Che il venticello il crin n«n le feonciaffe. 
Sollecita quant'era ,che il veflire 
Sempre attillato al grado fommo andalfc 
Or ad obbliar fpscchio , polve, e nei 
L' induffe di fpavento un trentafei. 

Ma quel che d' ammira bil f. riflette 
In quella damigella si fedele, 
AH' ellretni mondezza di calzette 
La provvedeva Maftro Rafiele . 
Moltrava nelle piante niente nette 
Dell' acqua a loro odiofa le querele , 
Pulita o»nor di fuori, occhio non falla, 
Di fotto era più fporca d'una ftalla. 
S6 

In quella felva andava» le due putte 
Errando ;-<er molt'ore, e molte miglia 
Effe , e il cavallo con le bocche afeiutte 
Che fe non vengon meno è meraviglia. 
Aurora in van tentate le vie tutte 
Dietro un latrar de' cani il cafnmin piglia , 
E alfine un caf.miinto a lei s'affaccia 
Dove del zio f&ggiorna il Capocaccia. 
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La ravvifa il buon uomo, e ad incentrarle 
S'arTr.tta iniierae con figliuoli ,e mogli- 
Dil rio cafo dolente in ravvisarlo 1 
SI maltrattate da' difaffri, e doglie: 
Cibo fa preparar per rirtorarle , 
E la donzella provvede di fpoglie: 
Là ripofan la rotte, e al nuovo rapj»j 
Egli è guida in fortezza al lor paiLggi 
81! 

Qual conforto alla zia tanto amorofa 
La nipote recò, dir non frprei. 
Ter cali del marito dolorofa 
Non era m;n afflitta anche per lei. 
Ma troncando da donna generofa 
L' inutil corfo a' lagrimofì ornei , 
S'applicò a ciò ch'importa, e gl'in-efTanti 
Studj volge a configli più importanti. 
So 

Per le fortezze non temea , (ìcure 
fon da' nemici di cannone privi: 
Nel marito, e cognato fue premure 
Fifls , onde a porli in libertaJe arrivi. 
A quefro fine prendi alce mifure 
Per accjuiftar mezzi poffrnri, e vi*- i > 
Va Minor OfTervanre efia inflrui ce 
D;'fuoi penlieri, e a Napoli il fped;fce. 
90 

Ivi all'Ava del Re quel Frate accorto 
tiravo Orator portò fuppILhe , e preghi 
Dilla Contefsa a nome, onde eoflforté 
Dar la Regina al fuo dolor non neghi. 
Rimollrò, che neffun più d'efsa ha feorto 
D'oro, indori, e fangue i duri impieghi 
De' tonti, or che per l'opre loro note 
Vidde Re d' Ungheria figlio, e nipote. 

Eie- 
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Ekna prnetrò per via ficura 

Le cc.rr;m:sfioni del Cetijia , e come 
Del Re nemmeno ha carta di procura , 
Solo in voce acc»rdogli ufar fuo i crue. 
Se ciò le piacque, le facean paura 
Le marine Città, che vinte, e dome 
Temendoli potean nodrire un fcco , 
Su cui l'acqua, che gitti operi poco. 

Correr voce ivi fa, che de' patiti 
Danni, e incendj per V ultimo Taccheggio 
Que' repoli faranno rifarciti, 
Liquidato un legittimo conteggio . 
Che fe lieo Cemmifsarj a lei lpediti 
Non troveran diffìcile il maneggio, 
Perche nel modo puntual dovuto 
Abbia l' esecuzione il contenuto, 
ftji 

Creder fi deve , che ben ricevuta 

Simil pi epe (la in fucn grato giungcfse i 
£ cbi aveva ogni reudita perduta 
Quarto affrettava che fi csccludefse. 
Nè danneggiati fìfja la veduta 
Al proprio più , che al pubblico interefse. 
Altri riguardi afsai più rilevanti 
Nel ravvifare r.on andava avanti. 
94 

Ma ictendendc.fi poi perequale impegn» 
Faceai.fi agii Alleati i ponti d'oro, 
E ni.lla risparmiarli col diftgno 
Di trarre Alaifsa dalle mani loro > 
Ognun fremè, fi ributtò con sderro 
La trattazione, e si guadò il laioro. 
Vo'ea , gridare, il Conte ivi rinati 
Entro poch'anni i cari fuoi pirati. 

Guai 
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Guai fe gente s'aveffe a ri hi amar* , 
Cui V avaro padrone dello .Stato 
Dava in (lampa licenia di rubare, 
Dtì Saltatori! nsm'tni invocto. 
Sugli Alleati vedriafi piombare 
L' odio per nido iafame rinnovato , 
Dalla pofterita tratto in periglio 
Dal loro incauto peflìmo configgo . 
06 

Però penfando col pender più Cerio 
Del ver pubblico bene i fatti fuoi ', 
Conobbero viltade , e vituperio 
11 pofporlo a campagne, a capre, a buoi 
Studio era lor , eh' al Bribinefe Imperio' 
L' adito fi chiud*ffe d'indi in poi 
D' efercrar l'altera fua poifanza, 
Ma troncargliene ancora ogni lparanzai 
97 

E 'l fervor tanto più fi rinforzava , 
Quanto crefeeva più rumor diffi'fo, 
Che d'Uladino il corfo al ben piagava 
Per i meni pofTènti porti in ufo 5 
Che la Corte rimedj preparava 
Dell' avvenire ad impedir [' abufo ; 
Ma il reo di faufta forte per 1' editto 
Con la coda di volpe era corretto. 
9* 

Di Bribin la ContefTa of.ni partito 
Intraprendea col fpirto più vivace , 
Per trar di prigionia Giorgio il marito, 
E procurargli un' onorata pace. 
Già del trattato in breve definito 
Sicureita fpargea fama loquace > 
E col timor d'articoli fecreti 
Rende» tutti quo' popoli inquieti . 



DUODECIMO 3j7 

99 

Quindi alle violenze, e cofe amare 

Sofferte aon dover flarfene più 

Esporti, cominciarono a gridare, 

Quelli di Sebei'i-o, e di Traù , 

E voler la fua pace aflicurttt 

D'i 5>an Marco il (ìeedardo aliando sii, 

Afferendo effer quelli il folo cafo, 

Che più Regoli a lor non dian del nafo . 

3 00 

Deeretaro que' pubblici confedi , 
Di due (oggetti nobil fpeduione 
Che al Dcge,e a' Padri recaffero erpres* 
Patti di volontaria dedizione. 
Così fu fatto, ben' acedn , e- ammelS 
A maneggiar la facil <rattaiione . 
Ebbe e fico felice i indi onorati 
Ritornano contenti i Deputati . 

101 

Fedeggiaro la lor felice forte 

Que' popoli, e Signori del governo 
Sottrati ad uom , ebe per l' idee fue torle 
Nudna la lor didordia, ed odio interno, 
Ne temon' più c'ne ria vendetta porte 
A' campi, a' tetti lor foco d'inferno. 
La lieta nuova riufeì gradita 
Quanto vai refpirar da morte * vita. 

101. 

Ma mentre tutto gioja , ed efultanza 
Sebenk-o , e Traù con lieta gara 
E' in fuoco , e in ftfte , in femma non curanza 
Nulla dal moto lor Spalato impara. 
La v' è taluno , cui la fudditanza 
All' udito li fa voce difeara 
E tra' pubblici danni , ingiurie , ed onte 
Per privato ipterelTs è ligio al Conte . 
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Di Sfaterò r«pgeva la Preturi ' ; ! 

Simon Dctrico illuflre Zararino 
Cui nobiltà (fi fangue , e la nutura 
Prudenza a grand' onore apre il cammino 
I.o chiami de! fuo popolo alla cura 
Dilla patria il Configlio Spalatino 
Quand'ebbe per iuoi rifoluti mo i 
A tal rifoluzion liberi i voti. 

1 04 

A tal' invito decorofo , e degno 
JI Detruo da Zara fna fi mofle, 
E il Magiftrato refse con impegno 
Di «Io, e amor.quanto in fua Patria fof se - 
M3 vedendo le cole a trillo fegno 
Dal buon ordine Ior fconvolte, e Imofs» 
Ed ertemo apprendendone il periglio 
Cosi parlò nel general Configlio. 

Da che per alto fuperiore iflinto 
AHor venuto s'efeguì il penfiero, 
Ch'agli Avi loflri a grand'imprefa accinto 
Coraggiolb propofe il gràn Severo» 
Vn s\ famoib Imperiai recinto 
Cambiò d' orrido afpetto ogni fentiero 
Vidde mondo da giunchi , e (leril erba* 
Quella di Dioclezian Reggia fupjrba. 
■106 

Da' Barbari il gran tetto rifpettato, 
Ma in folitudin' orrida ridutto, 
Dall'alta Provvidenza a voi ferbato 
D'abitatori riempille tutto: 
In nobile città pofeia cambiato 
SI refpirafte dal primiero lutto, 
C'ie di 5oIona antica patria io fine 
Celiò ragion di pianger le rovine. 

1! 
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Il Sacro oror, che le città fol treggia 
Etlinto gii dall' invafione atroce 
hi ravvivò» la rovinata greggia 
Regge ornato Paftcr d'infula , e Croce. 
Per ropiofa mefse gii biondeggia 
L'efterno fuol , fu cui mino veloce, 
Sgombrate le rovine , e il tener' atro 
Fece pafsar' il fortunato aratro. 

10$ 

Ma quel, che illuflri più gli atavi refe 
Fu il cambiar flato, e reggere felici 
Quello per opra lor colto paefe 
Con proprie leggi , e frtto i proprj aufpicL 
Né l'Ungheria d'accoglierli s' intefe 
Come luddhi più , ma come amici > 
E con ragion , fe con iua buona pace , 
Niun Rsc d'opera tal fu mai capace. 
109 

Un florido commercio flabiliio 

Dagli antenati ereditato abbiamo, 
E ben' ioteG con V Adriaco lieo 
Non lieve parte ancor ne conferviamo. 
Ma il sì felice flato da voi udito, 
Signori, or tal non è, non ci aduliamo) 
Mal vanno i voflri affari, e d'indi in poi 
Peggio decaderan tra foli voi. 

no 

Dal primo falfo pafso , ognun già vede, 
Voftra felice forte ebbe il tracollo. 
De' Bribinefì una foverchia fede 
E di onerarli un genio mai f»to!lo , 
Sì vi cordufse , che il fecondo erede 
Del vecchio Giorgio il pièvi tien fui collo, 
E nel voflro fopor troppo gli arrife 
Quel difordine interno, in cui vi mife. 

Difor- 
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Difordin di radifi si profonde, 

Che indebolir.: ì Comi, ed anche oppreffi 
Tar.ro ogni cofa turba, e la contonde 
Per ben mai rimediarvi da voi flttfi. 
Saggia minte, pia mano, e retta altronde 
Cercar conviene, in cui tutela niefli 
Refpiriare , e dal cielo or v' e additato 
E quefti è folo il Veneto ienato . 

112 

Qual repr.gnsnza? Io trovaron tale 
L'altre Città con prcfpsra ventura, 
Quando cadute in ceciiadc eguale 
Soffrivano alla noflra ugual feiagura? 
Del Veneto Leone cr Anto l'alea 
Sia riforta , e rinata ognuna giura » 
Quando ciò Ca cosi , dal fuol remoto 
Vienfi a proporre a voi Principe ignoro? 
» ' 3 

A quelli lidi le Venete inlegne 

A veder da molt' anni avvezzi liete» 
La ficurezza da rapine indegne 
Da chi fuorché da lor riconofeete ' 
Con confinanti, chi gli incendi fpegne , 
Chi l'ire interne, torbide, inquiete? 
Il Veneto fenato cgnor verace 
Autor , conlérvator di voftra pace . 

114 

Ne' gravi cafi ad altri li ricorfe 
Cari in amor concittadini misi? 
In lui feoprifte allor , che vi foccorfe 
Infìdiofi ajuti, e fini rei? 
Farlo poteva , non mettiamo in forfè 
Ch' abbian que' fcritti Padri i lor Pompei 
Ma non quel, che a compor diffidi infogni 
A' ccateadenti col fpogliar li Regni . 

Che 
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Che fe di libertà nome fallace 

Mantiene in voi le riirofie moiette ; 
La mano io voi doveva e fior i Cn sce 
Quando che al Bribinee io don la dj(l e 
E in vergognola , e lonnacchiola paté' 
Di vofìra fchiavitù non v'accorgefle i 
Quando vita, ed a\er telli loggetti 
AJli Pretori a di lui ceneo eletti, 
i ió 

Gli efplorator di voflre opre, e penfieri 
A pagar, impiegò vcflri danari ; 
Soffrir dovette Prefidi flranieri 
Di voftre leggi, e genio affatto ignari, 
Per nuda laurea dottorale alteri , 
O tram fòl da impieghi militari. 
Quanto vi dalie m | or i ne fp er j enta 
° tro PF° »«»ur larga cofueiua. 
• 117 

■Allorché unito il Linoral fi fcofse , 
E il Conte Giorgio pr.fcriver credette: 
iroppo provato abòiam quanto fi mofie 
Que nero genio a 01 ribili vendette, 
Di lua po.enzi celle eltreme fcofse 

aggiri, e arni fue cheto non flette- 
t fua iconfiu. quali fi» da gioco 
Libero, e altero il rivsdrem fra poco. 
118 

qual fu forte ti torna, paventiamo 
La fifta , n mms z w noaia rovj(ja> 

* d<bole, il del guardi che incontriamo 
La potenza del Come di Celina. 
* dl noi foU reggerli penila mo , 
L-ov i J a libèrti, oui dove inclina 
Ve fpirtt fa/.ionar; Il predominio 
Al peffimo Oligarchi.o Deminio r 

0, O 



3«2 CANTO 
119 

G figgi Spalatini , aprite gli occhi , 
Se alcuni tali cercano adularvi , 
Venduti a'ContijO ad altri chei lor giocch 
Fan col penfiero di tiranneggiarvi. 
Lor preme fotto l'ombra non vi tocchi 
Del Veneto Leone affìcurarvi: 
Vi gridan libertà, non ben comune, 
Ma di voftra oppreflion libertà impune, 
ito 

L' eloquenza del Detrico , e il concetto 
Di fua prudenza, ed animo fincero , 
De' Spalatini nel dubbio intelletto 
Fecero forte impreflion del vero. 
Perciò lungi cacciato ogni fofpetto 
Degli amici feguirono il fentiero 5 
£ a' Deputati lor datone incarco 
S* aflòggettaro al Soglio di San Marco. 
121 

Cosi de' Spalatini all' eftermini© 

L'idea de' Conti tefa andò fallita, 
Come di Bajamonte ogni fquittinio 
Per regnare sfumò più ch'acqua vita. 
Ed in tal guifa il Veneto Dominio 
Ottenne in via da' popoli applaudita, 
Di tanti altrui fpropofiti nel miflo 
Un non penfato j-reziofo acquilo. 

iia 

Tornarono, aggiuflati i loro intrichi , 
In libertà U ladino, ed il fratello, 
Delle loro fortezze ai nidi antichi, 
Ma al Littoral cavarono il capello. 
Di Bajamonte, benché m'affatichi 
Volgendo quell'autor Dalmata, e quello 
La traccia a rinvenir non fo trovarla : 
Di «[uè' fiorici alcun più non ne parla. 
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Di Knin con la battaglia, e prigionia 
Ha la ftoria di lui l'epoca fola; 
Se libero , o prigion morto egli Ha > 

Que' fcrittori non formano parola. 

De' tempi pur chiara cronologia 
Al fparlb detto ogni credenza invola, 
Che da Trevigi efpulfo in que' coniorni 
Efterni , chkifi abbia gli eftremi giorni. 

Da Trivigiana Morìa viene fcritto 

In querti fteffi giorni all' oblio tolta , 
Che dalla patria il Tiepolo profcritto 
Là ricovrofli dopo la rivolta : 
Ma dal Senato in odio del delitto 
Quella accoglierne in grave fenfo tolta, 
Ben di mal cor dopo maneggi , e «mei 
Lo licenziaro i Trwigiani amici. 

Qui confrontando de' Dalmati autori 
I tempi fcrittor Veneto, che dice 
Dal Trivigiano afilo efpulfo fuori 
Altrove andò a cercar forte felice: 
Da' Brihinefi congiunti Signori 
Sperò trovarla , e pur fu si infelice , 
Che caduto prigion , quali uom negletto 
Nulla di lui que' fiorici han più detta. 

126 

Cari amici del Bufo a divertirvi 

Nulla più trovo.- arida è la nrniera. 
La premura, e il contento di fervirvi 
Ve lo confefib , l'hai) vuotata intiera. 
Se bò avuta buona tòrte d'aggradirvi 
E'raolto più di quel da me fi fpera. ' 
Applaufi non ambifco, c non m'accorto 
AH' ardir d'imitar Ta.fo, ed Anodo. 

Di 



ì6 4 CANTO 
Di due Poeti s ) fama/al mondo 

v yf*. r" ot> v ' è » che * «ne ril, 
Pur può dar/i una cofa ne! fecondo 

Che ad „na mutazione m i conduca. 

Vo, lo deoderete in f uon giocond 

Quando a quel dme il Ferrarefe Duca 

D v. me/Ter Lodorico mi di CÌ3te 

Avete tante coglionerie trovate? 



della feconda , ed u J ti> „ a faftf ^ 
Baiamontb Tupoio 



